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JL&ttote   D6U,eVótó  f 


S  eoo  ti,  in  pò  olio  parole,  (pio al  fosse  l;in= 
tendimento  ?ri/io.  =  <Won  mi  proposi  io  già 
ài  lessero  leu  storia  di  cSortemilia  e  delle 
J£yeongke;  òhe  all;  assunto  sarediero  fallite 
la  ùopico  e  l'importanza  degli  strepitosi 
avvenimenti  valevoli  ad  elevar  tal  sorte 
lavoro  sino  evi  grado  di  storia,  dove,  omelie 
piw,  ini  sareMe  venuta  meno  la  pernia ; 
e/ve  io  den  so  non  pari  a  tanta  impresa. 
cSa  per  soddisfare,  anehe  solo  in  parte,  al 
oommendevole  desiderio  di  epioantl  sinora 
efoiedeveisno  zon  llòro,  in  eioi  stessero  rae= 
eolie  le  scarse  notizie,  ohe,  di  93ortemilia 
in  particolare  e  delle  Ganghe  in  generale, 
siol  fosoo  pelago  deilUontle/iltà  sono  durate 


Vili. 

a  galla;  mi  accinsi  a  rovistare  in  qioesta 
parte  e  in  qioella;  frugando  tramezzo  allo 
anticaglie  della  cronica  e  nelle  ricche 
flessi  adunate  dai  pazienti  cultori  delle 
cose  a?itiche:  e  nel  mentre  ch;io  evocava 
ed  ivco  interrogando  gli  spenti,  non  tra= 
lasciai  pure  d'i  /cor  collidente  ressa  ai 
vivi;  ohe  di  gnoalche  utile  accenno  o  nuovo 
documento  ;  avreidero  potuto  essere  a  me 
cortesi  Ben  poco  giovamento  però;  troppo 
laconiche  risposte  die  dermi  questi;  pilo 
espansivi  e  generosi  mi  si  offersero  girelli 
zfnsomma  cereai  e  ricercai;  e  gualche 
nonnulla  ho  ritrovato. 

Sgli  è  pereiò  ohe  ti  presento  q/ioesto  mio 
lavoro  eoi  modesto  titolo  di  -  RlCEtttC/IIK 
STORICHE  =  le  quali  ragionevolmente  ho 
divise  in.  tre  parti 

J£a  parte  prima  adiracela  x  itrojji  jjut  remati 
t  jjutlti  h\X  antica  |Um<tt  sino  att;anno  4l70. 

J£a  parte  seconda ;  (che,  al  par  della 
prima;  per  l; aridità  delle  storiche  sorgenti, 
esser  dovea  òrevissi?naj  comprende  l'epoca 
fa\\t  inturgiditi  itti  barbari ,  dallo  sfasciamento 
dell'impero  d'occidente,  avvenuto  in  detto 
anno;  sino  al  d36  dett;èra  volgare,  quando 
comincia  a  comparire  in  sulla  scena 
ramo  vincitore  dei  Saraceni 


IX. 


J£?a  parte  terza  corro  da  q2&est;  anno  sino 
al  7492  ;  nel  qioal  periodo  eli  tempo 
tfjjcrrtcmtlk  \  U  Janglt^  stettero  sotto  la  fntdaU 
ianuna^mtc  stella  dinastia  almmua  e  poi  di  quella 
pure  hi  marchesi  jicaramj*i 

<Wè  io  dico  ohe  siffatte  iivdagini;  e  quelle 
principalmente  riferentisi  alla/  prima  ed 
alla  seconda  parte;  siano  del  tiotto  riioscite; 
sicché  da  quest'opera  tutte  erri/ergano  le 
possibili  notizie  analoghe  al  soggetto /  le 
quali  di  certo  avrebbe  meglio  spigolate  e 
disposte  òfaij  piw  avventioroso  e  pilo  valente ; 
/ossesi  trovato  in  condizioni  tali  da  poter 
scorrere  liiri  ed  esaminare  manoscritti 
da  me  non  potuti  arrivare.  93iò  solo  io 
intendo  e  desidero.  =  Won  lasciar  perire 
con  me  la  fatica  mia;  da  alt?*i;  per  qioanto 
mi  sappia ;  non  tentata  finora ;  pubbli= 
cando ;  insieme  tonile ;  le  antiche  notizie; 
che;  sopra  il  detto  argomento^  fiommi  dato 
raccogliere;  in  un  con  quelle  critiche  os= 
seriazioni  e  coi  relativi  documenti ;  che 
mi  sono  parsi  qioa  e  là  convenire/  e  se 
per  avventiora  altri  simile  prova;  ritenti; 
=  offerirgli  un  sussidio^  che  gliene  agevoli 
la  eseeiozione. 

J&ioindi  non  ommisi  mai  di  accennare 
le  fonti;   a  cioi  venivi  attingendo.  $  qioesta 


mia  solleeitiodine,  nonché  a  e  ansar  nota 
di  plagio ;  varrà ;  spero ;  a  meritarmi  il 
giiodieio  eli  guardingo  e  fedele. 

93ome  non  fui  mosso  da  cupidigia,  di 
lucro,  tal  non  essendo  l'indole  del  Udrò, 
da,  invogliarne  i  piìo,  cosi  ir  attenuto  non 
sono  dal  Umor  soverchio  della,  censura. 
c9lnzi  questa,  avrò  cara,  ov;ella  sia,  pre= 
eipioamente  intesa,  ad,  emendare  o  compiere 
la  presente  opera,  a,  colmarne  le  laeione, 
a  dilucidarne  le  controversie  ed  a,  gettar 
moova,  luce  sopra,  il  tema,  che  presi  a, 
trattare ;  e  che,  senza,  temerità  e  senza, 
esitamento  ,  or  m;  avventuro  a  far  di ' pub= 
Mica  ragione. 

OPossa,  almeno  a  te;  lettor  benevolo  di 
^ortemilia  e  delle  Ganghe,  tornare  non 
affatto  distotile  e  sgradito  questo  "mio  libro, 
compilato  specialmente  per  amore  di  te. 

Somigliano,   luglio  7S!7  6. 


G.  A.  BRAIDA. 


PARTE  PRIMA 

(Fortcmitia  i  U  langìu  ai  ttmp  ài  fornir. 


CAPO  PRIMO 

La  Liguria  dagli  antichissimi  tempi  sino  all'invasione  dei 
Galli,  avvenuta  negli  anni  di  Roma  350  circa,  avanti  Cristo 
i©I.  —  Suoi  limiti,  sedi  e  nomi  di  alcuni  popoli  liguri.  — 
Loro  contrasti  all'invasione  degli  Etruschi,  e  loro  fama  in 
armi. 


Sotto  il  nome  di  Liguria  comprendevano  i  Greci 
la  massima  parte  dei  popoli  che  occupavano  l'alta 
regione  giacente  tra  le  Alpi  ed  il  mare,  nella  stessa 
guisa  che  designavano  sotto  nome  di  Ausonia  tutta 
l'Italia  inferiore;  ma  i  Romani  già  specificavano  col 
nome  di  Langhe  quel  tratto  di  luoghi  alpestri  ed 
allora  deserti,  che  si  trovano  tra  i  fiumi  Tanaro  ed 
Orba  ed  il  lido  del  mare,  ai  quali  alludeva  lo  storico 
romano  dicendo:  transivimus per  deserta  Langarum. 

L'appellazione  di  Liguri,  la  quale  fu  ciecamente 
accettata  dagli  scrittori  romani,  è  la  più  antica,  e 
sempre  si  mantenne  tale,  abbracciando  essa  i  primi 
abitatori  di  questa  superiore  e  settentrionale  parte 
d'Italia,   in  molte  popolazioni  divisi.  La  natura  del 
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suolo  da  essi  occupato,  i  molti  fiumi  e  torrenti  che 
dalle  montagne,  onde  da  tre  parti  questa  regione  è 
cinta,  precipitano  nelle  nostre  valli  e  nella  pianura 
lombarda,  ci  lasciano  supporre  a  quanti  fisici  scon- 
volgimenti, a  quante  tristissime  vicende  sia  andata 
generalmente  soggetta  quest'ampia  zona  d'Italia,  e 
quanti  e  grandi  ostacoli  abbiano  dovuto  superare  i 
primi  abitatori  della  medesima  nello  scendere  dai 
monti  ai  piani  e  nel  coercirne  le  precipitose  correnti. 
Quindi  è  forza  ammettere  aver  dovuto  i  Liguri 
lottare  per  secoli  contra  la  natura,  prima  che  abbiano 
potuto  raccogliersi  stabilmente  in  un  corpo  di  cospicua 
nazione,  combattere  cogli  Etruschi  (0  ed  ingaggiare 
poi  con  Roma  la  difficile  e  pertinace  lotta  per  .esi- 
mersi dal  suo  giogo. 

E  quantunque  non  consti  quali  fossero  i  precisi 
limiti  della  Liguria  in  quegli  antichissimi  tempi,  è 
probabile  però  che  ella  occupasse  quasi  tutto  il  tratto 
di  paese  tra  le  Alpi,  il  mare  e  l'Arno. 

Le  varie  tribù  di  Liguri,  come  quelle  di  tutti  i 
i  popoli  barbari,  furono  per  lungo  tempo  fluttuanti 
associazioni  di  agricoltori,  cacciatori  e  soldati,  che 
per  loro  indole,  per  incostanza,  per  intestine  gare, 
ora  aumentavano,  ora  scemavano  mutando  sedi,  nomi 
ed  alleanze,  ed  assorbendo  o  lasciandosi  assorbire  da 


(1)  Gli  Etruschi  o  Tirreni  furono  i  più  antichi  e  più  gloriosi  popoli 
d'Italia.  Si  crede  che  o  dai  vicini  lidi  della  Grecia  o  immediatamente  dai 
paesi  orientali  siano  passati  in  Italia,  circa  dugenl'anni  avanti  la  fonda- 
zione di  Roma.  Ed  è  come  cerio  che  questa  nazione,  la  quale,  regnando 
in  Roma  gli  ultimi  re,  già  iva  decadendo,  aveva  sommesso  al  suo  do- 
minio la  metà  più  hella  di  tutto  il  paese  italiano.  Sehbene  il  lusso  e  le 
mollezze  di  ogni  latta  abbiano  esaurito  le  virtù  di  quegli  antichi  Toscani, 
non  è  però  men  vero  che  essi  furono  i  primi  ad  ingentilire  i  rozzi  costumi 
dei  Galli  venuti  a  rimescolare  queste  Provincie  della  superiore  Italia. 
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altre.  Ma  in  mezzo  a  queste  continue  fluttuazioni  di 
popoli  ligustici  ^trovansene  tuttora  alcuni  che,  anche 
soverchiati  e  vinti,  conservarono  più  lungamente  il 
nome  della  loro  antica  origine.  Così  sulla  sinistra 
del  Po  stanziavano  i  Taurini  che  si  estendevano 
per  tutto  il  Piemonte  sino  alle  Alpi  Cozie  :  presso  il 
Ticino  avevano  sede  i  Levi-Liguri;  ed  altre  dira- 
mazioni di  Liguri  erano  forse  gli  Euganei,  i  Libici 
e  gli  Stoni  sparsi  dalle  Alpi  Retiche  sino  alle  Taurine. 
Donde  poi  in  origine  siano  essi  venuti,  checché  ne 
dicano  gli  scrittori,  è  incerto,  e  qui  sarebbe  fuor  di 
proposito  il  rintracciarne.  Accenneremo  soltanto  che, 
secondo  l'illustre  Sigonio  ed  altri  gravi  autori,  i 
Liguri,  detti  anche  Ligii  o  Libui,  sono  annoverati 
per  comune  consenso  fra  i  popoli  primitivi  d'Italia.  0) 
Si  è  più  sopra  accennato  che  i  Liguri  ebbero  a 
combattere  contro  gli  Etruschi;  e  quantunque  il 
silenzio  della  storia  ci  impedisca  di  afferrare,  anche 
su  questo  punto,  quanto  vi  sia  di  vero  sì  rapporto 
al  tempo  come  ai  fatti ,  si  sa  tuttavia  (2)  che  gli 
Etruschi,  uno  dei  più  gloriosi  ed  antichi  popoli  ita- 
lici, avendo  portato  le  vittoriose  loro  armi  di  qua 
dell'Appennino  sul  territorio  dei  Liguri,  vi  fondarono 
uno  stato,  che  probabilmente  si  distendeva  tra  il  Po 
ed  essi  monti  sino  alla  Trebbia.  E  malgrado  che  i 
Liguri  ne  abbiano  ostinatamente  contrastata  la  vit- 
toria e  le  ulteriori  conquiste,  valendosi  dei  naturali 
propugnacoli  e  dei  mezzi  di  difesa  che  loro  appre- 
stavano le  acque  dei  numerosi  fiumi,  le  asprezze  dei 
dirupi,  i  folti  boschi  e  le  anguste  valli  dell'Appennino, 

(1)  Vedi  Serra  —  Anootaz.  al  lib.  I  della  storia  di  Liguria  e  di  Genova. 

(2)  Micali  —  L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani,  voi.  I,  parte  prima, 
cap.  8  e  10. 
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tuttavia  gli  Etruschi  allargarono  verso  ponente  i 
loro  acquisti  sino  oltre  la  Macra,  appropriandosi 
così  l'ampio  porto  di  Limi.  Ma  se  in  queste  invasioni 
ebbero  maggior  fortuna  gli  Etruschi,  questi  furono 
tuttavia  sempre  molestati  dalle  frequenti  scorrerie 
dei  Liguri,  che  per  testimonianza  di  Straberne  e  di 
altri,  ebbero  fama  di  bellicosi  e  prodi  nelle  armi.  (0 


CAPO  SECONDO 

J)alV  anno    di    Roma    350,   avanti    Cristo   40-L  sino 
air  anno  di  Roma  567,  avanti  Cristo  186. 

i. 

Invasioni  dei  Galli. 

Kaccogliesi  dalle  antiche  storie  che  Ambigato  re 
della  Gallia  Celtica,  vedendo  essere  i  suoi  popoli 
bisognosi  di  cibo  e  di  più  vasto  territorio,  pensò  di 
sgravare  dell'eccessiva  popolazione  le  boscaglie  e  le 
paludi  natie,  ordinando  una  numerosa  emigrazione 
al  di  fuori.  E,  scelti  a  condottieri  di  questa  impresa 
i  due  ardimentosi  proprii  nipoti  Belloveso  e  Sigoveso, 
questi,  valicando  il  Reno,  passò  nelle  selve  Ercinie, 
quegli  con  più  felice  mossa  si  diresse  verso  l'Italia  : 
e  superate  audacemente  le  Alpi  Taurine,  che  sino 
allora  erano  rimaste  inviolate  dagli  stranieri,  si 
trovò  colle  sue  orde  in  Italia.  Qui,  sconfitti  gli 
Etruschi,  si  stanziarono  esse  nel  fertile  paese  degli 
Insubri    tra    il    Ticino   e   l'Adda,   dove   sorsero   poi 

(l;  Ligure*  durum  in  armis  genus.  Til.  Liv.  XXVII. 
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Milano,  Pavia,  Piacenza  e  Cremona.  Questi  Galli 
primamente  venuti,  trovando  piacevole  e  copioso 
pascolo  nel  territorio  da  essi  occupato,  ed  allettati 
principalmente  dalla  per  loro  nuova  ed  appetita 
bevanda  del  vino,  trassero  sull'italiana  ter,ra  altri 
barbari  della  loro  nazione.  E  senza  fermarci  sulle 
successive  loro  mosse  ed  invasioni,  egli  è  certo  che, 
circa  Tanno  350  dopo  la  fondazione  di  Roma,  404 
avanti  l'èra  volgare,  le  galliche  orde,  occupati  già 
molti  tratti  delle  regioni  padane,  erano  progredite 
nell'Etruria,  ossia  Toscana  ora  propriamente  detta, 
spingendosi  sino  alle  maremme  di  Siena,  dov'era 
la  famosa  città  di  Chiusi,  e  donde  poscia,  guidati 
da  Brenno,  mossero  ai  danni  di  Roma. 


il. 

ffiiovi  confini  della  Liguria,  dopo  le  galliche  invasioni.  — 
Homi  e  sedi  dei  vari  popoli  Liguri  conservatisi  indipendenti 
dai  Galli. 


Queste  galliche  invasioni  rinserrarono  maggior- 
mente i  Liguri,  e  diedero  alla  Liguria  quei  limiti 
che  poi  ritenne  sino  ad  Augusto.  Furono  allora  i 
suoi  confini  a  settentrione  il  Po,  a  ponente  le  Alpi 
ed  il  Varo,  ad  oriente  l'Arno,  ed  a  mezzodì  il  mare, 
rimanendo  così  naturalmente  divisa  dagli  Appennini, 
che  seguendo  il  loro  corso  da  ponente  a  levante. 
la  partivano  in  due;  una  parte  era  mediterranea 
verso  settentrione,  e  l'altra  era  marittima,  disten- 
dendosi a  mezzogiorno  fra   detti  monti  eri  il  mare. 

Stando  adunque  a  questa  naturale  divisione,  «  i 
«  primi   popoli    che  si  incontrassero  nella   marittima 
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«  erano  i  Montaneschi,  i  Capilati,  gli  Intemelii,  gli 
«Inganni,  gli  Epanterii,  i  Sabazi,  i  Genoati,  con 
«  altri  minori  popoli  stabiliti  fra  le  montagne.  Di 
«  qua  da  Genova  v'  erano  i  Tegulii  e  gli  Apuani , 
«  ed  in  mezzo  a  questi  gli  Ercati,  i  Garuli,  i  Lapi- 
«  cini  e  forse  i  Frinati.  Nella  Liguria  mediterranea 
«  ossia  settentrionale,  cominciando  dalle  Alpi,  sta- 
«  vano  per  la  valle  di  Stura  i  Veneni  ed  i  Vagienni; 
«  seguivano  gli  Statellati  fra  il  Tanaro  e  l'Orba; 
«indi  in  siti  meno  conosciuti  i  Vibelli,  i  Magelli, 
«  gli  Eburiati,  i  Casmoniati,  i  Briniati,  i  Cerdiciati, 
«i  Cellelati,  gli  Ilvati  ed  i  Veleiati.  Tutti  questi 
«  popoli  continuavano  a  intitolarsi  gente  ligustica 
«  ed  a  formare  come  prima  una  sola  nazione  indi- 
«  pendente  (*)». 

Quindi  è  che,  mentre  i  Galli  dalle  regioni  del  Po 
e  dell' Insubria,  si  allargavano,  stanziandosi  dove  or 
sono  Bergamo  e  Brescia,  sotto  il  nome  di  Cenomani, 
mentre  altri  di  loro  si  annidavano  più  vicino  al- 
l'Etruria  là  dove  sono  Modena,  Reggio  e  Bologna, 
col  nome  di  Boi ,  e  mentre  i  Senoni  stendevansi 
verso  l'Umbria  fin  presso  Rimini,  e  che  tutta  que- 
sta vasta  zona  di  paese  s'ebbe  così  il  nome  di 
Gallia  Cisalpina,  restavano  ancora  molti  altri  popoli 
liguri,  che,  o  per  natia  fierezza  o  per  i  luoghi 
impervii  o  per  qualsiasi  altro  motivo,  non  furono 
dai  Galli  assaliti  o  soggiogati  e  si  conservarono  in- 
dipendenti. 


(1)  Micali  —  Op.  cit.  voi.  I,  par.  l.a,  cap.  8,  pag.  80,  81. 
Durando  —  Piemon.  cispad.  art.  1. 
Serra  —  St.  dell'antica  Liguria  e  di  Genova,  lib.  I.  cap.  I. 
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III. 


Dei  Liguri  Statellati  o  Stazielli  e  principalmente  di  quei 
della  Borniida  e  del  Belbo.  —  Loro  vita  aspra  9  laboriosa 
e  temperante.  —  Il  Sansone*  —  11  giocatore  da  pallone  e 
le  chiassose  baruffe  di  Cortemilia.  —  Matura  delle  Langhc 
ed  usi  degli  Statellati. 

Tra  gli  scampati  alla  gallica  soggezione  furono 
gli  uomini  delle  Langhe,  cioè  gli  Statellati  aventi 
per  confine  il  paese  tra  il  Tanaro  e  l'Orba,  e  sparsi 
così  anche  sui  monti  e  fra  le  valli  del  Belbo  e  della 
Bormida.  Giovanni  Francesco  Muratori  (0  dice  che  i 
Vagienni,  confinando  coi  Liguri  transalpini,  popo- 
lavano le  valli  del  Po,  di  Varaita,  di  Ma  ira,  di 
Grana,  di  Stura  e  di  Gesso  sino  al  Cornio  (Col  di 
Tenda  )  e  soggiunge  che  molti  paesi  oltre  il  Tanaro 
appartenevano  ai  Vagienni,  cosicché  non  si  potrebbe 
ammettere  il  corso  del  Tanaro  come  punto  rigoroso 
di  divisione  tra  i  Vagienni  e  gli  Stazielli,  come  di 
sopra  si  è  detto  (#;  e  racchiude  Alba  ed  anche  Asti 
fra  i  confini  territoriali  dei  Vagienni.  Noi  qui  non 
indagheremo  quanto  sia  di  vero  in  codesta  asserzione: 
ma  è  certo  che  il  detto  scrittore  sbaglia  estendendone 
i  confini  sino  ad  Acqui;  perocché  lo  stesso  testo 
dell' Ughelli,  di  cui  egli  si  serve  per  dimostrare  die 
Asti  apparteneva  pure  ai  Vagienni,  appoggia  eviden- 
temente quanto  noi  abbiamo  detto,  cioè  che  i  Statel- 
lati o  Stazielli  occupavano  le  terre  fra  il  Tanaro  e 
l'Orba,  e  che  conseguentemente  popolavano  altresì 
i  monti  e  le  valli  del  Belbo  e  della  Bormida,  doven- 
dosi  così   stabilire   come  limite  divisorio  il  Tanaro. 

(1)  1  Vagienni  ed  il  loro  paese,  pag.  26. 

(2)  Vedi  Cap.  II  a  pag.  6. 


S  CORTEMILIA 

Ecco  infatti  le  precise  parole  dell'  righelli  :  Licei 
mitem  (Asta  sii  in  Vagiénnis,  Statiellitibus  tamen, 
a  qinbìfs  Tarìarò  sehmgitvr,  comuiodam  se  prwbet^K 

Fra  questi  Liguri  conservatisi  allora  indipendenti 
dai  Galli  dehhonsi  pei1  conseguenza  annoverare  gli 
antichissimi  aiutatori  di  questi  luoghi,  dove,  dal 
fiume  Bormida  e  dal  torrente  Tizzone  lambita,  doveva 
poi  sorgere  Oortemilia ,  di  cui  intraprendiamo  a 
salvare  dall'oblivióne  gii  scarsi  documenti  e  le  poche 
memorie  antiche. 

I  Liguri  Statellati,  ma  questi  principalmente  stan- 
ziati nei  luoghi  più  scoscesi  lungo  la  Bormida  e 
sopra  i  monti,  da  cui.  allo  squagliarsi  delle  nevi 
oppure  nei  tempi  delle  lunghe  o  delle  dirotte  piogge, 
discendono  imperversando  molte  acque  ad  inturgi- 
dirne il  fiume,  molto  ritraevano  allora  dall'alpestre 
e  selvatica  natura  che  li  attorniava:  privandoli  essa 
di  molte  superfluità,  ne  li  compensò  con  la  virtù 
della  temperanza,  con  la  vigorìa  del  corpo  e  con 
indomito  coraggio,  sicché  Cicerone  medesimo  lasciò 
poi  di  loro  questa  fedele  testimonianza:  Ligures 
monitori  duri  atque  agrestes.  Dormi  ager  ipse  nihil 
ferendo  nisi  multa  cultura  ri  magno  labore  qvcp- 
sittim  - .  Ed  altri  scrittori  antichi  attribuivano  l'amore 
di  libertà,  un  prodigioso  vigore  di  membra  ed  un 
costante  valore  ai  Liiruri,  necessarie  conseguenze 
di  una  vita  dura  e  laboriosa.  Tanfo  che,  qual  lon- 
tana rimembranza  ed  argomento  insieme  della  robusta 
tempra  e  dell'agilità  di  corpo  di  codesti  nostri  ante- 
nati, è   viva   anche  oggidì   presso  di  noi  la  tradizione 


(1)  UGBELLI  —  Italia  Sacra,  Tom.  4,  pag.  139. 
MiRATOHi  —  Op.  cit .  pag.  25. 

(2)  Cic    Agr.  Il,  35. 
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di  un  Cortemiliese,  che  per  la  sorprendente  erculea 
sua  forza  s'ebbe  il  sopranome  di  Sansone  di  Corte- 
milia:  nominavasi  Giovanni  Battista  Sprotto  :  è  voce 

che  portasse  sette  uomini  in  una  sola  volta,  correndo 
per  sentieri  alpestri,  e  si  narrano  di  lui  altre  simili 
prodezze.  Rimane  pur  viva  la  memoria  di  un 
altro,  della  cui  mirabile  agilità  di  membra  e  della 
cui  destrezza  ed  insuperabile  valentia  nel  gioco  del 
pallone  si  raccontano  portentose  cose.  Ed  i  miei 
coevi  ricorderanno  ancora  le  chiassose  baruffe  dei 
giovinotti  dei  nostri  presenti  due  borghi  dalla  Bor- 
mida  divisi. 

Tali  baruffe  accadevano  principalmente  negli  ultimi 
tre  giorni  della  settimana  santa,  quando  quei  di 
San  Michele,  per  la  ragione  che  il  castello  è  situato 
nel  loro  borgo,  volevano  interdirne  l'accesso  a 
quelli  del  borgo  di  San  Pantaleo.  Su  questi  ruderi 
sorbenti  anche  oggidì  come  a  cavaliere  di  Corte- 
milia  solevano  allora  salire  i  ragazzi,  e  lì,  per 
rintronar  meglio  gli  orecchi  dei  Cortemiliesi,  spol- 
monarsi a  trarre  dai  loro  corni  marini  rauchi  ed 
assordanti  suoni  in  memoria  degli  improperii  lanciati 
dai  Giudei  al  paziente  Gesù,  facendo  su  queir  altura 
un'orribile  gazzarra.  Ma  i  così  detti  Michelini, 
quali  semi-proprietari  del  luogo,  non  volevano 
ammettere  i  Pantalini  alla  partecipazione  di  quella 
religiosa  impresa.  Questi  per  converso,  accampando 
alla  loro  volta  non  so  più  qual  diritto,  ma  forse 
la  comproprietà  o  comunione  di  quel  sito,  si  arra- 
battavano di  penetrarvi  ad  ogni  costo;  e  quindi 
randellate  di  qua,  sassate  di  là,  sinché  i  vinti  dove- 
vano cedere  il  campo  ai  vincitori,  che,  esultanti 
della  vittoria,  mentre  d'una  mano  tenevano  la  pez- 
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zuola  a  stagnare  il  sangue  grondante  dalle  narici, 
coli' altra  andavano  palpando  le  livide  ammaccature 
delle  altre  membra,  col  pericolo  altresì  che  quelle 
fossero  poi  rincrudite  dal  bastone  paterno.  Ed  è 
codesta  una  novella  prova  dei  facilmente  accendibili 
e  coraggiosi  spiriti  che  si  riproducono  tuttora  nella 
nostra  gagliarda  gioventù,  essendo  naturale  che  la 
robustezza  e,  dicasi  pure,  anche  la  fiera  prepotenza  più 
si  appalesino  negli  abitatori  di  luoghi  aspri  per  gioghi 
e  selve,  che  non  in  quelli  di  maggior  feracità  e  più 
sorrisi  da  una  mite  e  generosa  natura,  dove  tutto 
ecciti  alla  mollezza. 

Necessitati  com'erano  codesti  Liguri  delle  Langhe 
e  della  Bormida  a  trarre  con  indesinente  fatica  la 
loro  sussistenza  da  un  terreno  sassoso  qua  arborato  di 
castagni  e  di  pini,  e  là  corroso  e  perennemente 
minacciato  dai  rabbiosi  rigagnoli  e  dalle  piene  deso- 
latoci del  fiume,  dovevano  pure  chiamare  la  pastorizia 
e  la  caccia  in  aiuto  alla  diffalta  elei  prodotti  del- 
l'agricoltura; sicché  mentre  la  scarsezza  dei  viveri 
ed  il  manco  degli  agi  nonché  dell'opulenza,  adessi 
fors' anco  ignota,  li  costringevano  alla  temperanza 
della  vita,  mantenevano  ancora  nelle  loro  membra 
l'agilità  e  la  forza.  Le  femmine  stesse,  come  se  ne 
vedono  anche  oggidì  in  parecchi  luoghi  montagnosi 
d'Italia,  non  erano  meno  degli  uomini  forzute  e 
coraggiose,  e  li  aiutavano  nell' arare,  nel  zappare, 
nel  portar  pesi  ed  in  altre  simili  faticosi  lavori  ; 
ond'é  che  nacque  il  grido,  possedere  le  donne  liguri 
la  gagliardìa  del  sesso  virile,  e  questo  la  (orza 
delle  fiere.  E  per  verità  anche  adesso  la  forza  fisica 
dei  rustici  lavoratori  delle  Langhe  sorpassa  quella 
dei    campagnuoli  della    pianura.   Di   rado  vedesi  in 
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Piemonte  un  bracciante  od  anche  un  facchino  che 
sobbarchino  le  spalle  a  recare  un  grave  peso,  ricor- 
rendosi quivi  subito  al  carro  od  al  carretto  a  mani, 
laddove  nelle  Langhe  si  vedono  i  contadini  portare 
in  ispalla  da  luoghi  alpestri  e  lontani  enormi  fasci 
di  legna  od  altri  carichi,  e  smovere  macigni  tali  che 
si  è  sorpresi  ;  e  ben  si  scorge  essere  la  costoro  forza 
muscolare  e  la  gagliardìa  del  corpo  di  molto  superiori 
a  quelle  degli  abitanti  la  vicina  pianura. 

I  Liguri  inoltre  e  quelli  principalmente  delle 
Langhe  erano  cosi  tenaci  delle  loro  rozze  consue- 
tudini che  ai  tempi  d'Augusto  vennero  designati 
col  titolo  generico  di  cavillati,  dall'uso  che  avevano 
di  portar  lunghe  chiome  ed  intonse  barbe,  uso  rite- 
nuto posteriormente  dai  Voconzi  e  dai  Vedianzi,  i 
quali  perciò  si  chiamano  ancora  Barbetti  (0.  Questa 
ed  altre  simili  usanze  furono  pure  il  naturale  effetto 
della  loro  vita  stentata  e  povera.  Non  raccolti  per- 
anco  in  comuni  villaggi  e  tanto  meno  in  grandi 
città,  riparandosi  appena  in  rozze  capanne  ed  in  bassi 
e  piccoli  abituri  scavati  naturalmente  nelle  roccie  o 
costrutti  con  macigni  senza  cemento  su  per  le  aspre 
boscaglie  o  lungo  le  riviere;  sovente  separati  dai 
vicini  per  improvvisi  scoscendimenti  del  terreno  o 
per  l'imperversare  dei  liberi  e  sfrenati  torrenti,  e 
privi  così  d'ogni  idea  del  meglio  e  di  qualsivoglia 
agevolezza  procacciata  dal  civile  consorzio,  i  Liguri 
Statellati  non  potevano  da  sé  stessi  sollevarsi  a 
qualsiasi  progresso,  togliendosi  a  quello  stato  di 
barbarie  in  cui  giacevano.  E  mentre  tutti  gli  altri 
Italici   andavano    più   o    meno    ingentilendo    i    loro 

(t)  Serra  —  Op.  cit.  lib.  I,  cap.  3,  pag.  71 
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costumi  e  migliorando  i  proprii  ordini  sociali,  pare 
che  quei  fieri  nostri  maggiori  si  compiacessero  della 
loro  selvatichezza,  e  che,  mantenendosi  inacessibili 
al  resto  degli  abitatori  d'Italia,  d'altro  non  si  curas- 
sero fuorché  dei  natii  castagneti  e  delle  poche  biade 
spremute  a  fatica  dalle  glebe  delle  anguste  loro 
convalli,  eccessivamente  appassionati  eli  una  malintesa 
indipendenza. 


CAPO  TERZO 

Dall'anno  di  Roma  567,  avanti  Cristo  186, 
all'anno  708  di  Roma,  avanti  Cristo  45. 

i. 

Sforzi  dei  Romani  per  soggiogare  i  Liguri.  —  Spedizione  in 
Liguria  dei  Consoli  M.  Emilio  Lepido  e  €•  Flaminio  Nepote. 

L'amore  di  domestica  libertà  e  d'indipendenza 
ostentato  sempre  dai  fieri  Liguri  cominciava  a  rin- 
crescere e  divenire  molesto  ai  Romani,  dacché 
fermata  la  pace  cartaginese,  ottenuti  nuovi  trionfi 
contro  i  (Talli  Boi,  Insubri  e  Cenomani,  e  stabilita 
una  loro  colonia  in  Felsina  (  ora  Bologna  )  eransi 
impadroniti  della  Gallia  Cisalpina,  confinando  così  a 
levante  ed  a  settentrione  colla  Liguria.  E  quantunque 
alcune  popolazioni  ligustiche  di  minor  conto,  come 
gli  llvaii,  i  Cerdiciati  ed  i  ( 'elidati,  il  cui  sito  era 
probabilmente  nel  contado  di  Dertuna  ora  Tor- 
tona) '),  e  che  eransi  allargati  tra  la  Trebbia,  il 
Tidone  ed  il  Taro  *\  fossero  già  soggetti  ai  Romani; 


(1)  Tonso  —  Origine  dei  Liguri. 

(2)  Sekiu  —  Op.  cit..  lib.  I,  cap    I,  pag,  H. 
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e  sebbene  anebe  eli  Stazielli  non  si  fossero  mesco- 
lati  mai  nelle  ostilità  dei  Galli  contro  Róma,  tutta- 
via, questa,  còl  pretesto  di  voler  vendicare  le  offese 
recentemente  ricevute  dagli  altri  Liguri  che  avevano 
unite  le  loro  armi  alle  galliche,  ma  in  realtà  per 
fiaccarne  la  resistente  forza  e  conquistarli,  si  era 
decisa  di  portare  contro  di  essi  la  guerra.  Opportu- 
namente però  si  erano  preparati  i  Liguri:  già  col 
nerbo  di  sessantamila  uomini  avevano  trascorsa  la 
riviera  ed  il  territorio  di  Luni  incamminandosi  verso 
Pisa,  ed  il  constilo  Minucio  'Fermo,  che  era  venuto 
a  fronteggiarli,  fu  ad  un  pelo  di  essere  da  loro  ri- 
dotto a  passare  sotto  nuove  forche  caudine.  Là  po- 
scia  da   lui   sbaragliati,    un    altro    esercito    avevano 

e 

prontamente  raccolto,  ed  assalito  di  notte  il  romano 
accampamento.  E  qui  neanco  la  fortuna  arridendo 
al  loro  indomito  ardire,  erano  tuttavia  più  ostinata- 
mente intesi  a  continuare  la  lotta.  Talché,  mentre 
la  romana  repubblica  compieva  le  grandi  conquiste 
della  Macedonia,  della  Grecia  e  dell'Asia,  reca  stu- 
pore il  vedere  come  il  valore  dei  pugnaci  Liguri 
bastasse  a  tenerla  per  parecchi  anni  impegnata  in 
una  speciale  e  rovinosa  guerra,  che  esauriva  l'energia 
degli  eserciti  consolari.  Infatti  già  stanchi  i  Romani 
delle  difficoltà  di  questa  continua  ed  accanita  ligustica 
resistenza  e  degli  ostacoli  che  presentava  lo  scosceso 
e  quasi  inaccessibile  paese  a  domarne  gli  abitatori 
e  pienamente  assoggettarli,  vi  mandarono  i  due  con- 
soli M.  Emilio  Lepido  e  C.  Flaminio  Nepote  nell'anno 
di  Roma  cinquecento  sessantasette,  avanti  l'era  vol- 
gare,  cento   ottantasei  cn  sperando   che  ad  ottenere 

(1)  Secondo  il  computo  del  Petavio. 
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questo  scopo,  più  delle  armi,  avrebbero  giovato  le 
miti  e  dolci  maniere  di  Emilio,  sopraggiunto  fra  i 
Liguri  dopo  che  Flaminio  aveva  già  riportate  parec- 
chie vittorie.  Quanto  essi  vi  operassero  si  legge  in 
Tito  Livio  (n,  dove  si  dice  che  nessuna  altra  provin- 
cia tenesse  maggiormente  in  esercizio  il  valore  del 
soldato,  quanto  la  Liguria:  «  Luoghi  alpestri  ed  ardui, 
«  angusti  ed  insidiosi  passi,  leggiero,  veloce  e  repen- 
«  tino  il  nemico ,  che  non  mai  dava  quartiere  e 
«  tempo,  nessun  luogo  sicuro  »,  (*)  sicché  nemmeno 
colla  venuta  di  questi  due  consoli  terminò  la  guerra 
ligustica:  anzi  essa  si  protrasse  ancora  per  molti 
anni  e  continuò  a  stancare  gli  eserciti  condotti  da 
più  altri  consoli  e  generali  romani,  e  nominatamente 
da  Quinto  Marcio,  che  colla  sua  precipitosa  fuga  e 
colla  perdita  di  gran  parte  dell'esercito  consolare, 
provò  quanto  fosse  malagevole  proseguire  i  feroci 
Liguri  apuani  nei  loro  ricetti  (3;  da  P.  Cornelio  e  da 
M.  Bebio,  che  alfine  li  oppresse  e  li  trasportò  nel  San- 
nio;  da  Paolo  Emilio,  che  sommise  l'intiera  nazione 
degli  Ingauni  (4)  e  che  per  quel  celebre  fatto  d'armi 
s'ebbe  l'onore  del  trionfo;  da  Fulvio  Fiacco,  che  domò 
i  Vagienni  (5)  e  li  costrinse  a  discendere  alla  pianura. 

(1)  Dee.  4,  lib.  9,  cap.  I. 

(2)  Ibid. 

(3)  Gli  Apuani  con  altri  popoli  ferocissimi  di  loro  stirpe  occupavano  le 
alpi  di  San  Pellegrino,  monte  di  Gragno,  monte  Balestra,  e  tutto  il  Pon- 
tremolese  sino  alla  Magra. 

(4)  Gli  Intemelii  e  gli  Ingauni  erano  gli  abitatori  della  riviera  di  Po- 
nente. Le  loro  capitali  Albium  Intemelium  (Ventimiglia)  ed  Jlbium  Ingau- 
num  (Albenga). 

(5)  Forse  i  Vagienni  per  la  massima  parte  erano  stanziali  nelle  Alpi 
marittime  e  nelle  sottoposte  sassose  valli. 

Vedi  Durando,  Op.  cit.  art.  1  pag.  8. 

Serra,  Op.  cit.,  lib.  I,  cap.  I,  pag.  7  ed  8. 
Vedi  pure  nota  (9)  a  pag.  7. 
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II. 

Probabilità    della  fondazione  del  castello  di  Cortemilia  per 
opera  di  AI.  Emilio  Lepido  nel  primo  suo  consolato. 


Essendo  ornai  pervenuti  all'accennato  anno  della 
venuta  di  M.  Emilio  che  si  vuole  fondatore  del 
castello  di  Cortemilia,  sarebbe  fuori  di  proposito  la 
continuazione  di  questi  cenni  relativi  alla  nazione 
ligure,  i  quali  ci  divagherebbero  dalle  particolari 
indagini  intorno  agli  Statellati,  antichi  abitatori  delle 
Langhe  e  di  Cortemilia.  Ed  a  rimuovere  qualche 
difficoltà  che  subito  si  presenta,  è  qui  da  avvertire 
che  M.  Emilio  Lepido  fu  console  due  volte,  e  due 
volte  nel  doppio  suo  consolato  venne  fra  i  Liguri. 
Ci  venne  primamente  quand'  ebbe  in  tale  dignità 
compagno  C.  Flaminio  Nepote,  cioè  nell'anno  cin- 
quecento sessantasette  di  Roma,  secondo  il  Petavio; 
e  ci  giunse  la  seconda  volta,  quando  fu  console  con 
P.  Muzio  Scevola  nell'anno  cinquecento  settanta- 
nove. Nella  prima  volta,  quand'ebbe  a  collega  Fla- 
minio, come  si  legge  nel  già  menzionato  passo  di  Tito 
Livio  (0,  fu  ridotta  all'obbedienza  buona  parte  della 
Liguria  mediterranea  tra  gli  Appennini  ed  il  Po,  ed 
in  particolare  i  Briniati  ed  i  Friniati  <2),  che  sforzati 
nei  loro  gioghi,  furono  spogli  delle  armi  e  ridotti 
al  piano.  Quali  poi  fossero  le  altre  liguri  imprese 
di  M.  Emilio  nel  secondo  suo  consolato  con  P.  Muzio 


(1)  Dee.  4,  lib.  9,  cap.  I. 

Molina  —  IVotiz.  st.  della  Città  d'Asti,  voi.  I,  pag.  62. 

(2)  Erano  i  Briniati  forse  nella  vai  di  Prino,  la  quale  si  stende  sino 
alla  Trebbia.  1  Friniati  erano  di  qua  dall'Appennino  od  almeno  in  mezzo 
a  questi  monti. 

Ved.  Serra,  Op.  cit.  lib,  I,  cap.  I,  pag.  8. 
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Scevola  non  ci  lascia  ben  conoscere  il  vuoto  rimasto 
in  questo  tratto  dello  storico  romano. 

Staremo  qui  dunque  alT opinione  del  Mollimi*) che 
dice  aver  Emilio  fatto  murare  questo  castello  di 
Cortemilia  nel  primo  suo  consolato  con  Flaminio, 
anziché  nel  secondo  con  Muzio  Scevola,  quando 
cioè  in  quella  prima  sua  venuta  fu  da  lui  ridotta 
air  obbedienza  dei  Romani  la  Città  d'Asti.  E  se 
nell'anzidetto  testo  di  Tito  Livio  espressamente  non 
è  fatto  cenno  degli  Statellati  nel  cui  territorio  e  nel 
confluente  della  Bormida  coli'  Uzzone  è  eretto  il 
castello  attribuito  ad  Emilio,  n' è  forse  la  ragione 
che  questi  Liguri,  sebbene  fieri  e  coraggiosi  anche 
essi,  erano  però,  in  confronto  degli  altri,  di  una 
più  flessibile  indole,  tanto  che  non  ci  fu  bisogno 
delle  armi  a  piegarli  al  romano  dominio.  Per  verità 
uè  in  Tito  Livio  né  in  altro  antico  scrittore  non  si 
legge  parola  che  accenni  a  vermi  fatto  d'armi  per 
indocilirli  e  ridurli  a  soggezione.  E  laddove  gli  altri 
già  nominati  popoli  della  Liguria  s' ebbero  a  domare 
con  lunga  e  faticosa  guerra,  questi,  non  si  sa  per 
qual  motivo,  ma  forse  perchè  prevedevano  essere 
impossibile  di  non  dover  cedere  ai  perseveranti 
sforzi  dei  tremendi  avversari,  trovarono  miglior 
partito  arrendersi,  prima  di  esserci  costretti  loro 
malgrado  e  con  loro  danno.  Quindi  è  che  M.  Emilio 
fondando  questo  castello,  più  che  a  contenere  i  Liguri 
Statellati,  ebbe  in  mira  il  difenderli  dagli  altri  e 
stabilirvi  cos'i  una  romana  coorte  come  in  mezzo  ad 
amici,  la  quale,  mentre  fosse  schermo  a  loro  medesimi, 
servisse    di    offesa   ai    pertinaci  e  riottosi  vicini.  Ed 

(1)  Op.  cit.  voi.  1,  pag.  64. 
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è  noto  soltanto  che  parecchi  anni  dopo  (•>,  trovandosi 
M.  Popilio  Lenate  nel  territorio  degli  Statellati,  i  quali 
fra  tutti  i  Liguri  non  avevan  mai  mosse  le  armi 
contro  i  Romani  (*',  si  volse  ad  espugnare  Caristo  C3) 
loro  capitale  ,  sotto  le  cui  mura  erasi  radunato  un 
corpo  di  milizie  nazionali.  Se  dunque  sino  allora 
questi  Liguri  abitatori  delle  Langhe  non  ebbero  mai 
ostilità  coi  Romani,  è  pure  questo  fatto  una  prova 
che  M.  Emilio  erasi  trovato  qui  come  in  terreno 
amico. 


in. 

Racconto    di    delta   fondazione*  —  Etimologia   di    Cortemilia 
ed  osservazioni  intorno  alla  via  Emilia* 


Stabilitisi  adunque  i  Romani  nel  possesso  e  nella 
coltivazione  delle  terre  fra  il  Tanaro  e  l'Orba,  ed  a 
loro  sottomessa  la  città  d'Asti  più  per  le  dolci  ma- 
niere di  M.  Emilio  Lepido  che  per  la  forza  delle 
armi,  venne  fondata  la  città  di  Pollenzo.  E  per  di- 
fenderla dagli  irrequieti  e  riottosi  Liguri  finitimi,  e 
per  impedire  che  dall'Appennino  verso  Savona  calas- 
sero nemici  ad  assalirla,  questo  console  e  generale 
romano,  tra  la  detta  città  e  quei  monti  e  lì  dove 
l'Uzzone    influisce    nella   Bormida,   eresse  nell'anno 


(1)  Anni  di  Roma  581  —  582  secondo  Petavio. 

(2)  Micali  ■—  Op.  cit.  Voi.  II,  cap.   16,  pag.  303. 
Serra  —  Op.  cit.  Lib.  I,  cap.  2. 

(3)  Carystum  (Caristo)  antica  città  della  Liguria,  e  nel  territorio  degli 
Statellati  un  poco  al  sud  di  Dertona  (Tortona). 

Il  Serra  (Op.  cit.)  dice  Caristo   (oggi  Cartosio).  Lib.  1,  cap.  2. 
Vedi  Durandi  —  Piem.  Cisp.,  pag.  233. 
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cinquecento  sessantasette,  cento  ottantasei  prima  di 
Cristo,  un  fortissimo  castello  (0  a  cui  presidio  pose 
una  coorte  (2),  motivo  per  cui  lo  stesso  luogo  e  ca- 
stello venne  detto  coorte  emilia  ossia  Cortemilia 
come  tuttora  s'appella  (3\ 

Ammessa  questa  etimologia,  che  è  la,  più  plausi- 
bile, egli  è  evidente  Terrore  del  volersi  derivare  tal 
nome  da  corte  degli  Emilii  cioè  persone  di  questa 
gente  patrizia,  le  quali  vi  tenessero  giustizia;  ossia 
da  corte  miglia*  che  sarebbe  come  dire  miglia  brevi; 
ed  anche  dello  scriversi  Cortemiglia  colla  lettera  g, 
perchè  la  seconda  parte  di  questa  parola  composta 
altro  non  è  che  un  aggettivo  derivato  dal  nome  pro- 
prio Emilio,  e  che,  secondo  la  nostra  ortografia,  non 
abbisogna  punto  di  siffatta  aggiunta. 

Lo  stesso  M.  Emilio  Lepido,  per  portarsi  celera- 
mente  fra  i  Liguri ,  che  tratto  tratto  facevano  scor- 
rerie, dovette  far  tirare  una  via,  la  quale  da  taluno 
è  chiamata  Emilia;  ma  sebbene  sia  vero  il  fatto,  non 
si  deve  tuttavolta  confondere  la  continuazione  della 
via  Flaminia  eseguita  appunto  da  M.  Emilio  Lepido 


(1)  Molina  —  Op.  cit.  Voi.  I,  pag,  60. 

(2)  La  truppa  romana  dividevasi  in  legioni,  ogni  legione  in  dieci  coorti, 
ogni  coorte  in  tre  manipoli,  ed  ogni  manipolo  in  due  centurie,  cosicché 
una  legione  era  composta  di  trenta  manipoli  e  sessanta  centurie.  Pare 
che  la  forza  di  una  legione  intera  ascendesse  a  seimila  soldati. 

Secondo  il  calcolo  dell'odierna  divisione  delle  truppe  sembra  potersi 
paragonare  la  legione  romana  ad  una  divisione,  la  coorte  ad  un  reggimento, 
il  manipolo  ad  un  battaglione  e  la  centuria  ad  una  compagnia. 

Ved.  Comp.  delle  Antich.  rom  ,  ediz.  Fiaccadori.  Parma  1841. 

(3)  La  celebre  tavola  Teodosi ana  pubblicata  da  Peutinger,  e  l'i tenerario 
d'Antonino,  ambo  illustrali  con  dottissimi  commenti  dal  Wesselingio, 
nella  parte  relativa  alla  Liguria,  indicano  Cortemilia  col  nome  di  Cana- 
licum  o  Calavico.  Ed  in  altri  scritti  antichi  è  designata  ora  col  nome  di 
Curtismilium  e  dove  di  Cortevilla  ecc.;  ma  sono  storpiature  e  nulla  più. 
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con  altra  via  che  fu  pur  eletta  Emilia  perchè  costrutta 
da  M.  Emilio  Scauro ^ nell'anno  di  Roma  645,  quando 
fu  censore.  Sta  infatti  che  il  console  M.  Emilio  Le- 
pido costrusse,  187  anni  avanti  Cristo,  una  maestosa 
strada  militare  in  continuazione  della  Flaminia,  la 
quale,  varcato  il  Rubicone  dopo  Rimini,  dividevasi 
in  due:  una  traversava  le  paludi  padane  e  venete,  e 
terminava  ad  Aquileia;  l'altra  attraversava  la  regione 
cispadana  abitata  dai  Galli  Boi,  e  progrediva  sino  a 
Piacenza.  D'allora  in  poi  quella  regione  assunse  pure 
il  nome  di  Emilia.  Altra  via  di  egual  nome  fu  co- 
strutta da  Emilio  Scauro  quando  fu  censore,  la 
quale  è  forse  quella  che  indebitamente  è  attribuita 
a  M.  Emilio  Lepido,  Questa  via,  principiando  da 
Roma,  e  quasi  radendo  il  litorale  del  mare  etrusco, 
progrediva  a  Pisa  ed  a  Limi,  e  poscia  da  colà, 
continuando  per  la  Liguria  australe,  entrava  nella 
Gallia  transalpina.  Da  questa,  che  si  può  dire  il 
prolungamento  della  via  Aurelia,  spiccavasi  un 
braccio  obliquo  e  retrogrado ,  il  quale  riusciva  per 
Acqui  a  Tortona,  quivi  incontrandosi  colla  Postumia 
che  congiungeva  così  la  Emilia  di  Scauro  con  quella 
di  Lepido  W. 


(1)  Secondo  il  computo  cronologico  del  Pelavio,  a  non  parlare  degli 
altri  consoli  Emilii ,  che  sono  molti,  la  elezione  di  M.  Emilio  Lepido  al 
2.°  consolato  è  posta  all'anno  di  Roma  579,  avanti  Cristo  174,  e  quella  di 
M.  Emilio  Scauro  all'anno  di  Roma  639,  avanti  Cristo  114. 

(2)  Micali  —  Op.  cit.  Voi.  Il,  cap.  17,  pag.  309. 
Serra  —  Op    cit.  Lib.  I,  cap.  3,  pag.  6G,  G7. 
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CAPO  QUARTO 


D air  anno  di  Roma  708,  avanti  Cristo  45, 
sino  al  470  dell9  Era  volgare. 


i. 

La  Liguria  ridotta  a  provincia  di  Roma.  —  Mutazione  politica 
ed  economica  recata  al  reggimento  romano ,  ed  origine  di 
Cortemilia  dopo  la  fondazione  del  Castello. 


Nella  stessa  guisa  che  i  Romani,  per  frenare  la 
forza  dei  Galli  intorno  al  Po,  ed  a  guardare  più  da 
vicino  il  confine  dagli  insulti  dei  Transalpini  0) 
avevano  fondate  in  vicinanza  di  quel  fiume  le  due 
cospicue  colonie  di  Piacenza  e  di  Cremona,  e  che  a 
repulsare  i  Liguri  dei  monti  avevano  sul  Tanaro 
stabilita  quella  di  Pollentia  (  Pollenzo),  così  pure  su 
queste  sponde  della  Bormida  e  per  lo  stesso  motivo 
fecero  sorgere  il  castello,  e  vi  mantenevano  una 
coorte:  perocché,  sehheiie  la  Liguria  quasi  tutta  e 
le  Langhe,  che  ne  erano  parte,  già  fossero  in  que- 
st'epoca assoggettate  ni  loro  dominio,  non  cess;iv;i 
Roma  perciò  di  vegliarle  attentamente  e  procacciare 
sempre  di  spingere  le  vincitrici  sue  insegne  al  pie 
delle  Alpi  occidentali,  dilatando  su  tutti  questi  popoli 
di  ligustica  stirpe  \<\  su;i  dominazione. 

Né  solamente  era  intendimento  di  Roma  che  le 
colonie  fondate  in  Liguria  dovessero  servire  a  rasso- 


(1)  Propugna culum  adversus  Gallos  (rnìis  Padum  agente* ^  et  si  (/uà  alia 
vis  per  Alpa  rueret.  —  Tacit.  Misi,  ni,  34. 
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dare  ed  estendere  i  di  lei  acquisti,  ma  voleva  altresì 
con  esse  rinforzare  la  propria  signoria,  valendosi 
delle  armi  ausiliatrici  dei  Liguri  (0,  e  regolandone  da 
sovrana  i  loro  affari.  La  lacuna  esistente  nella  storia 
romana  per  la  perdita  degli  annali  di  Livio  e  la 
mancanza  di  ogni  altra  relativa  notizia  non  ci  la- 
sciano ben  raccappezzare  gli  ultimi  fatti  intorno  alla 
generale  sommessione  della  yente  ligustica  e  tanto 
meno  il  nascimento  ed  i  prmcipii  di  Cortemilia  suddita 
di  Roma;  ma  argomentando  da  quanto  quel  Senato 
soleva  fare  colle  colonie  e  colle  sue  recenti  con- 
quiste, egli  è  probabile  che  di  questa  sorgente  città 
esso  abbia  assegnata  V  amministrazione  ad  un  pretore, 
che  con  civile  e  militare  comando  esercitasse  anche 
una  straordinaria  autorità  sulle  cose  dipendenti  dal- 
l'arbitrio  supremo  del  romano  governo  (5).  E  si  sa 
che  dieci  anni  dopo  questa  fondazione  di  Emilio, 
cioè  nell'anno  di  Roma  577  o  578,  quando  già  di 
molto  si  erano  allargati  nella  Liguria  propria  i  pos- 
sessi dei  Romani,  già  usava  il  Senato  di  assegnarla 
annualmente  ad  uno  dei  consoli,  dalla  cui  sovrana 
autorità  pendeva  la  sorte  di  quei  popoli,  e  che  ciò 
appunto  gli  premeva  di  fare  allo  scopo  di  mantenere 
e  confermare  il  romano  dominio  in  questa  conqui- 
stata provincia.  (3) 

E  proprio  in  quel  torno  che  M.  Pepilio  Lenate 
allora  console  trovavasi  rivestito  di  tale  dignità  nel 
territorio  degli  Statellati,  ossia  nelle  Langhe.  Ed  in 
simil  forma  sì  questa  come  le  altre  città  della  Liguria 

(1)  Nella  guerra  contro  Perseo  due  mila  fanti  liguri  si  trovavano 
aggiunti  alle  legioni  di  Roma.  —  Liv.  XLH,  3G. 

(2)  Micali  —  Op.  cit.,  vo).  II,  cap.  16,  pag.  303. 
(3;  Id.  ibid. 
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(a  differenza  di  quelle  dell'Italia  propria  ({\  i  cui 
popoli  erano  già  stati  legalmente  favoriti  del  nome  e 
della  cittadinanza  romana  e  quindi  dei  diritti  che  ne 
scaturivano  )  avrà  continuato  a  reggersi  fino  a  tanto 
che,  ridotti  tutti  questi  paesi  in  un'intera  provincia 
romana  sotto  l'ordinaria  giurisdizione  di  un  pro- 
console o  governatore,  questo  magistrato  qui  od 
altrove  avrà  posto  la  sua  amministrativa  annuale 
sede.  E  tutta  la  Liguria  fu  certamente  ridotta  a 
provincia  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  e  poi  di  Ottaviano, 
quando  l'intiera  Gallia  cisalpina  venne  dichiarata 
libera  dai  pretori  e  fatta  degna  della  cittadinanza 
romana.  Ciò  successe  dopo  il  708  di  Roma,  avanti 
Cristo  45. 

Fondato  così  questo  castello,  presidiato  di  una 
permanente  coorte  cioè  di  seicento  fanti,  stabilitovi 
un  magistrato  con  civile  e  militare  giurisdizione, 
apertesi  delle  strade,  e  quella  principalmente  che 
M.  Emilio  Scauro  fece  condurre  nella  Liguria  per 
mettervi  in  comunicazione  questo  romano  presidio 
con  quello  di  Pollenzo,  e  simili  altre  stazioni  stra- 
tegiche, è  ovvio  il  credere  che  per  i  quotidiani 
bisogni  della  vita  e  per  i  particolari  loro  interessi 
dovessero  qui  far  capo  ed  accentrarsi  i  vicini  Statel- 
lati,  e  che  intorno  intorno  e  sulle  due  sponde  del 
fiume  dovessero  tosto  sorgere  edifìzi  pubblici  e  pri- 
vati, trasmutandosi  in  breve  la  piccola  romana  colonia 
in  una  città  fiorente.  Ben  è  vero  che  allora  e  d;\ 
bel  principio  non  ii  si  sarebbero  certamente  presen- 

(t)  L'Italia  propria  aveva  per  limili  naturali  la  Magra  ed  il  Rubicone, 
mentre  il  rimanente  della  Penisola  sino  alle  Alpi  seguitò  a  chiamarsi 
Gallia  cisalpina,  la  (piale,  divisa  dal  Po,  si  distingueva  rispetto  a  Homa 
in  cispadana  ed  in  transpadana. 
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tati  al  guardo  questi  siti  pompeggianti  di  cereali, 
di  gelsi  e  di  ogni  più  utile  coltura,  questi  vigneti 
sostenuti  da  muricciuoli  a  secco,  che  vedi  quinci  e 
quindi  adergersi  verso  la  sommità  dei  nostri  colli, 
e  queste  sparse  biancheggianti  casine,  che  paiono 
graziosamente  sbocciare  da  masse  di  folta  verzura: 
allora,  tranne  questo  po'  di  valle  rozzamente  colti- 
vata, che  coi  prodotti  dei  castagni,  della  caccia  e 
della  pesca  prestava  un  ben  semplice  alimento  ai 
nostri  antenati,  tutto  il  resto  o  che  era  greto,  sterile 
brughiera,  nude  roccie  perpetuamente  travagliate 
dalle  acque  senza  freno,  o  che  erano  ispide  selve  e 
boschi  passeggiati  dalle  fiere  e  percorsi  da  uomini 
incolti  e  fieri  anch'essi,  senza  leggi,  senza  governo 
e  senza  un  pensiero  di  poter  quandochessia  miglio- 
rare la  propria  condizione.  Privi  coni'  erano  di  vie 
e  di  ogni  civile  consorzio,  riparati  appena  dall'in- 
clemenza dell'aria  in  poveri  abituri  qua  e  colà  dispersi 
per  le  boscaglie  oppure  in  riva  alle  acque,  solo 
pensosi  dell'oggi  ed  improvvidi  del  domani,  non 
badavano  punto  ad  ingentilirsi  ed  a  rendere  meno 
aspra  la  vita.  Ma  dacché  si  avvicinarono,  e  deposta 
ogni  diffidenza,  si  accomunarono  coi  Romani,  che  a 
quel  tempo  giunti  già  quasi  al  fastigio  dell'antica 
civiltà,  erano  amanti  degli  agi  e  delle  ricchezze,  non 
potevano  a  meno  questi  antichi  abitatori  delle  Langhe 
che  gradatamente  venir  deponendo  la  ruvida  scorza 
della  loro  barbarie,  affezionarsi  anch'essi  alle  gio- 
condità della  vita,  imparare  a  rendere  più  fruttuosi 
i  terreni,  gli  armenti  e  le  boscaglie,  a  vestire  di 
pampinose  viti  i  fianchi  delle  loro  colline,  a  fabbri- 
care case,  a  tracciare  nuove  vie,  ad  arginare  fiumi 
e  torrenti  ed  a  produrre  per  vendere,  diventando  in 
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tal  guisa  uomini  socievoli  e  civili.  Il  frutto  delle 
loro  terre  e  delle  loro  mandre  doveva  d'allora  in 
poi  divenire  tanto  più  copioso  quanto  maggiori  erano 
le  cognizioni,  che  dal  convivere  con  uomini  già 
inciviliti  andavano  quelli  acquistando,  e  quanto  più 
lusinghieri  erano  gli  eccitamenti  a  farle  produrre. 


il. 

Produzione  e  traffici  di  derrate  in  questi  siti. 

Cotali  attrattive,  onde  i  popoli  delle  Langhe  erano 
mossi  a  procacciarsi  un  più  agiato  vivere  e  ad  ar- 
ricchire col  mezzo  di  una  più  accurata  coltura  delle 
loro  terre  e  dei  loro  animali,  li  disponevano  altresì 
ai  traffici  ed  all'industria,  possente  molla  di  civiltà. 
Perocché  questi  antichi  abitatori  della  valle  e  dei 
monti  della  Bormida,  bazzicando  non  solo  coi  soldati 
romani  del  presidio,  che,  per  testimonianza  di  Tito 
Livio  CO  erano  usi  di  far  traffico  nei  paesi  dove  il 
militare  servizio  li  traeva,  ma  anche  coi  vivandieri 
e  coi  provveditori  dell'esercito,  i  quali  per  il  loro 
ufficio  dovevano  necessariamente  esercitare  la  mer- 
catura, mentre  vie  più  dirugginivano  gli  animi, 
avevano  agevolezza  di  esitare  le  proprie  derrate  e 
principalmente  gli  eccellenti  vini  delle  loro  colline 
di  fresco  trasmutate  in  vigne,  le  biade  dei  campi 
recentemente  dissodati  e  più  diligentemente  coltivati, 
i  frutti  dei  loro  \;ish  castagneti,  i  bestiami  e  le  lane 
e  tutto  ciò  iiisoiiinm  che  il  particolare  interesse 
poteva    ottenere    da    una    migliorata  coltivazione  e 

(1)  Denina  —  Voi.  I,  cap.  4. 
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dalla  opportunità  di  commercio,  la  quale  ai  medesimi 
si  presentava.  Le  viti  nuovamente  piantate  in  quei 
vergini  clivi  dovevano  certo  produrre  un  vino  deli- 
cato e  prezioso  al  pari  di  quelli  del  Monferrato  e 
del  contado  d'Asti;  talché  lo  stesso  Orazio  che  visse 
pressapoco  in  quel  torno,  e  che  fece  menzione  di 
dieci  o  dodici  qualità  di  quello  dell'agro  di  Roma 
e  di  parecchie  regioni  del  Napoletano,  avrebbe  pure 
vantato  il  vino  delle  Langhe,  se  in  quella  remota 
età  non  fossero  mancati  gli  attuali  speditissimi  mezzi 
di  comunicazione  e  di  trasporto,  i  quali  all'intendi- 
tore suo  palato  l'avessero  reso  noto  W.  Di  biade  e 
di  legumi  e  di  altre  simili  derrate  non  è  da  far 
parola,  perche  sebbene  se  ne  dovesse  allora  qui 
raccogliere  tanto  da  alimentare  il  piccolo  commercio, 
tuttavia,  per  i  luoghi  montuosi  e  non  irrigabili,  non 
potevano,  come  nemmeno  oggidì,  essere  prodotti  in 
tanta  copia  da  doversi  dire  un  capo  di  esportazione  : 
ma  i  bovi  e  le  pecore  forse  erano  in  tanta  quan- 
tità da  eccedere  il  consumo  locale;  e  rapporto  poi 
alle  pelli  ed  alle  lane,  egli  è  certo  che  dovevano 
in  questi  siti  così  abbondare  da  riuscire  anch'  esse 
una  feconda  vena  di  utile  commercio.  Per  verità, 
oltrecchè  ci  è  noto  che  le  lane  dei  paesi  vicini  al 
Po  erano  le  più  pregiate  di  tutte  le  altre  di  Europa 
per  la  splendida  bianchezza,  come  in  eguale  fama 
erano  quelle  di  Pollenzo  per  il  bel  nero  naturale  -), 
bisogna  ancora  avvertire  che  sì  le  pelli  come  le 
lane  dovendo  a  quei  tempi  supplire  al  lino  ed  alla 
seta  non  peranco  in  uso,  le  une  e  le  altre  è  probabile 


(1)  Denina  —  Lib.  I,  cap.  5. 

(2)  Td.,  Ibid. 
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che  fossero  molto  ricercate  e  per  gli  abiti  e  per  le 
tende  da  campo  (0. 

Quindi  si  ricava  che  dal  frequente  mescolarsi 
degli  antichi  abitatori  delle  nostre  Langhe  colla 
guarnigione  militare  del  castello  d'Emilio,  essi, 
deposta  la  prima  ruggine  di  selvatichezza,  e  colta 
la  presentatasi  opportunità  di  vantaggiosi  traffici, 
cominciarono  ad  affluire  e  rannodarsi  in  questo  sito, 
dando  origine  a  Cortemilia. 


ni. 

Calamità  della  Liguria  divenuta  provincia  della  Repubblica 
e  poi  dell'Impero  romano*  —  Indipendenza  di  Cortemilia 
nel  decadere  dell'Impero. 

Con  tali  principii  Cortemilia  veniva  sorgendo  ; 
ma  le  concessioni  politiche  che  avevano  ottenute  i 
Liguri  coli' essere  stati  messi  a  parte  della  sovranità 
del  mondo  romano,  non  potevano  a  loro  essere 
guarentigia  di  conservare  a  lungo  la  novella  condi- 
zione sociale  in  cui  li  aveva  posti  l'acquistata 
cittadinanza  di  Roma.  Dopoché  questi  popoli  diven- 
nero quasi  membri  di  quella  grande  città  sovrana, 
e  che  molti  milioni  di  nuovi  cittadini  avevano  diritto 
di  partecipare  agli  squittinii  per  eleggere  magistrati 
e  per  sancire  leggi,  e  che  la  repubblica  ebbe  continuo 
travaglio  da  uomini  ambiziosi  e  potenti,  che,  senza 
rispetto  alle  leggi,  si  contendevano  e  strappavansi 
di  ninno  il  supremo  arbitrio  delle  cose,  ciascuno 
potrà  di  leggieri  immaginare  quale  esser  dovesse 
lo  stato  politico  ed  economico  di  questa  come  delle 

(1)  Iti.,  ibid. 
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altre  liguri  città.  Oltre  di  ciò  gli  sconcerti,  che 
naturalmente  derivano  dal  chiamare  ai  comizi  in 
Roma  città  e  nazioni  intiere  per  ordinare  leggi  e 
creare  magistrati  0},  dovevano  necessariamente  acce- 
lerare il  politico  sconvolgimento,  che  trasse  la 
repubblica  a  spegnersi,  e  che  involse  pure  le  nostre 
regioni  in  tutte  le  calamità,  che  sono  ordinaria 
sequela  della  guerra  civile.  Queste  nostre  terre 
furono  allora  impoverite  e  lacerate  anch'esse  dai 
capi  delle  fazioni,  dai  soldati  divenuti  riluttanti  al 
freno  della  militare  disciplina,  dacché  l'esempio  dei 
generali  li  aveva  corrotti.  La  licenza  e  le  rapine, 
a  cui  si  abbandonavano  le  milizie  stanziate  nelle 
città  e  nei  castelli,  erano  eccessive,  le  tasse  arbi- 
trariamente imposte,  violentemente  erano  raccolte, 
le  estorsioni  e  la  proscrizione  erano  al  solito  ado- 
perate per  appagare  le  private  vendette  e  per  saziare 
l'avarizia  degli  uomini  potenti.  Ed  intanto  gli  in- 
cessanti arruolamenti  di  nuove  milizie  avide  di  far 
fortuna  spopolavano  anche  questi  luoghi,  dove  già 
era  tolta  ogni  sicurezza  di  proprietà  e  di  persone. 
Gli  stessi  soldati  romani  qui  stabiliti,  che,  come  si 


(1)  Questi  sconcerti  però  non  potevano  più  avverarsi  dopo  il  governo 
ordinato  da  Augusto,  sotto  cui  potevano  pure  i  provinciali  al  pari  dei 
Romani  ottenere  qualsivoglia  ufficio  e  dignità;  e  per  un  bello  e  memorabile 
ripiego  da  lui  immaginato,  che  può  in  certa  guisa  paragonarsi  alle  odierne 
sezioni  dei  collegi  elettorali,  i  detti  provinciali  potevano  di  casa  loro  dar 
le  voci  per  l'elezione  dei  magistrati,  le  quali  si  facevano  nella  capitale. 
I  decurioni  delle  altre  città  dovevansi  congregare  in  quel  medesimo 
giorno  in  cui  si  tenevano  i  comizi  in  Roma,  e  raccolti  i  suffragi  della 
colonia,  mandarsi  suggellati  in  quella  città,  affinchè  quivi  fossero  conferiti 
con  quelli  del  popolo  romano:  «  Excogitato  genere  suffragiorum  quae  .... 
«  decuriones  colqnici  in  sua  quisque  colonia  ferrent,  et  sub  diem  comi- 
«  tiorum  obsignata  Romam  mitterent  ». 

Svet.  in  Octav.  cap.  46. 
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è  detto,  prestarono  occasione  ad  un  esordiente  inci- 
vilimento ed  al  commercio,  finirono  forse  per  divenire 
essi  medesimi  i  primi  oppressori  di  questa  sorgente 
città  :  perocché  uomini  usi  alla  guerra,  che  nulla  dà 
senza  stragi  e  rovina,  quali  certamente  dovevano 
essere  quei  soldati  formanti  colonia,  distaccati  dal- 
l'esercito e  rotti,  massime  in  quei  turbolenti  tempi, 
ad  ogni  licenza  della  vita,  erano  usi  pur  troppo  a 
dilapidare  in  breve  i  loro  averi,  colla  speranza  di 
acquistare  nuova  fortuna  con  nuove  militari  imprese^). 

Né  guari  mutarono  le  cose  politiche  d'Italia  in 
generale  e  delle  Langhe  in  particolare  sotto  l'impero 
fondato  da  Cesare,  stabilito  da  Augusto,  e  spento 
colla  deposizione  di  Augustolo,  la  quale  avvenne 
nell'anno  quattrocento  settantasei  dell'era  volgare, 
quando  l'Italia  cadde  definitivamente  in  preda  dei 
barbari,  che  poscia  a  vicenda  se  la  disputarono  ed 
oppressero. 

Ma  quali  fossero  le  particolari  vicende  di  Corte- 
milia  dagli  ultimi  tempi  della  repubblica  romana, 
cioè  dall'anno  settecento  otto  di  Roma,  quarante- 
simo quinto  avanti  Cristo,  sino  a  quest'epoca  dei 
barbari,  non  si  è  fin  qui  potuto  raccogliere.  Solo  si 
sa  dal  Martynier  storico  francese  (*)  che  Cortemilia 
era  annoverata  fra  le  città  dell'antica  Liguria,  e 
che  nella  decadenza  dell'Impero  si  governava  da  sé 
indipendente  da  veruna  signoria,  incendo  causa 
comune  colle  altre  liguri  città,  che  sulle  rovine  del 


(1)  Sed  non  possunt  non  prodigo  vivere  qui  nostra  bona  spcrnunt  cutn 
e/fundunt  sua. 

Cic.  —  Philip.  XI,  (>. 

(2)  Ludo?.  Mobebi  —  ni/,  istor.  ristampato  nel  1740. 
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romano  imperio  avevano  proclamata  l'antica  indi- 
pendenza CO;  e  che  presidiava  del  proprio  i  molti 
castelli  che  le  soprastavano:  quale  però  ne  fosse  la 
floridezza  e  l'amministrazione  politica  in  quella  lon- 
tana e  fosca  oscurità  di  tempi,  sfugge  tuttora  ad 
ogni  accurata  indagine,  ed  è  poca  la  speranza  che 
ulteriori  notizie  se  ne  possano  avere. 


c%^ 


(1)  Serra  —  Op.  cit.  Proemio. 
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PARTE    SECONDA 

G^rtmilia  t  U  gangli* 
ai  fernet  (Ulte  hmirsicnu  iUì  barbari 


CAPO  PRIMO 
Dall'anno  dell9 Èra  volgare  476  al  900. 


Odoacre  assassinato  da  Teodorico.  —  Guai  delie  Ganghe 
sotto  questo  re  ostrogoto.  —  Pietosa  missione  di  S.  Epifanio 
vescovo  di  Pavia  e  dei  vescovi  di  lllilano  e  di  Torino  in 
sollievo  dei  Liguri. 

Nel  capo  antecedente  si  è  trasvolato  sino  a  questa 
epoca  dell'anno  476,  da  cui  comincia  la  storia  del 
medio  evo,  lasciando  addietro  gli  ultimi  anni  della 
repubblica  ed  i  quattrocento  ventidue,  circa,  nel  quale 
intervallo  regnarono  i  sessanta  e  più  imperatori 
romani,  perchè  la  storia  di  questi  secoli  nessuna 
notizia  somministra  che  interessi  il  nostro  soggetto. 
Neil' accostarci  ora  a  rovistare  fra  i  ruderi  medio- 
evali sarà  nostra  cura  di  far  quella  maggior  raccolta 
che  sia  possibile,  rischiarati  dalla  fiaccola  dogli 
eruditi  che  già  vi  frugarono,  e  qualche  volta  lascian- 
doci opportunamente  pur  guidare   dalla   congettura. 

Memori  adunque  che  Cortemilia  fu  dapprima  sem- 
plice   stazione    militare   e   poi   città    romana,  e  che 
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nello  scadimento  dell'Impero  d'occidente  diventò, 
come  le  altre  liguri  città,  sciolta  da  qualunque  esterna 
soggezione,  possiamo  tenere  per  probabile  che  per 
qualche  tempo  essa  abbia  in  quest'epoca  fiorito  e 
principalmente  in  siili' esordire  del  mite  e  provvido 
governo  di  Odoacre;  ma  rimasto  per  la  costui  morte 
solo  capo  politico  d'Italia  Teodorico  principe  ostro- 
goto, si  avverò  un  fatto,  che  avendo  gettato  la  co- 
sternazione in  tutta  la  Liguria,  e  quindi  anche  nelle 
nostre  Langhe,  non  è  da  credere  che  in  tanta  mi- 
seria non  sia  stata  coinvolta  Cortemilia  anch'essa, 
essendo  noto  che  le  città,  i  borghi  e  le  campagne 
alternativamente  occupate  ora  dall'uno  ora  dall'altro 
partito  di  questi  due  rivali,  erano  del  pari  spogliate 
e  devastate  da  ambidue.  Ond'è  che  ci  pare  pregio 
dell'opera  il  raccontarlo. 

Odoacre,  cui  da  principio  parve  sorridere  la  for- 
tuna delle  armi,  avutala  poi  sfavorevole  nella  prima 
battaglia  che  ingaggiò  con  Teodorico  al  fiume  Isonzo, 
e  poscia  una  seconda  volta  presso  Verona,  erasi 
rinchiuso  nella  munitissima  città  di  Ravenna,  dove, 
dopo  tre  anni  di  assedio,  e  di  eroiche  sortite,  tra- 
dito da' suoi  e  deluso  degli  attesi  aiuti,  dovette  ve- 
nire agli  accordi  con  Teodorico,  che  gli  contendeva 
il  regno  d' Italia.  Questi  aveva  acconsentito  di  sal- 
vare la  vita  al  suo  emulo  e  dividere  con  lui  il 
dominio  del  regno  con  piena  uguaglianza  e  parità 
di  diritti  per  tutti  i  suoi  compagni  Eruli,  Rugi  (0  ed 


(l)  La  Rugilandia.  o  come  la  chiamano  alcuni  scrittori  trecintisti .  la 
Russia,  non  era  altro  in  origine  che  la  Transilvania,  la  quale  costituiva, 
dopo  la  morte  di  Attila,  la  monarchia  di  Odoacre  figlio  di  Edico  re  dei 
Bugi.  I  popoli  rugi  poi  chiamavano  se  stessi  heruli  cioè  heri  ossia  padroni, 
perchè  avevano  conservata  la  propria  indipendenza. 
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Italiani;  ma  dopo  alcuni  mesi,  spergiuro  ai  patti, 
l'uccise  proditoriamente  di  propria  mano,  all'uscire 
di  un  banchetto,  a  cui  egli  medesimo  lo  aveva 
invitato.  Inorriditi  al  triste  annunzio  di  tanta  scel- 
leratezza i  partigiani  di  Odoacre,  si  strinsero  insieme 
per  rovesciare  dal  trono  l'Ostrogoto  spergiuro  e 
vendicare  la  morte  dei  principe  tradito;  e  dato  il 
segnale  della  rivolta,  tutta  l'alta  Italia  si  sollevò 
contro  Teodorico  ;  ma  questo  moto  prontamente  re- 
presso in  sul  nascere,  e  soffocato  nel  sangue  dei 
capi,  rimasero  esposte  al  furore  delle  armi  Gote 
tutte  le  città  e  le  terre,  che  ligie  si  erano  scoperte 
al  partito  russo-italiano.  Sottomessa  con  molta  strage 
la  Venezia,  l'esercito  ostrogoto  cavalcava  minaccioso 
sui  Liguri,  che  tutti  essendosi  dichiarati  contro 
Teodorico,  disperavano  ogni  grazia  e  mercè  dai 
barbari  qua  da  lui  spediti  a  farne  vendetta.  Ed  im- 
potenti questi  popoli  ad  arrestare  l'imminente  fla- 
gello, levatisi  in  massa,  emigrarono  nelle  terre  di 
Svizzera,  di  Savoia  e  di  Borgogna. 

I  Borgognoni  sollecitati  a  scendere  in  soccorso  dei 
Liguri,  valicarono  le  Alpi,  e  saccheggiate  queste 
città  che  li  avevano  accolti,  trassero  schiavi  i  cit- 
tadini che  ancora  vi  erano  rimasti;  e  per  colmo  di 
perfidia,  violando  il  diritto  delle  genti  e  le  leggi 
dell'ospitalità,  ritennero  in  isehiavitù  tulli  i  profu- 
ghi italiani,  che  rolla  confidenza  inspirata  dalla 
sventura  si  erano  colà  recati  a  chiedere  un  amiche- 
vole asilo.  Allora  poco  mancò  che  le  Langhe,  le 
quali,  al  pari  della  restante  [talia,  eransi  già,  per 
le  provvide  cure  di  Odoacre,  rimesse  india  via  della 
prosperità,  non  si  trasformassero  in  uno  squallido 
deserto,  (iià  le  città  languivano  nella  più  desolante 
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solitudine,  e  le  campagne  inselvatichivano  nell'ab- 
bandono. La  perfidia  dei  Borgognoni  da  una  parte 
e  le  spade  degli  Ostrogoti  dall'altra  lavoravano  a 
compiere  quest'opera  di  sterminio. 

Da  ultimo  Teodorico ,  seguendo  l' usanza  dei  bar- 
bari ,  fulminò  pena  di  morte  contro  tutti  coloro,  che 
fossero  giudicati  complici  o  partigiani  della  insurre- 
zione, a  cui  i  Liguri  avevano  partecipato,  come 
per  protestare  armata  mano  contro  l'assassinio  di 
Odoacre,  che  da  tutti  e  perfino  dai  nemici  era  stato 
tenuto  in  grande  stima. 

L'enormità  del  fiero  ed  ingiusto  decreto,  che  col- 
piva anche  gli  innocenti,  riempì  la  Liguria  e  l'Emilia 
di  gemiti  e  di  pianti,  e  tutta  l'Italia  ne  fu  costernata. 
In  tale  distretta  i  popoli  italiani  non  seppero  trovare 
altro  spediente  per  scongiurare  una  sì  grave  sciagura, 
che  ricorrere  al  consiglio  ed  alla  protezione  dei  santi 
vescovi  di  Milano  e  di  Pavia  Lorenzo  ed  Epifanio. 
E  questi  generosi  ministri  della  religione  non  ven- 
nero meno  in  quei  terribili  frangenti  alla  generale 
fiducia  che  in  loro  veniva  riposta.  Recatisi  ambedue 
a  Ravenna,  si  presentarono  al  re,  e  colla  loro  va- 
lida intercessione  ottennero  da  lui  che,  cassato  il 
primo  editto,  ne  fosse  tosto  promulgato  un  altro, 
mercè  cui  venne  concessa  una  generale  amnistia.  In 
tale  indulto  erano  pure  comprese  le  molte  migliaia 
di  fuorusciti  ricoveratisi  in  Savoia.  Svizzera  e  Bor- 
gogna; ma  essi  non  avrebbero  potuto  approfittare 
della  regia  clemenza,  perche  contro  ogni  diritto. 
erano  trattenuti  schiavi  dei  re  barbari  di  ([nelle 
contrade,  se  Teodorico,  dopo  di  averli  perdonati,  non 
li  avesse  pure  da   quella   cattività   redenti. 

Ed  a  tal  uopo  egli  mandò  l'egregio  vescovo  pavese 
3 
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a  Gondebaldo  re  di  Borgogna,  per  procurare  la  loro 
liberazione.  Questi,  arrendendosi  all'invito  del  con- 
quistatore d'Italia  ed  alle  sante  preghiere  di  quel 
zelante  prelato  e  di  Vittore  vescovo  di  Torino,  uno 
dei  più  ragguardevoli  religiosi  ministri  di  quell'età, 
che  Epifanio  volle  aver  per  compagno  in  quella  com- 
mendevole impresa,  liberò  senza  verun  riscatto  tutti 
gli  Italiani  che  gemevano  in  sua  schiavitù,  eccettuati 
quelli  soltanto,  che  erano  stati  presi  colle  armi  alla 
mano,  pei  quali  patteggiò  un  piccolo  prezzo,  per  non 
privare,  come  egli  diceva,  i  soldati  del  guiderdone 
del  loro  valore  e  del  guadagno  dei  proprii  rischi. 

Da  Tolosa  passò  Epifanio  a  Ginevra,  dove  ottenne 
pure  lo  stesso  favore  dal  re  Gondegesilo  fratello  di 
Gondebaldo,  talché  meritamente  l'Italia,  commossa 
di  gioia  e  di  ammirazione  per  la  splendida  e  carita- 
tevole opera  dell'esimio  mitrato  di  Pavia,  mandò 
larghe  offerte  pel  riscatto  dei  captivi.  Quattrocento 
di  essi  partirono  in  un  sol  giorno  da  Lione,  seimila 
furono  licenziati  dal  re  di  Borgogna  senza  riscatto, 
e  molto  maggior  numero  fu  ricomperato  dalla  regia 
munificenza  e  dalle  pie  oblazioni  della  Chiesa  romana. 
In  mezzo  agli  applausi  ed  alle  benedizioni  dei  po- 
poli riconoscenti  fu  accolto  come  in  trionfo  il  reduce 
prelato  che  coronò  l'opera  sua,  ottenendo  ancora 
dal  re  Teodorico,  in  favore  dei  liberali,  la  restituzione 
dei  beni  che  eglino  avevano  perduti  CO.. 


(I)  Dknina  —  Lib.  IV,  cap,  3. 

Taoccm  —  st.  d'Hai.  lil>   vili,  cui).  3. 
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II. 


Le  Langhe,  durante  la  guerra  Ira  Vitige  e  Belisario,  deva- 
state altre  due  volte  dai  Franchi  di  Borgogna. 


Teodorico,  dopo  un  regno  di  trentatre  anni,  inau- 
gurato con  un  delitto,  reso  glorioso  in  seguito  per 

molte  vittorie  e  per  saggi  provvedimenti  all'Italia 
giovevolissimi ,  e  chiuso  con  altri  delitti ,  fra  cui 
devesi  annoverare  la  morte  di  Severino  Boezio  e  di 
Simmaco,  morì  lacerato  dai  rimorsi.  Succedette  a 
lui  la  virtuosa  e  bella  Amalasunta  come  madre  e 
tutrice  del  giovinetto  Atalarico,  il  quale  morto  in 
pupillare  età.  rimase  per  volere  dei  Goti  ella  me- 
desima a  regnare  in  compagnia  del  cugino  Teodato, 
a  cui  diede  la  mano  di  sposa,  e  da  cui  in  ricompensa 
venne  fatta   in  un  bagno  perfidamente  soffocare. 

Allora  Giustiniano  imperatore  di  Costantinopoli, 
per  sue  ragioni  politiche,  che  qui  ci  asterremo  dal 
raccontare,  mandò  Belisario  a  conquistare  V  Italia. 
Ed  eccola  scorrazzata  dai  Greci,  ed  un'altra  volta 
da  diecimila  Borgognoni,  che  da  Vitige  nuovo  re 
dei  Goti  furono  chiamati  a  recargli  aiuto  contro  il 
greco  duce.  In  tale  occasione  la  Liguria  tornò  in 
guerra  ponendosi  dalla  parte  di  Belisario,  ma  non 
potè  impedire  che  i  barbari  di  Borgogna,  unitisi  ai 
Goti,  prendessero  Milano,  e  se  ne  tornassero  alle 
loro  terre  carichi  di  preda ,  e  lasciando  qui  le  tracce 
di  un  incredibile   guasto. 

Giunti  alle  loro  case  i  Borgognoni  sopracarichi 
dei  rapiti  tesori,  invogliarono  altre  orde  franche  a 
fare  altrettanto.  Centomila  barbari  armati  di  tutt'armi: 
lance,    spade,    bipenni,   si   mossero    nella    seguente 
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primavera  più  a  modo  di  masnadieri  che  di  soldati 
ad  invadere  la  Liguria  sotto  la  guida  del  loro  re 
Teodoberto  che ,  nascondendo  con  raffinata  perfìdia 
le  proprie  intenzioni,  continuava,  entrato  già  in 
Italia,  a  dar  buone  parole  ai  Goti  ed  ai  Greci. 

In  quel  mentre  essendo  troppo  debole  l'esercito 
greco  per  riacquistar  Milano,  Belisario  lo  aveva 
disposto  fra  il  Tanaro,  il  Po  e  la  Scrivia  a  difesa 
delle  Langhe.  Teodoberto,  passato  il  Tanaro  presso 
Valenza,  ed  esplorata  la  posizione  dei  due  campi, 
quello  dei  Goti  a  lui  più  vicino  sopra  la  Bormida, 
l'altro  dei  Greci  alla  Scrivia,  die  dentro  nel  primo, 
dal  quale  veniva  accolto  come  amico.  Teodoberto  ed 
i  suoi  Borgognoni  allora,  rotto  il  freno  alla  repressa 
ferocia,  assaltarono  i  Goti  furiosamente;  molti  ne 
uccisero,  gli  altri  volsero  in  fuga  precipitosa,  inse- 
guendoli perfino  traverso  il  campo  dei  Greci,  che 
era  a  Tortona. 

I  Greci,  vista  la  rotta  e  la  fuga  dei  Goti  attaccati 
ed  inseguiti  dall'esercito  franco,  non  dubitarono  più 
che  questo  avesse  prese  le  armi  in  loro  favore,  ma  ben 
tosto  furono  tratti  d'inganno;  perocché,  assaliti  e 
percossi,  ne  ebbero  anch'essi  una  sanguinosa  strage, 
e  le  desolate  Langhe  rimasero  preda  e  ludibrio  delle 
ferocissime  orde,  che  non  per  altro  motivo  si  erano 
mosse  se  non  per  ((nello  di  soddisfare  la  selvaggia 
brama  di  rapina  e  di  devastazione.  In  mezzo  a  tali 
e  sì  lagrimevoli  eccidii  e  depredazioni,  ciò  che  più 
di  tutto  eccitava  a  sdegno  e  ad  orrore  erano  i  sa- 
crifizi di  donne  e  di  fanciulli  immolati  alle  divinità 
pagane  nel  campo  del  re  Teodoberto  che,  fattosi 
cristiano  per  politica,  era  rimasto  idolatra  pei*  co- 
stume. 
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Ma  già  a  tanta  moltitudine  di  barbari  cominciavano 
fallire  i  viveri  in  queste  terre  dove,  datisi  in  preda 
ad  ogni  più  brutale  eccesso,  uccise  le  creature,  di- 
strutti gii  edifizi,  deserte  e  guastate  le  campagne, 
s'ebbero  creata  una  vasta  e  sterile  solitudine  intorno. 
Compresi  allora  dalle  vendicatrici  furie  di  un  cieco 
spavento ,  come  si  narra  essere  pure  avvenuto  undici 
secoli  prima  ai  Galli  loro  predecessori,  gridavano 
ad  una  voce  di  voler  far  ritorno  al  loro  paese;  e  non 
tardarono  anch'essi  a  pagare  il  fio  delle  loro  opere 
devastatrici.  Assaliti  su  queste  fisiche  e  morali  per- 
turbazioni da  una  virulenta  e  nera  dissenteria,  furono 
spenti  i  due  terzi  di  queir  oste  franca,  ed  a  fatica  gli 
altri  sgombrarono  la  Liguria  e  l'Italia;  ma  come 
qua  li  aveva  guidati,  non  potè  più  accompagnarli 
nella  loro  patria  il  sanguinario  Teodoberto  che  in 
una  caccia  fu  accoppato  da  un  albero  rovesciatogli 
addosso,  cieco  esecutore  della  divina  ed  umana  ven- 
detta (i). 


ni. 

Caduta  dei  Goti,  dominazione  dei  Greci  e  dei  Longobardi, 
dei  Carolingi  e  degli  altri  re  d' Italia.  —  Contemporanea 
indipendente  amministrazione  di  Cortemilia. 

Goti  adunque  e  Greci  si  disputavano  il  dominio 
d' Italia  in  questi  tempi.  Belisario  venuto  due  volte 
era  stato  surrogato  da  Narsete,  ed  a  Yitige  re  dei 
Goti  erano  succeduti  Totila  e  poi  Teja  caduto  glo- 
riosamente in  battaglia  presso  Nocera  alle  falde  del 

(1)  Trucchi  —  lbid. 

Serra  —  Op.  cit.,  lib.  II,  cap.  6. 
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Vesuvio,  spegnendosi  cosi  dopo  sessantaquattro  anni 
il  regno  ostrogoto,  e  rimanendo  l'Italia  sotto  la 
dominazione  bizantina.  11  paese  fu  allora  amministra- 
tivamente diviso  in  tanti  distretti,  a  ciascuno  dei 
quali  presiedeva  un  tribuno,  a  più  tribuni  sovrastava 
un  conte,  a  più  conti  un  duca,  e  a  tutti  codesti 
magistrati  comandava  un  esarca  (die  per  lo  più  ri- 
siedeva in  Ravenna.  Ma  la  storia  è  ancora  piena  di 
lacune  e  di  oscurità,  né  si  conosce  se  questa  foggia 
di  greca  amministrazione  siasi  pure  estesa  alle  Lan- 
ghe  ;  e  tanto  meno  si  possono  avere  notizie  intorno 
agli  avvenimenti  di  molte  liguri  città,  e  di  Corte- 
milia  in  i specie. 

La  vittoria  sui  Goti  e  la  morte  di  Teja  non  val- 
sero ad  assicurare  ai  Greci  la  conquista  d'Italia  cui 
dovettero  anzi  difendere  ed  in  parte  ricuperare  con- 
tro altre  orde  barbariche  scese  dalle  Alpi  per  far 
bottino.  Anzi  scorsero  appena  venti  anni  che,  chiamati 
forse  dallo  stesso  Narsete,  vennero  a  conquistarla  i 
Longobardi  condotti  da  Alboino.  Il  quale,  dopo  di 
aver  occupate  le  principali  città  dell'Italia  superiore 
o  per  volontaria  dedizione  di  esse  o  per  pronta 
espugnazione,  e  dopo  di  avere  sforzata  Milano  e 
datala  in  preda  alla  militare  licenza,  fu  dall'esercito 
longobardo  nel  gennaio  dell'anno  579  innalzato  sopra 
gli  scudi  ed  acclamato  re  d'Italia.  Cinta  poi  d'as- 
sedio la  resistente  Pavia.  Alboino,  diviso  l'esercito 
in  tre  corpi,  uno  lo  mandava  a  campo  intorno  a 
questa  l'orlo  città,  col  secondo  invadeva  l'Emilia,  la 
Toscana  e  l'Umbria,  e  tosto  vi  dettò  leggi  ;  il  terzo 
corpo  dell'esercito  si  volgeva  a  ponente  verso  la 
Liguri;»,  e  tranne  Genova,  la  occupò  tutta.  Cadeva 
dopo   tre   mesi   d'assedio   la    forte    Pavia,  e  l'Italia 
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era  in  procinto  di  passare  tutta  quanta  sotto  il  do- 
minio del  re  longobardo,  quando  egli,  immerso  nella 
spossatezza  della  gozzoviglia,  cadeva  assassinato  in 
Verona  dalla  propria  moglie  Rosmunda.  Allora  i 
Longobardi  elessero  Cleti,  che  dopo  diciotto  mesi 
essendo  stato  ucciso  per  la  sua  crudeltà,  i  trentasei 
duchi ,  tra  i  quali  erano  state  spartite  le  provincie 
d'Italia,  se  ne  divisero  essi  medesimi  la  regia  auto- 
rità ed  i  beni  della  corona.  Dopo  un  interregno  di 
dodici  anni  fu  eletto  Autari  Aglio  di  Clefì,  che  sposò 
la  famosa  Teodolinda  figlia  di  Garipaldo  duca  di 
Baviera.  Seguitò  poi  a  regnare  ella  medesima  in 
compagnia  del  secondo  suo  marito  Agilulfo  duca  di 
Torino.  Successero  a  lei  nel  regno  dieci  altri,  tra 
cui  Rotari  che  s'impadronì  di  Genova,  Savona  ed 
Albenga  e  di  tutta  la  riviera  da  Limi  sino  al  confine 
di  Francia.  Regnarono  infine  Liutprando,  Ildebrando, 
Rachi,  Astolfo  e  Desiderio,  cioè  venti  e  tre  re  lon- 
gobardi, famosi  questi  ultimi  per  le  lotte  impegnate 
coi  papi  Gregorio  I,  Gregorio  II,  Gregorio  III, 
Stefano  II  ed  Adriano  I,  che  trassero  in  Italia  Carlo 
Martello,  Pipino  e  Carlo  Magno  per  sostenere  il 
papato  nella  questione  del  temporale  suo  dominio. 

Cadde  così  coli' ultimo  re  Desiderio  nell'anno  774 
il  reame  dei  Longobardi,  scrollato  da  Carlo  Magno, 
che,  nella  festa  del  Natale  dell'anno  800,  ristaurò 
l'impero  d'Occidente,  cingendo  la  corona  presenta- 
tagli da  Leone  III. 

Regnarono ,  dopo  Carlo  Magno ,  Bernardo ,  Lota- 
rio ,  Lodovico  II  e  Carlo  il  grosso  ;  ma  furono  quasi 
tutti  inetti  ;  e  più  di  ogni  altro  incapace  quest'ultimo, 
venne  in  tanto  dispregio  de'  suoi  baroni,  che,  abban- 
donato da  tutti ,  la  Francia ,  la  Germania  e  poi  anco 
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l'Italia  staccaronsi  finalmente  dall'impero,  e  si  co- 
stituirono in  regni  indipendenti. 

Avuto  il  tracollo  la  dominazione  dei  Carolingi  in 
Italia,  vennero  eletti,  od  almeno  contesero  per  farsi 
eleggere  dieci  principi,  parte  italiani  di  nascita  e 
parte  oltramontani:  Berengario  duca  del  Friuli,  Guido 
duca  di  Spoleto,  Lamberto  figlio  di  Guido,  Arnolfo 
re  di  Germania,,  Lodovico  re  di  Provenza,  Rodolfo 
re  dell'alta  Borgogna,  Ugo  di  Provenza,  Lotario 
suo  figlio,  Berengario  II  marchese  d'Ivrea  e  suo  figlio 
Adalberto. 

Quest'ultimo  tratto  d'istoria  che  corse  fra  i  due 
Berengarii  è  forse  il  più  vergognoso  per  l'Italia, 
perchè  pieno  di  turpitudini,  di  tradimenti  e  di  delitti; 
ma  quanto  a  noi  s'appartiene  gioverà  solo  notare 
che  in  mezzo  a  tutte  queste  invasioni  e  signorie  al- 
ternatesi in  Italia,  e  non  ostanti  le  narrate  ostilità 
di  Teodorico  e  le  calamità  recate  nelle  Langhe  dalla 
ferocia  dei  barbari,  non  consta  che  Cortemilia  e 
buona  parte  delle  liguri  città  abbiano  perduto  la 
propria  indipendenza,  perchè  né  la  storia  né  la  tra- 
dizione non  accennano  ad  alcun  regio  magistrato 
che  rappresentasse  in  queste  terre  né  il  governo  dei 
Rugi,  né  quello  successivo  dei  Goti,  dei  Greci,  dei 
Longobardi  e  dei  Carolingi  ;  e  nemanco  trovasene  al- 
cuna traccia  negli  atti  dei  re  o  dei  condottieri  che  sino 
a  quest'  ultima  epoca  avvicendaronsi  nel  regime 
d'Italia.  E  sebbene  non  sia  affatto  certo  che,  dopo 
lo  sfasciamento  dell'impero  occidentale,  le  Langhe 
non  riconoscessero  veruno  stabile  dominio  straniero, 
tuttavia  non  si  potrebbe  opporre  in  contrario  che, 
nella  divisione  del  regno  Longobardo  in  marche  fatta 
da  Carlo   Magno,   i   confini    della    marca    astigiana 
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andavano  fra  il  Tanaro,  l'Orba  e  le  spiagge  del 
mare,  nella  quale  cerchia  essendo  pur  compresa 
Cortemilia,  questa,  come  le  altre  terre  ivi  racchiuse 
dovessero  dipendere  dal  rispettivo  feudatario;  impe- 
rocché Carlo  M.,  tranne  la  riserva  a  se  fatta  del- 
l' omaggio  di  fedeltà  e  dei  diritti  feudali  d' alto 
dominio,  lasciò  libere  le  città  e  terre  più  grosse, 
dando  loro  la  facoltà  di  eleggersi  i  magistrati  (ranno 
in  anno,  di  farsi  proprii  statuti,  d'imporre  carichi 
e  di  amministrare  le  entrate  pubbliche,  cose  tutte 
che  implicano  una  libertà  municipale  maggiore  an- 
cora di  quella  che  si  gode  ai  nostri  giorni.  E  questi 
liberi  ordinamenti  furono  mantenuti  pure  dopo  la 
morte  di  quel  grande  re  per  cento  tredici  anni, 
circa,  nei  quali  regnarono  i  Carolingi,  e  poi  da  Be- 
rengario e  dagli  altri  re  che  si  alternarono  nella 
dominazione  d'Italia. 

Laonde  ovvio  è  il  credere  che  le  popolazioni  delle 
Langhe  e  Cortemilia  altresì  abbiano,  in  tutto  questo 
lasso  di  tempo,  durato  in  quella  divisione  di  comuni 
interessi,  che  i  Romani  avevano  lasciato  col  nome 
eziandio  di  repubbliche.  La  memoria  di  quell'antica 
amministrazione  era  ancor  viva,  ed  essa  poteva 
servire  senza  bisogno  di  venir  cangiata.  E  conse- 
guentemente  anche  in  Cortemilia  erano  per  avventura 
i  decemviri  a  cui  spettava  la  proposta  delle  cose 
più  opportune  da  decretarsi,  vi  erano  i  decurioni 
a  discuterle,  i  comizi  del  popolo  a  deliberarle.  Il 
pericolo  e  la  vicinanza  dei  barbari  avrà  servito  a 
rintuzzare  e  spegnere  le  dissensioni. 

In  mancanza  adunque  di  ogni  positiva  prova  in 
contrario,  è  probabile  che  le  Langhe  e  Cortemilia 
siansi  conservate,  dopo  la  rinnovazione  dell'imperiale 
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dignità  per  opera  di  Carlo  Magno ,  e  sino  al  principio 
del  decimo  secolo,  rimanessero  indipendenti. 


CAPO  SECONDO 
Dall'anno  900  dell9 Era  volgare  al  924. 


Gli  1  nglieri.  —  Loro  primitive  sedi,  usi,  migrazioni  e  guerre* 
—  Loro  stabilimento  in  Pannonia. 


Dopo  le  raccontate  calamità  che  le  Langlie  ebbero 
a  soffrire  dai  barbari  nelle  costoro  invasioni  in  Italia, 
egli  è  da  credere  che  Cortemilia  e  le  altre  terre 
più  difese  dai  monti  e  meno  esposte  all'ingordigia 
altrui  abbiano  goduti  più  felici  tempi,  ristorando  i 
guasti  e  le  predazioni  sofferte,  e  ripristinandosi  colla 
agricoltura  e  coli' industria  nella  primitiva  agiatezza. 
Ma  l'instabile  fortuna  dei  tempi  alla  rinata  prospe- 
rità in  queste  contrade  doveva  far  succedere  nuovi 
danni  e  desolazioni,  motivo  per  cui  l'ordine  degli 
eventi  ci  addita  un'altra  genìa  di  barbari  venni  i 
dopo  gli  altri  a  gittare  questi  popoli  in  un  abisso  di 
guai  e  di  sciagure.  Facciamo  ora  la  conoscenza  di 
questi  molestissimi  e  feroci  visitatori. 

La  razza  tartara  o  scita  (0  e  sparsa  sotto  diversi 
nomi  da  occidente  ad  oriente,  dal  mar  Nero  sino  a] 
mar  del  Giappone  e  forse  sino  alla  gran  muraglia  della 

(1)  Demna  —  Lib.  IX,  cap.  2. 
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Cina;  e  da  tramontana  ad  austro,  dal  mar  glaciale 
sino  alle  sublimi  alture  del  Tibet.  Quelli  poi  che 
abitano  il  declivio  del  vastissimo  altipiano  centrale 
dell'Asia  vennero  chiamati  ora  Unni,  ora  Tartari, 
ora  Turchi  e  poi  Ungheri  o  Maggiari.  Quando  per 
i  monti  Urali  giunsero  in  Europa,  stando  alle  descri- 
zioni delle  antiche  cronache,  mettevano  orrore  al 
solo  vederli:  rasa  avean  la  testa,  cincischiato  il  volto, 
piccolissimi,  gli  occhi,  simo  il  naso,  aspetto  cupo, 
feroce  e  taciturno,  a  cui  rispondevan  per  lo  più  atti 
micidiali;  e  così  pure  le  femmine  come  i  maschi,  le 
quali  non  eran  meno  orride  e  spietate.  Mangiatori 
di  carne  cruda ,  bevitori  di  umano  sangue ,  rapacis- 
simi, sprezzatola  di  ogni  arte  e  della  coltura  della 
terra  si  facevan  vanto  di  struggere  ogni  vestigio  di 
civiltà,  da  essi  temuta  perchè  limite  alla  brutale  loro 
licenza.  Non  avevan  case ,  non  tetto,  non  luogo  sta- 
bile, ma  coi  loro  armenti  e  colle  gregge  andavan 
qua  e  là  vagando,  traendo  seco  vecchi,  mogli  e  ra- 
gazzi su  carrette  coperte  di  cuoio.  Quando  occupati 
non  li  teneva  la  guerra,  alla  pesca,  alla  caccia  ed 
in  sanguinosi  festini  quelle  nomadi  orde  consumavano 
il  tempo.  Andavano  di  continuo  a  cavallo  portando 
dietro  le  spalle  una  lunga  lancia  ed  in  mano  un  arco, 
di  cui  servivansi  con  sorprendente  destrezza  a  scoc- 
car le  frecce  ed  a  colpire  fuggendo.  La  loro  operosità 
era  mirabile  nello  scaramucciare ,  nello  assalire  spar- 
titi, nello  intercettare  i  viveri  e  simili;  col  quale 
uso  di  guerra  prima  dividevano  le  forze  nemiche, 
poi  le  assaltavano  da  più  lati  cagionando  loro  gra- 
vissimo danno.  Che  se  tal  fiata  avveniva  di  dover 
combattere  in  battaglia  giusta  e  regolare,  si  strin- 
gevano   in    tanti    piccoli    corpi    di    mille    cavalieri 
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ciascuno,  vicini  gli  uni  agli  altri  per  aiutarsi  a  vicenda; 
e  quando  accadeva  che  voltassero  in  fuga  i  nemici, 
li  incalzavano,  li  pressavano  e  non  si  mettevano  a 
saccheggiare  se  non  quando  erano  hriachi  di  sangue. 

Si  sa  quali  fossero  le  sconfitte  che  ebbero  i  Ro- 
mani condotti  da  Tetrico,  da  Macrino  e  da  Aezio 
contro  codesti  feroci  barbari,  e  quale  fosse  Attila 
loro  re,  che  li  guidò  nelle  successive  battaglie  soste- 
nute con  Roma  :  eppure  il  terribile  Attila  nominato 
il  flagello  di  Dio,  fu  giudicato  più  umano  di  Timur 
altro  loro  capo,  che  fece  scannare  settantamila  abi- 
tanti ad  Ispahan  e  novantamila  a  Bagdad,  formando 
delle  loro  teste  due  piramidi,  nefandi  trofei  delle 
sue  vittorie. 

Si  versarono  costoro  spesse  volte  nella  Cina,  ed  i 
Cinesi,  per  ripararsene,  eressero  la  famosa  muraglia 
che  li  separa  dalla  Tartaria;  ma  più  di  questa  barriera 
valse  ad  arrestarli  la  politica  cinese,  che  seppe  de- 
stare fra  i  Tartari  la  civile  discordia. 

Arrestate  le  loro  migrazioni  verso  F oriente,  si 
volsero  con  miglior  successo  verso  l'occidente,  e 
dopo  molte  vicissitudini  si  stanziarono  nella  Panno- 
nia,  penetrandovi  nell'anno  889  dell'era  volgare  per 
i  monti  Carpazi,  dal  lato  della  Gallizia,  e  nell'anno 
895,  che  w  entrarono  per  la  Transilvania.  E  quivi 
allettati  dal  vino  e  dalla  grassezza  di  quel  paese, 
se  lo  presero  per  stabile  dimora,  cacciatine  o  spentine 
gli  antichi  abitatori,  talché  Ungheria  dal  loro  nome 
quella  contrada  venne  poi  detta. 

Tali  erano  gli  Ungheri,  terribile  genìa,  i  quali  dopo 
d'aver  desolato  buona  parte  della  Germania,  si  rove- 
sciarono nel  meglio  dell'infelice  Italia,  spingendosi 
fìnanco  alle  pacifiche  rive  della  nostra  Bormida. 
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II. 

Prima  irruzione  degli  Ungheri  in  Italia.  —  Strage  da  loro 
fatta  alla  Brenta.  —  Barbarie*  —  Assalto  a  Venezia  e  suc- 
cessiva loro  sconfitta. 

Ora  torniamo  a  rannodare  queste  memorie  al  filo 
dell'italiana  storia.  Berengario  I  duca  del  Friuli, 
parente  alla  lontana  dei  Carolingi,  era  stato  dai 
baroni  italiani  adunati  in  Pavia  eletto  re  d'Italia, 
e  nell'anno  888  ne  aveva  cinto  la  corona,  che  fu 
già  dei  re  Longobardi;  ma  Guido  di  Spoleto,  pari 
a  lui  di  potenza  a  di  lignaggio,  che  non  aveva  po- 
tuto conseguire  quella  di  Francia,  gliene  disputava 
colle  armi  il  possesso,  e  facevasi  alla  sua  volta  in- 
coronare anch' egli  re  d'Italia  in  Pavia,  e  poi  impe- 
ratore a  Roma.  Allora  Berengario  per  procacciarsi 
un  appoggio  a  non  dover  soccombere  nella  lotta  con 
Guido  e  poscia  col  costui  figlio  Lamberto,  faceva 
omaggio  ad  Arnolfo  re  di  Germania,  il  quale  disceso 
in  Italia,  distrusse  la  parte  di  Guido,  spogliò  del 
regno  lo  stesso  suo  protetto,  ed  ito  a  Roma,  si  fece 
incoronare  imperatore.  Unitisi  poi  Berengario  e 
Lamberto  contro  lo  sleale  re  tedesco  loro  comune 
nemico,  lo  costrinsero  a  rientrare  in  Germania  nel 
896,  senza  speranza  di  poter  tornare  per  la  infiacchita 
sua  salute,  e  dividendosi  poi  eglino  il  governo  del- 
l'Italia superiore.  Morì  nel  898  Lamberto,  morì 
anche  Arnolfo,  e  Berengario  restò  padrone. 

Ma  eccolo  nuovamente  molestato  da  un  altro  si- 
nistro che  gli  fu  occasione  di  una  nuova  perdita  del 
regno.  Gli  Ùngheri  appunto  nell'anno  000,  in  grande 
copia,  per  la  solita  via  del  Friuli,  lasciata  aperta 
dalla  natura  ai  barbari,  se  ne  vennero  senza  contrasto 
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non  solamente  ad  Aquileia  già  spianata  da  Attila, 
ma  a  Padova  ed  a  Verona,  e  finalmente  sino  a  Pavia. 
Berengario  fé'  subitamente  dare  alle  armi,  e  posto 
insieme  un  esercito  assai  maggiore  dell'  un°hero  , 
marciò  contro  il  nemico.  Gli  Ungheri,  veggendosi 
a  petto  maggior  copia  di  gente  più  armata  e  dispo- 
stissima a  combattere,  giudicarono  miglior  partito  il 
fuggirsi,  ma  nel  passare  l'Adda  con  troppa  fretta  ve 
ne  affogarono  quantità  grande,  ed  oltracciò,  avendo 
gli  Italiani  alle  spalle  e  le  molte  fiumane  che  li 
impedivano  di  marciare  sì  in  massa  come  alla  spic- 
ciolata, mandarono  ambasciatori  a  Berengario,  chie- 
dendo con  grande  istanza  di  essere  lasciati  andare, 
ed  offerendo  di  abbandonar  la  preda  e  rifare  ogni 
danno.  Le  genti  di  Berengario  negarono  ogni  ac- 
cordo ed  acerbamente  li  ingiuriarono.  Epperciò 
gli  Ungheri,  reprimendo  il  dispetto  che  ne  ebbero, 
e  fuggendo  come  meglio  poterono,  si  condussero 
presso  Verona.  Quivi  raggiunti  dalla  cavalleria  lom- 
barda, si  posero  a  scaramucciare  e  cominciarono  ad 
aver  vantaggio  se  non  che,  sopraffofiunto  il  arosso 
dell'esercito  dei  Lombardi,  quelli  si  diedero  di 
nuovo  a  fuggire,  e  questi  ad  inseguirli  fin  che  furono 
solamente  dalla  Brenta  i>li  uni  dagli  altri  disgiunti. 
Gli  Ungheri,  che  già  l'avevano  passata,  si  trovarono 
tanto  si  racchi,  e  sì  spedati  e  lassi  i  cavalli,  che 
disperando  di  poter  continuare  la  fuga,  mandarono 
di  nuovo  a  domandare  quartiere,  obbligandosi  a  lascia- 
re i  prigioni,  il  bottino,  le  armi,  i  cavalli,  riserbatone 
uno  solamente  per  uomo  da  potersene  andar  via,  e 
a  non  tornare  mai  più  in  Italia,  durante  la  vita  loro, 
dandone  per  sigurtà  tanti  statichi,  quanti  i  Lombardi 
stessi     volevano,     purché     questi     acconsentissero     u 
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lasciameli  partire.  A  tali  patti  e  promesse  avrebbero 
dovuto  certamente  piegarsi  le  genti  di  Berengario, 
se  avessero  considerato  che,  a  nemico  che  fuffge 
ponti  d'oro;  eppure  gli  orgogliosi  nemmeno  questa 
volta  non  vollero  accondiscendere  alla  supplicata 
partita  degli  Ungheri. 

Questi  allora,  pigliando  solamente  consiglio  dalla 
disperazione  e  proponendosi  di  voler  vincere  od 
almeno  di  non  voler  cadere  invendicati,  sentironsi 
subitamente  infiammare  dalla  rabbia  antica,  urlando: 
all' armi,  all'armi!  E  guadato  quel  fiume,  furono  in 
mezzo  agli  alloggiamenti  dei  loro  nemici  prima  che 
le  guardie  se  ne  accorgessero.  La  uccisione  anzi  il 
macello  fu  grande  ed  orribile  sì  per  lo  sdegno  degli 
Ungheri,  come  perchè  i  Lombardi  furono  colti  alla 
impensata,  e  perchè  poco  amici  gli  uni  degli  altri, 
non  aiutavano  i  vicini,  falsamente  credendo  di  poter 
meglio  dominare  i  vivi  quanto  più  fossero  i  morti. 

Appresso,  non  contenti  gli  Ungheri  di  aver  spento 
il  nemico,  allargaronsi  a  predare  e  devastare  il  paese 
intorno,  uccidendo  quanti  incontravano,  ardendo  le 
ville,  abbattendo  le  chiese,  rovinando  le  castella  e 
ammazzando  i  bimbi  in  grembo  alle  madri  o  batten- 
doli del  capo  al  muro.  Non  è  così  eccessiva  crudeltà, 
così  bestiale  scelleratezza  che  e'  non  facessero  dove 
potevan  menar  le  mani.  Giunsero  fìnanco  ad  arrostire 
gli  uomini  e  così  mezzo  rosolati  mangiarseli,  oppure 
a  svenarli  per  berne  caldo  il  sangue.  Le  quali  nefan- 
dità  tanto  spavento  spargevano  intorno,  che  nessuno 
osava  aspettarli  se  non  in  città  più  che  munite,  che 
solo  erano  ad  essi  di  ostacolo,  perchè  privi  di  arte 
e  di  ingegni  da  penetrare  e  sforzare  le  rocche. 

Nientedimeno  già  deliberato  avevano  di  recarsi  a 
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tentare  Milano,  e  già  per  tale  impresa  eransi  posti 
in  cammino,  quando  per  avventura,  udito  raccontare 
di  Venezia  e  delle  tante  sue  ricchezze,  posposto  ogni 
altro  loro  disegno,  si  volsero  da  quella  banda;  e,  per 
mezzo  di  barchette  da  essi  improvvisate,  avevano 
già  occupate,  spogliate  ed  arse  Equilia,  Chioggia  ed 
il  Cavo  degli  argini,  e  già  eran  pervenuti  ad.Albiola, 
quando  i  Veneziani,  montati  in  sulle  navi,  e  fattisi 
animosamente  incontro  ai  nemici,  con  tant' impeto 
gli  affrontarono,  che  questi  senza  profìtto  dovettero 
ritirarsi.  Poi  incalzati  e  ributtati  dai  luoghi  presi, 
furono  finalmente,  dopo  alcuni  giorni  di  conflitto 
sanguinosissimo,  in  tale  guisa  disfatti,  che  dovettero 
ritornarsene  in  terra  ferma.  «  Né  soprastettero  poi 
«  lungamente  che,  accordatisi  con  Berengario,  e  presa 
«  da  lui  somma  grandissima  di  danari ,  ritornarono 
«  in  Ungheria  (0  ». 


in. 


Altra  invasione  degli  Ungheri  in  Italia  e  nelle  Langhe  sino  a 
Cortemilia. 


Ma  la  raccontata  incursione  de^li  Un^heri  non  si 
estese  a  questa  contrada  delle  Langhe,  perchè  alla 
loro  venuta,  appena  giunti  nelle  vicinanze  di  Pavia, 
furono  pili  che  in  fretta  messi  in  fuga  da  Berengario; 
non  ci  vennero  dopo  In  costui  disfatta,  perchè  essi 
non  proseguirono  la  gin  intrapresa  via  verso  Milano, 
ma  si  recarono  invece  ad  assalire  Venezia;  e  neppure 
dopo  di  esserne  stati  ricacciati,  perchè,  come  accerta 


(l)  Gumbullahi  —  si.  d'Hai.,  MI).  Il,  pai;.  128.  Ediz.  Pomba  18;>X 
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il  Giambullari,  non  soprastettero  lungamente,  ma  ri- 
cevuta gran  somma  di  danaro  da  Berengario,  ritor- 
narono in  Germania.  Dunque  la  loro  invasione  nelle 
Langlie  deve  essere  avvenuta  dopo  la  morte  di  lui 
nel  924,  nel  quale  anno,  come  si  vedrà  qui  appresso, 
dagli  Ungheri  appunto  fu  arsa  Pavia. 

I  baroni  italiani,  o  che  fossero  già  stanchi  di 
Berengario,  o  che  volessero  aver  due  re  per  non 
essere  soggetti  a  nessuno,  profittarono  di  quella  rotta 
da  lui  avuta  e  delle  angustie  in  cui  egli  si  trovava, 
per  chiamare  in  Italia  Lodovico  III  della  bassa  Bor- 
gogna; lo  riconoscono  re,  e  lo  fanno  incoronare 
imperatore;  ma  reduce  Berengario  dalla  Germania, 
dove  era  stato  costretto  a  ritirarsi,  sorprende  il 
nuovo  imperatore  in  Verona  e,  fattolo  abbacinare, 
lo  rimanda  via.  E  per  la  terza  volta  ridiventato  re, 
ed  ottenuta  finalmente  la  imperiale  corona,  governò 
l'Italia  sino  al  922,  finché  i  signori  italiani  rubellati- 
glisi  una  quarta  volta,  fecero  coronare  a  Pavia 
Rodolfo  II  dell'alta  Borgogna,  il  quale  vinse  Beren- 
gario a  Firenzuola,  e  lo  costrinse  a  chiudersi  in 
Verona,  dove  questo  travagliato  re  fu  assassinato  a 
tradimento  da  Flamberto  nel  detto  anno  924. 

«  Gli  Ungheri  che  amarono  sempre  il  re  Beren- 
«  gario,  certificati  della  miserabil  morte  di  quello, 
«  desiderosi  non  manco  di  guadagnare,  che  di  farne 
«  forse  vendetta,  adunato  uno  esercito  innumerabile 
«  sotto  il  duca  Salardo  loro  capitano,  per  la  solita  via 
«  dei  barbari  se  ne  vennero  in  Italia.  Nella  quale,  come 
«  orribile  tempesta  scesi,  e  nella  Marca  Trevisiana 
«  allargatisi,  ogni  cosa  misero  in  preda  ardendo  e 
«  rovinando  al  solito  loro  i  luoghi  più  deboli,  e  me- 
«  nando   prigionieri   i   fanciulli  e  le  fanciulle,  ed  il 
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«  restante  uccidendo  tutto.  Né  fu  però  sola  questa 
«  provincia  a  sentire  la  loro  crudeltà,  ma  e  la  Ro- 
«  magna  e  la  Toscana  quasi  che  tutta,  e  nel  ritorno 
«  la  Lombardia.  Nella  quale  oltre  allo  aver  saccheg- 
«  giato  e  Bergamo  e  Brescia,  e  fatti  altri  infiniti 
«danni,  s'accamparono  alla  città  di  Pavia.  E  non 
«  potendo  persuadere  agli  abitatori  il  ricomperarsi 
«  con  un  taglione,  adiratisi  fuori  di  modo,  proposero 
«  non  partirsi  quindi  senza  lo  esterminio  di  quella 
«  terra.  Ma  non  avendo  instrumenti  o  ingegni  da 
«  rompere  mura,  né  maniera  di  penetrarle,  attesero 
«  a  tagliare  d'intorno  tutto  il  legname  che  avere 
«  poterono,  e  ridottolo  in  masse  o  castella  grandissi- 
«  me  presso  alle  mura,  osservarono  di  avere  un  vento 
«  molto  gagliardo.  Il  quale  venuto  come  e'  volevano, 
«  infiammarono  i  legnami  detti,  aiutando  gagliarda- 
«  mente  lo  incendio  con  tutte  le  cose  che  lo  augu- 
«  mentavano,  di  maniera  che  alzate  le  fiamme  sopra 
«  alle  mura,  e  sospinte  dentro  dal  vento,  appiccarono 
«  il  fuoco  per  tutto.  Non  poterono  i  miseri  cittadini 
«  resistere  a  cotanta  furia  per  lo  impeto  crudele  del 
«  vento ,  né  fuggirsi  in  maniera  alcuna  per  essere 
«  chiuse  tutte  le  uscite,  e  gli  Ungheri  d' ogni  intorno 
«  che  non  lasciavano  salvar  persona  (l)  ». 

Ciò  accadde  in  detto  medesimo  anno  della  morte 
di  Berengario;  ed  è  probabilmente  in  questo  torno, 
cioè  prima  o  dopo  oppure  contemporaneamente  allo 
sterminio  di  Pavia,  che  si  deve  fissare  l' assedio  posto 
dagli  Ungheri  alla  città  d' Asti,  e  le  devastazioni  da 
loro  spinte  sino  a  Cortemilia  e  ad  altri  borghi  delle 
Langhe;  perocché  sebbene  tali  particolarità  siano 
passate  sotto  silenzio  dal  Giambullari,  sono  attestate 

(2)   GlAMBULLAKI   —   Op.  CÌt.,    lib.    IV. 
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tuttavia  da  Raimondo  Turco  scrittore  più  antico,  al 
cui  appoggio  racconta  i]  Molina  che  gli  Ungheri, 
«  scorrendo  di  quando  in  quando  per  la  Lombardia, 
«  saccheggiavano  tutti  i  luoghi  dove  passavano,  de- 
«  molivano  le  chiese,  uccidevano  le  persone,  spe- 
zialmente le  consacrate  a  Dio.  Dopo  d'aver  sì 
«malamente  trattate  molte  città  e  paesi,  giunsero 
«finalmente  alla  città  d'Asti,  ma  per  non  aver 
«potuto  entrarvi,  come  tentarono,  la  cinsero  di 
«  stretto  e  violento  assedio,  pendente  il  quale  spo- 
«  aliarono  e  devastarono  tutte  le  ville  e  castelli 
«  circonvicini.  Finalmente  dopo  quaranta  giorni  di 
«  assedio,  vedendo  di  non  poterla  espugnare,  se  ne 
«  partirono,  e  passando  di  là  dal  Tanaro,  trattarono 
«  nella  stessa  guisa  tutti  quei  luoghi  per  dove  pas- 
«  sarono.  Giunsero  fino  a  Cortemilia,  la  quale  fu  da 
«  loro  saccheggiata  e  devastata,  e  nel  loro  ritorno 
«  trattarono  egualmente  i  luoghi  di  Bra  e  di  Poi- 
«  rino  (0  ». 

Il  Molina  però  colla  scorta  del  già  nominato  Rai- 
mondo Turco  d'Asti,  scrittore  vissuto  dal  1003  al 
1095,  ed  all'appoggio  del  Muratori,  che  sulla  fede  del 
Dandolo  afferma  essersi  gli  Ungheri  nell'anno  906 
avanzati  sino  all'estremità  del  Piemonte,  pone  in 
detto  anno  la  costoro  venuta  in  Asti  ed  in  Corte- 
milia (  sebbene  dall' Ughelli  si  ponga  all'anno  919  ). 
Ed  è  d'avviso  il  detto  storico  d'Asti  che  in  quello 
stesso  anno,  ma  posteriormente,  sia  pure  avvenuta  la 
incursione  dei  Saraceni  di  Frassineto.  Ma,  tranne  che 
gli  Ungheri  siano  venuti  in  questi  luoghi  in  occasione 
di  qualche  altra  loro  invasione,  pare  più  plausibile 
la  data  dell'anno  924,  circa,  poiché  non  essendo  essi 

(1)  Molina  —  Voi.  I,  cap.  Vili, 
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venuti  nella  prima  loro  irruzione  narrata  a  lungo 
dal  Griambullari ,  quando  Berengario  fu  sconfitto  alla 
Brenta,  cioè  nell'anno  900,  egli  è  da  credere  che 
l'assedio  d'Asti  e  le  loro  devastazioni  siano  capitate 
dopo  la  morte  di  Berengario,  quando  essi,  tornati 
in  Italia,  incendiarono  Pavia, 

Epoca  nefasta  per  Cortemilia  fu  certamente  code- 
sta; perocché,  non  essendo  da  credere  che  questi 
uomini  bestiali  siano  divenuti  più  miti  ed  umani  al 
loro  giungere  nelle  Langhe,  egli  è  fuor  di  dubbio 
che  qui,  come  in  Bra  ed  in  Poirino  ed  in  tutte  le 
altre  terre  dove  irruppero,  siansi  abbandonati  ai 
saccheggi,  alle  arsioni  ed  alle  stragi  pari  a  quelle 
gin  raccontate,  spopolando  queste  misere  e  pacifiche 
contrade,  e  tracciandole  di  sangue  e  di  rovina. 

E  siccome  per  farcene  un  adeguato  concetto  si  è 
un  po'  diffusamente  parlato  degli  Ungheri,  la  con- 
tinuazione e  l'analogia  del  soggetto  ci  tira  adesso 
a  parlare  dei  Saraceni  venuti  dopo  a  portare  l'ul- 
timo sterminio  a  quanto  poteva  essere  sfuggito  al 
brutale  furore  dei  primi. 


CAPO    TERZO 
Dal  S)2\  al  936. 

i. 

■  /  traina  e  gli  Arabi  o  Saraceni.  —  Maometto  ,  sua  nuova 
religione  e  vittorie.  —  Suoi  califfi  e  successive  conquiste.  — 
Sconfitta  avuta  da  Carlo  Martello.  —  Stanziamento  dei  Sa- 
raceni nelle  isole  d' Italia, 

Stendesi  da  ponente  ad  oriente,  dal  mar  rosso  al 
golfo  persico   e  da  settentrione  a  mezzogiorno,  fra 
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i  limiti  delle  frontiere  della  Siria  e  del  mar  delle 
Indie,  una  penisola  quadrupla  forse  della  Francia;  ed 
è  l'Arabia,  vasta  estensione  di  sabbia ,  sparsa  tratto 
tratto  di  oasi  e  di  incantevoli  boschetti ,  con  qualche 
rara  città  dentro  terra,  tra  cui  è  la  Mecca,  e  con 
più  frequenti  lungo  le  tre  riviere.  Il  pellegrino  che 
la  percorre,  per  quanto  giri  attorno  l'occhio  attonito, 
altro  in  generale  non  scorge  che  un  cielo  azzurro 
ed  infocato  sopra  il  suo  capo,  e  un  arenoso  deserto 
sotto  i  suoi  piedi,  e  lontan  lontano  vede  sorgere 
monti  di  ogni  vegetazione  brulli,  e  qualche  volta 
mobili  ed  ondeggianti  colline  d'arena  formarsi  e  dis- 
siparsi dal  terribile  vento  che  vi  spira.  Una  contrada 
è  codesta  simile  solo  a  sé  stessa,  ove  s'incontrano 
e  si  toccano  nella  terra  e  nel  cielo  tutti  gli  orridi 
e  deliziosi  estremi  della  natura.  E  sebbene  in  gene- 
rale desolata  appaia  e  priva  di  ogni  conforto,  priva 
non  è  però  di  abitatori.  L'Arabo  è  una  razza  antica 
di  uomini  belli  di  persona,  svelti,  coraggiosi,  sobrii 
e  indivisi,  si  può  dire,  dai  veloci  loro  cavalli  e  dai 
mansueti  dromedari  e  camelli,  sui  quali  questa  schiatta 
anche  oggi  trascorre  in  vita  nomade  ed  indipendente 
l'arabico  deserto.  Conservando  essa  la  primitiva  forma 
dell'umana  società,  si  governa  a  tribù,  e  la  carat- 
teristica generosa  sua  ospitalità  si  estende  puranco 
al  nemico,  che  non  è  mai  respinto,  se  viene  a 'do- 
mandarla. Lo  spettacolo  sublime  di  quei  splendidis- 
simi soli,  delle  ricreatrici  ombre  di  quelle  isole  di 
verzura  e  di  quelle  notti  stellate  non  potevano  a 
meno  di  scuotere  l'ardente  fantasia  dell'arabo,  di- 
sponendola alla  meditazione  della,  natura  e  di  Dio. 
Ed  è  perciò  che,  quantunque  vicino  ai  luoghi  dove 
erano  già  sorte  le  religioni  di  Mosè  e  di  Cristo,  si 
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ebbe  questo  popolo  posteriormente  una  religione 
propria,  che  consisteva  in  una  specie  di  politeismo , 
e  che  aveva  per  tempio  la  Caaba  nella  città  santa 
della  Mecca.  Era  questo  un  edifizio  ornato  di  trecento 
sessanta  idoli ,  dove  alla  venerazione  dei  fedeli  espo- 
nevasi  un  bolide  ossia  una  pietra  nera,  che  dicevasi 
caduta  dal  cielo.  Tale  edilìzio  era  affidato  alla  custo- 
dia dei  Coreisiti,  la  più  antica  ed  illustre  famiglia 
della  Mecca,  e  vi  accorrevano  numerosi  pellegrini 
a  farvi  le  loro  preghiere  ed  offerte. 

(Ili  Arabi  da  Saraca  (0  città  dell'Arabia  Petrea  fu- 
rono pure  detti  Saraceni,  il  qual  nome  venne  dai 
Greci  esteso  a  tutti  gli  Arabi,  nell'occasione  che 
gli  abitanti  di  codesta  città  andavano  come  soldati 
merceria rii  nelle  guerre  di  Giustiniano  contro  i  Per- 
siani.  E  doveva  poi  venire  un  uomo  a  rendere  questo 
nome  famoso  e  tremendo. 

Nell'anno  569  od  in  quel  torno  (2Ì,  secondo  la  più 
comune  sentenza,  da  *Abdalla  della  stirpe  dei  Corei- 
siti  e  dal  ramo  particolare  di  Asem,  a  cui  era  com- 
messa la  Caaba,  nasceva  Maometto,  che  nella  sua 
minorità  rimaneva  orbo  del  padre,  toccandogli  la 
piccola  eredità  di  cinque  cammelli  e  di  uno  schiavo. 
All'età  di  venticinque  anni,  messosi  ai  servigi  di 
una  ricca  vedova  detta  Cadigia,  sì  bene  riuscì  nei 
traffici  fatti  per  di  lei  conto  in  Siria,  che  ella  in 
ricompensa  gli  diede  la  mano  di  sposa.  Tolto  Mao- 
metto in  tal  maniera  alla  povertà,  dotato  di  un 
carattere  energico,  di  una  fervida  immaginazione  e 
di   naturale   facondia,   si   fissò  nel]' idea  esservi  una 

(lì  Saraca  fu  così  denominata  da  Sara  moglie  del  Patriarca  Àbramo,  la 
quale  abitò  in  quella  contrada.  —  V.  Sehiu,  lib.  II,  cap.  8. 
(2)  Altri  dicono  nel  578. 
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sola  divinità  e  lui  esserne  il  profeta.  Perseverando 
in  questo  suo  concetto  e  professione  di  fede,  gli 
riuscì  di  persuadere  ad  altri  essere  in  lui  lo  spirito 
di  verità,  ed  avere  rivelazioni  dall'arcangelo  Gabriele, 
tanto  che  ben  presto  s'ebbe  i  parenti,  gli  amici  e 
parecchi  ragguardevoli  personaggi  suoi  seguaci  ed  ap- 
provatoli della  sua  dottrina,  cui  egli  venne  spiegando 
nel  Corano,  finché  nell'anno  609,  quarantesimo  del- 
l'età sua,  cominciò  quella  a  predicare  pubblicamente 
alla  Mecca,  donde  fu  poi  costretto  a  fuggire  per  sot- 
trarsi alla  morte  che  contro  lui  era  stata  decretata. 
Dopo  di  aver  errato  per  sedici  giorni  nel  deserto, 
arrivò  Maometto  a  Medina  il  10  ottobre  622;  e 
quest'epoca  venne  chiamata  Egira,  dalla  quale  si 
contano  gli  anni  dell'era  di  Maometto. 

Prescriveva  la  sua  religione  che  la  si  dovesse  pro- 
pagare colla  scimitarra,  promettendo  a'  suoi  guerrieri 
un  paradiso  di  sensuali  delizie;  e  poneva  per  prin- 
cipale dogma  il  fatalismo,  i  quali  due  principii  ne 
favorivano  grandemente  lo  spargimento.  Ben  presto 
i  Saraceni  divennero  instancabili  ed  invincibili  guer- 
rieri, e  fattosi  loro  duce,  in  quattro  anni  da  quel- 
l'epoca, Maometto  assalì  e  distrusse  le  ricche  e 
commercianti  colonie  giudaiche  stabilite  nell'Arabia 
a  poca  distanza  da  Medina,  e  ad  essi  ne  distribuì 
la  tolta  abbondante  preda.  Rivolse  poscia  le  armi 
contro  la  propria  città  natale  che,  avendola  egli 
destinata  ad  essere  il  centro  e  la  sede  della  nuova 
religione,  doveva  in  ogni  modo  essere  presa,  e  lo 
fu.  Abà-Sofìan  fu  costretto  a  consegnargli  le  chiavi 
della  Mecca.  Undici  uomini  e  sei  donne  solamente, 
suoi  antichi  ed  acerrimi  nemici,  furono  proscritti,  e 
tutti  gli  altri  si  ebbero  perdono  e  libertà. 
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Intanto  Omar,  Caled  ed  Amru,  i  tre  grandi  eroi 
della  religione  maomettana  passarono  essi  pure  sotto 
la  bandiera  verde  del  Profeta,  e  dall'anno  629  al 
632,  decimo  dell'Egira,  tutta  l'Arabia  s'inchinò 
davanti  a  lui,  talché  nell'ultimo  pellegrinaggio  fatto 
alla  Caaba,  le  sue  fila  erano  già  numerose  di  ben 
cento  quattordicimila  Àrabi  suoi  devoti,  che  d' allora 
in  poi  vennero  pur  detti  Musulmani  e  Maomettani. 

Maometto  aveva  altresì  già  spinto  i  suoi  luogo- 
tenenti nella  Siria  e  nelle  province  dell'Impero 
d'Oriente,  regnando  Eraclio,  ed  egli  in  persona, 
messosi  sulla  via  di  Damasco ,  aveva  bandito  la 
guerra  all'Impero  Romano,  ma  sentendosi  affievolire' 
la  salute,  si  ridusse  a  Medina,  dove  dopo  quattordici 
giorni  morì  di  febbre,  in  età  di  sessantatre  anni, 
nel  632. 

Dopoché  furono  successivamente  eletti  suoi  califfi 
ossia  vicarii  Abubeker  ed  Omar,  sotto  i  quali  il 
torrente  saraceno  cominciò  ad  irrompere  dagli  arabi 
confini  e  ad  invadere  l'universo,  i  costoro  successori 
compierono  nel  breve  periodo  di  dodici  anni  le  più 
sorprendenti  conquiste ,  assalendo  contemporanea- 
mente Isdegirde  re  di  Persia  ed  Eraclio  imperatore 
d'Oriente,  e  riducendo  al  musulmano  giogo  trenta- 
seimila  tra  città,  terre  e  castella.  Quattordicimila 
templi  e  chiese  vennero  allora  atterrati ,  e  sorsero 
sulle  loro  rovine  quattrocento  moschee  al  Dio  del 
Profeta, 

Poi  nell'anno  710  delFéra  volgare,  novantesimo 
primo  dell'Egira,  i  Saraceni  si  avventarono  alla 
Spagna,  ed  in  tre  anni  fu  da  loro  conquistata.  Di  là, 
superali  i  Pirenei,  entrarono  in  Francia,  dove  im- 
padronitisi   di    parecchie    province,   e  di  una  parte 
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della  Provenza,  avevano  già  estese  le  loro  frontiere 
sino  alla  Garonna  ed  al  Rodano.  Inevitabile  pareva 
la  rovina  dei  Franchi  e  dell'Europa  intera  se  essa 
cadeva  sotto  il  dominio  dei  Musulmani,  ed  indicibile 
il  danno  dell' umanità.  Fortunatamente  possedeva  la 
Francia  uno  di  quegli  uomini  straordinarii  che,  per 
la  potenza  del  genio,  cangiano  i  destini  del  mondo. 
Era  costui  Carlo  Martello  figlio  naturale  di  Pipino  , 
che  nell'anno  732  sconfisse  i  Saraceni  nelle  pianure 
di  Poitiers,  dove  rimase  spento  lo  stesso  Abderamo 
loro  duce. 

Assai  prima  ancora  di  quest'anno,  cioè  nel  669, 
pare  che  i  Saraceni  fossero  già  sbarcati  in  Sicilia; 
ed  è  certo  che,  durante  il  regno  dei  Longobardi, 
travagliarono  la  Sardegna  e  la  Corsica,  che  tratto 
tratto  ci  avevano  posta  stabile  dimora,  e  che  nel 
814  approdarono  di  nuovo  in  Corsica  e  quindi  in 
Sardegna,  e  poi  nel  827  in  Sicilia,  le  quali  isole 
non  meno  che  l'Arcipelago  di  Malta  e  le  Eolie  ave- 
vano essi  ridotte  in  loro  potere.  Sbarcarono  pochi 
anni  dopo  nella  Calabria,  nella  Puglia,  nella  Terra 
di  Lavoro,  ove  stanziatisi  in  varie  città  e  rocche 
tanto  sul  mar  Tirreno  quanto  sull'Adriatico,  disa- 
stravano quelle  ubertose  contrade  e  correvano  sino 
alle  porte  di  Roma  CO,  sicché  durante  il  regno  dei 
Carolingi  sino  all'epoca  di  Berengario  TI  tutte  le 
italiane  marine  n'erano  infestate.  Ed  eccoci  di  nuovo 
in  sullo  scorcio  del  nono  secolo,  quando  appunto  la 
feroce  gente  dei  Saraceni  aveva  posto  le  sue  stanze 
in  Frassineto  (2). 

(1)  Bertolottt.  —  Gli  Arabi  in  Italia,  Cap.  Vili. 

(2)  Lud.  Della  Chiesa  segna  questo  fatto  all'anno  891. 

Ist.  del  Pieni.,  pag.  36. 
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II 


Occupazione   di   Frassineto.  —  Scorrerie   e  violenze  in  Pie- 
monte e  nelle  Langlie  sino  ad  Acqui  e  Cortemilia* 

Un  ameno  e  rilevato  piano  si  asside  fra  Nizza 
marittima  e  il  monte  della  Turbia;  ed  è  la  penisola 
eletta  di  Sant'Ospizio  da  una  cappella  erettavi  a  que- 
sto Santo  che,  come  narra  la  leggenda,  da  una 
torre  senza  uscita,  dove  chiuso  faceva  aspra  peni- 
tenza, aveva  profetato  la  venuta  dei  Longobardi 
nella  Liguria,  ed,  illeso,  ne  aveva  sostenuto  il  furore. 
Quivi,  dove  è  fama  che  fosse  l'antica  chiesuola,  fu 
posteriormente  Frassineto;  ed  ora  camminando  per 
un  colle  di  carrubi  e  di  ulivi,  altro  non  vi  si  incontra 
che  alcune  casupole  abitate  da  pescatori,  i  ruderi  di 
un  forte  castello  e  quell'antica  cappella;  ed  è  pure 
sul  giogo  che  si  spicca  dalla  Turbia,  sporgendo  in 
mare,  che  stanno  tuttora  maestose  le  rovine  del 
monumento  inalzato  ad  Augusto,  quale  trofeo  dei 
conquistati  popoli  delle  Alpi  (1}. 

Ma  più  che  per  ogni  riguardo  è  famosa  questa 
piccola  penisola  col  nome  di  Frassineto  per  l'occu- 
pazione e  la  stabile  dimora  fattavi  dai  Saraceni,  e 
per  le  devastazioni  e  ruberie  che  quindi  essi  recavano 
nelle  Langhe,  in  Piemonte,  e  fino  in  Provenza,  in 
Savoia  ed  in  Isvizzera.  Ecco  come  il  Giambullari 
racconta  il  loro  impadronirsi  di  Frassineto,  dal  quale 
angusto  promontorio  essi  poi  si  allargarono  a  padro- 
neggiare i  valichi  delle  Alpi  ed  a  portar  qua  e  colà 
spavento  e  rovina. 

(1)  Vedi  Sehka,  Op.  cit.,  annotaz.  al  lib.  11,  pag.  227. 
Dihamh  —  Fiem.  Cisp.,  pag.  21. 
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«  Una  piccola  navicella  uscita  di  Spagna  con  venti 
«  uomini  solamente,  che  buscavano  alcuna  preda  nei 
«vicini  lidi  cristiani,  trovandosi  gittata  una  notte 
«  dal  vento  alla  riva  di  Frassineto  (  castello  in  quei 
«tempi  fortissimo  tra  la  Provenza  e  l'Italia,  cinto 
«  d'ogni  intorno  di  selva  asprissima,  eccetto  la  parte 
«che  guarda  il  mare)  que' pochi  Saraceni,  che  vi 
«  erano  dentro,  desiderosi  di  campare  la  furia  della 
«  tempesta,  scesero  in  terra  tacitamente  per  nascon- 
«  dersi  nella  selva;  ma  trovando  aperto  il  castello, 
«  e  ciascuno  in  quello  a  dormire,  uccisi  tutti  gli 
«  abitatori  senza  alcuna  scelta  o  riserbo,  mandarono 
«  per  nuove  genti  in  Spagna,  e  fortificatisi  colà  dentro, 
«  s'insignorirono  del  paese.  I  vicini  che  dovevano 
«correre  a  quest'incendio,  inimicandosi  l'uno  col- 
«  l'altro,  attesero  piuttosto  a  nuocersi  ed  a  consumarsi 
«  tra  loro  medesimi,  che  a  ricuperare  il  luogo  per- 
«  duto  ;  anzi  desiderosi  della  rovina  o  depressione 
«degli  stessi  cristiani  avversari  loro,  cominciò  la 
«  parte  men  forte  a  collegarsi  con  questi  Mori  (n,  ed 
«  a  chiamarli  in  sua  compagnia  a  distruzione  della 
«  più  potente.  Il  che  facendo  i  Saraceni  molto  vo- 
«  lontieri,  uccidendo  gli  uomini  e  guastando  il  paese, 
«  allargarono  tosto  il  dominio  :  anzi  con  le  stesse 
«armi  dei  cristiani  vennero  tanto  gagliardi,  che 
«  soggiogarono  gli  amici  ed  i  nemici:  e  fecero  quelle 
«  prede  e  quei  danni  grandi,  che  a  loro  tempo  rac- 
«  conteremo  W  ». 

Ma  questi  Saraceni  di  Frassineto,  colle  loro  scor- 
rerie   e    rapine    si    estesero   assai   più  oltre,  che  il 

(1)  Ecco    un    altro   nome   dato  ai  Saraceni,  da  Mauritania,  parte  del- 
l'Affrica pure  da  loro  occupata. 

(2)  Lib.  I,  pag.  85. 
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Giambullari,  come  vedremo,  in  altro  luogo  non  ac- 
cenni. Racconta  il  Molina  sulla  testimonianza  di 
Raimondo  Turco  che  essi  di  là  pel  colle  di  Tenda 
erano  già  scesi  a  far  provare  le  loro  crudeltà  ai 
popoli  di  qua  dai  monti  e  spezialmente  nelle  parti 
ove  trovasi  di  presente  la  città  di  Mondovì;  e  che 
in  sull' esordire  del  decimo  secolo,  forse  nell'anno 
906,  epoca  fissata  pure  dal  conte  Malabaila  0),  eglino, 
avendo  nel  porto  di  Nizza  ricevuti  rinforzi  di  altri 
loro  nazionali,  si  avanzarono  nel  Piemonte,  dove 
furono  assaliti  e  sbaragliati  dagli  Astesi,  la  quale 
vittoria  perù  non  potè  impedire  che  la  loro  città  fosse 
poi  altra  volta  da  questi  barbari  posta  a  ferro  e  fuoco. 
E  fu  pure  in  questo  medesimo  anno  che  essi,  attra- 
versate le  gole  del  Delfìnato  e  valicato  il  Moncenisio, 
discesero  ad  occupare  la  badìa  della  Novalesa  nella 
valle  di  Susa,  dove  caricarono  di  battiture  due  monaci 
che  vi  erano  rimasti ,  saccheggiarono  il  convento 
ed  il  vicino  villaggio,  e  le  chiese  diedero  alle  fiamme. 
Insomma  egli  è  certo  che  prima  del  936  i  Saraceni 
tribolarono  il  Piemonte  ,  poiché  il  cronichista  della 
Novalesa  racconta  un'aggressione  fatta  a  Vercelli  W,  e 
lo  stesso  Molina  soggiunge:  «  Fra  tante  città  e  paesi 
«  di  qua  dai  monti,  che  provarono  il  flagello  di  quei 
«Saraceni,  quella  che  più  d'ogni  altra  subir  lo  do- 
«  vette,  fu  la  città  di  Alba,  In  quale  fu  ridotta  a  così 
«  pessimo  stato  ed  a  tal  desolazione,  che  ninna  per- 
«  sona  potò  più  abitare  in  essa  o  ne'  suoi  contini  <3)». 


(1)  Guido  Antonio  Maladaila  d'Asti,  conte  di  Canale,  viveva  nel  1638. 
Stampò  in  Noma  il  suo  Compendio  istoriale  di  detta  città,  dedicato  a 
S.  A.  R.  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia. 

(2)  BERTOLOTTI  —  Op.  cit.,  Capit.  VII,  pan.    10-2. 

(3)  Molina  —  Voi.  I,  Cap.  Vili,  pai*.   165. 
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Ma  per  quanto  al  nostro  proposito  si  riferisce, 
sentiamo  ancora  il  Giambullari  che,  seguitando  a 
parlare  dei  Saraceni,  si  esprime  così:  «  Impadronitisi 
«  di  quei  gioghi,  che  dalla  Provenza  partono  l'Italia, 
«  scorrevano  tutto  il  dintorno,  e  con  le  prede  e  con 
«  le  rapine  si  conducevano  sino  ad  Acqui,  città  così 
«  detta  da  certi  Bagni,  secondo  che  afferma  Liut- 
«  prando  ;  ed  è  posta  nel  territorio  di  Monferrato , 
«  presso  a  Pavia  a  quaranta  miglia.  Il  che  sicuris- 
«  simamente  potevano  fare  per  la  strage  fatta  dagli 
«Ungheria  e  per  gli  spessi  rinfrescamenti  che  ave- 
«  vano  sempre  da  Spagna,  la  quale  era  quasi  tutta 
«  de' Mori  (0». 

Dal  che  si  raccoglie  che  i  Saraceni  di  Frassineto 
vennero  sino  ad  Acqui;  e  che  questa  loro  invasione 
succedette  dopo  quella  degli  Ungheri  da  noi  posta 
all' anno  924.  Ora  per  spingersi  sino  a  codesta  città, 
fuor  di  dubbio  appare  che  nell'andata  o  nel  ritorno 
essi  siano  venuti  in  Cortemilia,  e  che  vi  abbiano  la- 
sciato i  vestigi  delle  loro  violenze  e  devastazioni,  le 
quali  non  dovettero  certamente  essere  gran  fatto  di- 
verse da  quelle  già  raccontate  degli  Ungheri;  perocché 
come  seguita  a  dire  il  Molina,  scrivendo  all'appoggio 
di  Raimondo  Turco,  che  di  questi  fatti  era  quasi 
scrittore  contemporaneo ,  «  non  contenti  di  spogliare 
«  le  persone  dei  proprii  averi,  usavano  contro  le 
«  medesime,  specialmente  se  erano  ecclesiastiche,  o 
«claustrali,  ogni  sorta  di  ostilità  e  barbarie,  ed  a 
«  molti  ancora  davano  perfino  la  morte.  Dopo  di 
«  aver  saccheggiate  le  ville,  le  consegnavano  al  fuoco, 
«  e  ne  schiantavano  le  fabbriche ,  ed  i  luoghi  sacri 

(1)  Lib.  II,  pag.  128,  Ediz.  Pomba  1863. 
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«e  le  chiese  venivano  d'ogni  arredo  spogliate, 
«  violate  con  orrendi  sacrilegi ,  ed  eguagliate  al 
«  suolo  (0  ». 

Se  dunque  gli  infelici  Langheruoli  ebbero  pure  la 
deplorevolissima  visita  dei  Saraceni,  si  può  anche 
asserire  con  quasi  certezza,  come  qui  sopra  si  è  detto, 
che  tale  terribile  avvenimento  sia  succeduto  dopo  la 
morte  di  Berengario  I,  avvenuta  nell'anno  924.  E 
sebbene  il  riportato  passo  del  Giambullari  non  dica 
l'anno  dell'incursione  di  questi  barbari  sino  ad  Acqui, 
tuttavia  sulla  testimonianza  del  Bertolotti  (2)  quella 
fisseremo  all'anno  dell'era  volgare  936,  oppure  tre 
anni  prima  cioè  nell'anno  933,  come  riferisce  il  Du- 
randi  (3*,  il  quale  soggiunge  che  i  Saraceni  furono  in 
quest'anno  battuti  nel  contado  di  Acqui,  il  cui  popolo 
verisimilmente  era  stato  condotto  a  quest'impresa 
dal  conte  Aleramo,  di  cui  qui  appresso  si  terrà  parola. 
Il  Biorci  (4)  essendo  di  avviso  che  i  Saraceni  siano 
venuti  due  volte  sino  ad  Acqui ,  fissa  appunto  la  se- 
conda loro  incursione  colà  nell'anno  933,  aggiungendo 
che  dagli  Acquesi  furono  sconfitti  e  tagliati  a  pezzi 
col  loro  duce  Sagito. 

Termineremo  dicendo  che  questo  permanente  peri- 
colo dei  Saraceni  di  Frassineto ,  dopo  molti  anteriori 
tentativi,  fu  tolto  affatto  all'Italia  ed  alle  Langhe 
nell'anno  975,  in  cui  Guglielmo  conte  di  Provenza, 
fratello  di  Corrado  re  di  Borgogna,  ebbe  il  vanto  di 
cacciarli  affatto  da  quel  loro  malaugurato  nido. 

(1)  Voi.  I,  Cap.  Vili,  pag.  157. 

(2)  Capit.  VII,  pag.  101. 

(3)  Piem.  cispad.  pag.  237. 

(4)  Antichità  e  Prerogative  d'Acqui.  Staziella  —  Tom.  I,  Disc.  X, 
pag.  148. 
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PARTE  TERZA 

(tyirriemttta  t  te  Itanjlt*  nottxr  i  $ra$rt  ^Partitesi 

CAPO  PRIMO 
Dal  936  al  991  dell9  Èra  volgare. 

i. 

Da  Berengario  11  ad  Ottone  1  di  Sassonia.  —  Sistema  feu- 
dale introdotto  in  Italia  da  Carlo  Sfagno.  —  Cortemilia 
compresa  nella  HI  area  Astigiana*  —  Investitura  di  questo 
feudo  data  da  Ottone  ad  Aleramo. 

Spento  Berengario  I,  i  baroni  italiani  indotti  dalle 
femminili  brighe  di  Marozia  vedova  del  marchese  di 
Spoleto,  e  di  Ermengarda  marchesa  d'Ivrea,  ma  spe- 
cialmente dalle  lusinghe  di  questa,  avevano  eletto  e 
fatto  incoronare  Ugo  di  Provenza,  che  si  associò 
al  regno  il  figliuolo  Lotario ,  cui  Rodolfo  di  Borgo- 
gna diede  poi  in  isposa  sua  figlia  Adelaide.  Ma, 
tranne  quest'ultima,  erano  pessimi  tutti,  sicché  Be- 
rengario figlio  di  Ermengarda,  che  nell'anno  940 
erasi  dovuto  rifuggire  alla  corte  di  Ottone  I  re  di 
Germania  affine  di  evitare  la  morte  intentatagli  per 
il  solo  motivo  che  era  il  più  temuto  italiano  feuda- 
tario, tornava  in  armi,  e  tutti  i  signori  e  vescovi 
si  voltarono  a  lui  che  prometteva  di  essere  più  umano 
ed  arrendevole.  Allora  Ugo,  correndo  l'anno  946, 
fuggì  in   Provenza,   dove  presto   morì,  lasciando  a 


64  CORTEMILIA 

reggere  Y  Italia  il  giovine  Lotario.  Ed  i  baroni , 
congregatisi  a  Milano,  deliberarono  che  Lotario  me- 
desimo ed  Adelaide  continuassero  ad  avere  il  regno , 
ma  che  F  amministrazione  fosse  ceduta  a  Berengario. 
Dopo  cinque  anni  Lotario  moriva  frenetico,  con 
grave  sospetto  di  essere  stato  avvelenato  per  opera 
del  regio  suo  tutore,  il  quale  venne  tosto  eletto  re 
insieme  col  proprio  figlio  Adalberto.  Rimaneva  però 
ben  veduta  e  potente  in  Italia  la  bella  Adelaide 
vedova  di  Lotario;  e  Berengario  II  colla  moglie  Villa 
ambivano  darla  moglie  al  sopradetto  loro  figlio.  Le 
quali  nozze  ella  negando,  fu  acerbamente  da  essi 
perseguitata  e  poi  chiusa  dentro  una  torre  sul  lago 
di  Garda,  da  cui  evasa,  rifuggissi  nella  rocca  di 
Canossa,  donde  ebbe  modo  di  chiedere  aiuto  al  già 
nominato  Ottone  I. 

Questi  tra  per  cavalleresco  amore  e  per  afferrare 
l'offertagli  occasione  di  ristabilire  in  Italia  la  ger- 
manica dominazione ,  viene  tosto ,  libera  l' amata 
principessa,  la  fa  sua  moglie  in  Pavia,  e  torna  in 
Germania,  trattovi  dalla  ribellione  del  figliuolo  suo 
Landolfo.  Ciò  accadde  nell'anno  951.  Della  costui 
partenza  non  profittò  Berengario  II  ;  anzi  recossi  in 
Germania  egli  medesimo,  e  prestò  omaggio  ad  Ottone, 
riconoscendo  il  regno  d'Italia  quale  feudo  dei  re 
tedeschi.  Per  quest'umiliazione  sua  e  sfregio  recato 
all'Italia,  alienatisi  gli  animi  dei  signori  italiani,  fu 
agevole  ad  Ottone  il  ridiscendervi.  Un  esercito  era 
stato  adunato  da  Berengario  II  per  oppórsegli;  ma 
i  capi  esigendo  l'abdicazione  di  lui  in  favore  del 
figlio  Adalberto,  e  negandola  il  padre  per  istigazione 
della  moglie  Villa,  l'esercito  si  sciolse,  ed  Ottone 
si  cinse  egli  stesso  la  corona  d'Italia,  facendosi  poi 
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consacrare  imperatore  in  Roma  nell'anno  962.  Adal- 
berto fuggì,  Berengario  e  Villa  furono  condotti 
prigioni  in  Bamberga,  dove  dopo  quattro  anni  que- 
gli morì. 

Così,  dopo  settantatre  anni  di  nazionale  governo, 
scosso  ad  ora  ad  ora  da  interni  guai,  e  molestato 
da  più  genìe  di  barbari,  cade  nuovamente  l'Italia  in 
balìa  della  dominazione  straniera;  e  Cortemilia  dal- 
l'antico suo  stato  d'indipendenza  passa  anch'essa 
sotto  il  feudale  dominio,  del  quale  per  farci  ora  una 
sufficiente  idea,  è  mestieri  indietreggiare  col  pen- 
siero sino  a  Carlo  Magno. 

I  Longobardi  avevano  divisa  la  conquistata  Italia 
in  trentasei  ducati  ;  ma  egli ,  quando  ci  venne  la 
seconda  volta,  mutò  quelli  ordinamenti,  cambiando 
perfino  il  nome  dei  magistrati  e  governatori;  e,  tranne 
i  ducati  del  Friuli  e  di  Spoleto,  convertì  gli  altri  in 
contee,  che  erano  frazioni  più  piccole  del  territorio 
italiano,  alle  quali  presiedevano  i  conti,  al  cui  man- 
tenimento, ed  a  rassodare  il  sistema  feudale,  nuovo 
in  Italia,  ma  già  in  uso  presso  i  Franchi,  servivano 
i  beni  confiscati  ai  duchi  ed  alle  città  rubelli.  I  conti 
erano  i  giudici  ossia  governatori  del  loro  rispettivo 
distretto  o  contea,  in  guisa  che,  eccettuate  quelle 
persone  o  città  che  dipendevano  esclusivamente  dal 
re,  e  che  erano  immuni  dalla  giurisdizione  dei  conti, 
a  questi  erano  soggetti  gli  abitatori  di  ciascuna,  in 
in  un  con  tutti  gli  altri  magistrati  inferiori,  che 
avevano  pure  nomi  diversi  da  quelli  in  uso  presso 
i  Longobardi,  e  che  erano  preposti  ai  castelli  fuori 
delle  città,  i  quali  si  chiamavano  corti  o  pievi. 

II  territorio  poi,  che  era  compreso  in  dette  con- 
tee ,    chiamavasi    benefizio    o   feudo ,  signore  chi  lo 
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concedeva,  e  vassallo  chi  ne  era  investito,  il  quale, 
nell'atto  della  investitura,  profferiva  il  giuramento  di 
fedeltà,  detto  omaggio.  I  territorii  di  frontiera  sol- 
tanto avevano  conservato  maggior  estensione  ed 
erano  detti  marche,  e  marchesi  i  cavalieri  che  le 
governavano.  In  origine  i  feudi  erano  concessi  a 
tempo  ed  a  beneplacito  del  signore ,  ma  in  seguito 
ed  ;i  poco  a  poco  invalse  l'uso  di  trasmetterli  di 
padre  in  tiglio;  inoltre,  ad  imitazione  del  re,  i  mag- 
giori vassalli  usavano  di  stralciare  dai  loro  dominii 
altri  distretti  e  concederli  in  feudo  a  vassalli  minori, 
formandosi  così  la  scala  feudale,  mercè  cui  i  minori 
ubbidivano  ai  vassalli  maggiori,  come  questi  al  re. 

Per  evitare  poi  le  oppressioni  e  le  estorsioni  a 
cui  potessero  abbandonarsi  questi  feudatarii,  Carlo 
Manlio  aveva  stabilito  i  così  detti  Missi  Dominici 
incaricati  di  sopravvedere  tutti  i  distretti,  e  con  au- 
torità quasi  assoluta  tanto  sui  conti  quanto  sui  minori 
vassalli;  né  dimenticò  di  riserbare  a  sé  ed  a' suoi 
successori  certi  tributi  per  il  sostentamento  della 
corte  e  dei  militari  di  passaggio,  per  l'apparecchio 
degli  alloggi  e  delle  vie  e  per  altre  somministranze 
in  caso  di  guerra  CO. 

Ora.  per  (pianto  qui  si  riferisce,  è  manifesto  che 
siccome  fra   le  contee  e  le  mai-che  da  lui  instituite. 


(1)  Erano  i  tributi  del  Fodro,  della  Panatica  e  della  Mansionntica.  Il 
Fodro  consisteva  in  una  quantità  di  frumento,  o  nel  suo  valore,  per  il  so- 
stentamento della  corte,  quando  era  di  passalo. 

La  Parratica  era  l'apparecchio  dell'alloggio,  delle  vie  e  dei  ponti.  La 
Munsionatica  era  la  sommi  ni. stran  za  di  quanto  occorreva  all'esercito , 
quando  si  accampava  in  vicinanza  alla  città. 

Vi  erano  anche  le  Regalie,  cioè  i  redditi  dei  pedaggi  ,  dei  molini  ,  dei 
dazii  e  simili. 

Vedi  Muletti  —  Nota  3  al  toni.  1,  pag.  230. 
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era  la  marca  astigiana ,  i  cui  confini  andavano  allora 
fra  il  Tanaro  e  l'Orba  e  le  spiagge  del  mare  CO.  così 
anche  Cortemilia  dovette  essere  compresa  nel  mar- 
chesato d'Asti  per  lo  spazio  di  centotredici  anni, 
cioò  da  Carlo  Magno  finche  durò  la  sua  progenie, 
e  poi  da  Berengario  I  sino  ad  Ottone  I,  detto  il 
grande,  nel  quale  intervallo  i  detti  ordinamenti  non 
furono  più  cangiati.  Essi  però,  come  si  è  veduto, 
non  valsero  a  moderare  il  comando  dei  successivi 
re,  e  a  togliere  gli  stimoli  di  ribellione  nei  vassalli; 
perocché  la  difficoltà  di  conciliare  i  costoro  interessi 
con  quelli  del  principe,  mentre  a  questo  prestava  oc- 
casione di  incrudelire,  metteva  quelli  nella  continua 
tentazione  di  mutar  signoria.  I  duchi,  i  marchesi, 
i  conti  e  gli  altri  minori  vassalli  che  avevan  messo 
in  capo  ad  un  loro  pari  la  corona  di  re,  si  reputa- 
vano da  lui  vilipesi  quando  non  ne  ricevevano  tutti 
quei  segni  di  gratitudine  che  a  loro  pareva  conve- 
nirsi; e  il  re,  vedendosi  creare  ostacoli  ed  osteg- 
giato dagli  inferiori,  credeva  manomessa  la  propria 
autorità;  ed  appunto  perchè  ben  si  sapeva  essere 
stato  poco  prima  in  egual  grado  cogli  altri,  indi- 
spettito corrucciavasi,  e  certe  volte  li  maltrattava 
ed  offendeva  per  farsi  rispettare  e  temere,  e  per  li- 
berarsi dalle  loro  molestie.  Quindi  è  che  quest'Ottone 
di  Sassonia  di  cui  parliamo,  più  d'ogni  altro  dei  re 
anteriori,  era  atto  a  por  riparo  ai  detti  sconcerti, 
perchè,  oltre  alla  riputazione  maggiore  che  gli  de- 
rivava dal  possesso  di  un  altro  regno,  venendo  in 
Italia  come  liberatore,  vi  era  accolto  festevolmente 
dagli    uni.   perchè  ne  avevano  promossa   la  venuta, 


(1)  Sekra  —  Anootaz.  al  !ib.  III. 
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dagli  altri,  perchè  temevano  di  averne  danno  quando 
si  mostrassero  a  lui  avversi.  Ma  ciò  che  più  eli  ogni 
altro  motivo  li  predisponeva  a  lui  favorevoli  era  la 
speranza  di  poter  ciascuno  di  essi  governare  con 
piena  ad  indipendente  autorità,  appena  che  egli  fosse 
ritornato  in  Germania.  Qualunque  però  ne  sia  la 
ragione,  egli  è  certo  che  Ottone  I  fu  un  principe 
magnanimo,  e  che,  proponendosi  in  ciò  d'imitare 
Carlo  Ma^no,  -si  diede  a  riformare  il  sistema  feudale, 
frenando  la  prepotenza  dei  duchi  e  dei  marchesi,  a 
parecchi  di  loro  restringendo  o  togliendo  la  signoria, 
e  nuovi  feudi  conferendo  a  chi  da  lui  ne  fosse  giu- 
dicato degno. 

Ed  è  appunto  egli  medesimo  che  con  imperiale 
privilegio,  2:>  marzo  967,  dato  a  Ravenna  e  rogato 
Ambrogio  cancelliere,  concedette  al  marchese  Ale- 
ramo la  regione  avente  per  limite  il  fiume  Tanaro 
e  l'Orba  e  hi  ligure  riviera,  nella  quale  concessione 
nominatamente  è  pur  compresa  Cortemilia.  Eccone 
il  diploma  : 

In  nomine  sanctae  individuaeque  Trinitatis.  Otto 
Divina  ordinante  providentia  imperator  augiistiis. 
Oportet,  ìmperialem  excellentiam,  ((/(rem  serenitatis 
suae  honestis  fìdelium  suorum  petitionibus  inclinare, 
quatenus  promtiores  ci  devotiores  in  suum  effìciant 
('((nudai inn.  Quapropter  noverit  omnium  fìdelium  san- 
ctae ecclesia?  9  nostrorumque ,  praeserptium  sciite  et  et 
[ni nromm  ,  unir ersitas  .  u  1  ledramum  morcìiionem  , 
interventi  oc  petitione  Adheleydae  nostrae  coniugis, 
atqite  imperii  nostri  participis ,  nostrae  adiisse  subii- 
mitatis  culmen,  humiliter  postulando,  al  quasdam 
cortes  absas   incolte)  hactenus  regni  nostri  iuris,  de 
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beati  praecepti  nostri  pagina  UH  conceder  emus ,  nec- 
non  et  omnes  res  et  proprietates  suas  ad  utriusque 
sexus  familias,  quae  UH  advenerunt  tara  ex  her edi- 
tate parentum,  quam  de  suo  acquisiti,  similiter  aucto- 
ritate  nostri  praecepti  eidem  confirmar 'emus,  etpenitus 
corroborar  e  mus.  Cuius  petìtionibus  annuentes,  etip- 
sius  fidelitatem  considerantes ,  per  hoc  nostrum  prae- 
ceptum,  prout  iuste  et  legaliter  possumus,  concedimus, 
donamus,  atque  largimiir  praedicto  Aledramo  mar- 
chiani omnes  illas  cortes  in  desertis  locis  consisten- 
tes ,  a  flamine  Tartari  usque  ad  flumen  Vrbam,  et 
ad  litus  maris ,  quorum  nomina  suni  haec:  Dego, 
Bagnasco,  Ballangio  (Balangero),  Salocedo  (Saliceto), 
Locesi  (Lisio),  Salsole  (  Sassello),  Miolia,  Pulchrone 
(Ponzone),  Grualiaiv,  Pruneto,  Altesino,  Curtemilia, 
Montenesi  (  Montezemolo),  Noseto  (Nuceto),  Maxi- 
mino,  Arche  -\  et  quid  quid  ibidem  hactenus  turi  regni 
Italici  pertinuit,  ut  sicut  hucusque  turi  regni  nostri 
dominio  submissae  sunt,  ita  a  modo  in  cinteci  prae- 
fati  Aledrami  marchionis  dominio  subdantur ,  et  in 
eiits  ius  delegentur,  et  omnino  trasfundanttir.  Tnsuper 
etiam  confirmamus  et  corroboramus  supradicto  Ale- 
dramo march/ioni  omnes  res  et  proprietates  suas  ad 
utriusque  sexus  familias  tam  de  her  editate  parentum, 
quinti  de  acquista  UH  advenientes  per  diversa  loca 
infra  Italie  um  regnum  coniacentes,  videi  ir  et  in  co- 
mitatu  Aquensi,  Saonensi,  necnon  Astensi,  et  Mòn- 
tisferrati,   Taurinensi ,  et  Vercellensi,  Parmensi,  et 

(i)  Gruelia.  A  levante  dello  Stura,  sotto  la  cima  di  Monlebelto,  si  trova 
ancora  un  casolare  chiamato  Gruilla  o  Grilla;  e  questo  si  è  la  Grualia 
del  diploma. 

(2  Arche,  terra  dell'antico  contado  d'Acqui,  ora  distrutta,  e  della  qu  le 
si  ignora  il  sito. 
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Cremonensi,  seu  Bergomensi,  cum  omnibus  eorum 
pertinentiis  ed  adiacentiis,  seu  etiam  quidquid  habere, 
vel  possidere  videtur  in  diversis  locis,  in  loto  Italico 
regno,  vel  in  tinteci  acquir ere  poterti,  sine  aliqua 
minoratione per  huius  nostri  praecepfi  confirmationem 
habeat,  teneat,  fìrmiterque  possideat,  tam  ipse,  quam 
svi  heredes,  una  curri  terris,  vineis,  e  ampi  s ,  pratis, 
pascuis,  cultis  et  incultis,  divisis  et  indio isis ,  niobi- 
libus  et  immobili  Ines ,  utriusque  sexus  familiis ,  silvis, 
salicetis ,  montibus ,  et  vallibus,  planiciebus,  aquis 
aquarumque  decursibus ,  molendinis,  piscationibus , 
venationibus ,  mercatis,  teloniis  omnibus ,  pjublicis-- 
que  functionibus ,  et  etiam  quae  dici,  vel  nominavi 
possimi,  ad  easdem  res  et  proprie tates ,  seti  cortes, 
vel  castella  per  Une  ntibns ,  vel  aspicientibus,  habeant- 
que  potestatem  tenendi,  vendendi,  commutandi,  alie- 
nandi,  vel  prò  anima  radicandi,  et  quidquid*  eorum 
decreverit  animus  faciendi ,  omnium  hominum  con- 
tradictione  remota.  Itemper  huius  nostrae  donationis 
et  confirmationis  auctoritatem  iubemus,  et  omnino 
statuìmus,  ut  nulla  Italici  regni  persona  praefatum 
Aledramum ,  suosque  heredes  de  omnibus,  quae  su- 
pra  leguntur,  vel  in  antea  ac quir ere  poter it,  disvestire 
praesumat ;  quod  si  aliquis  contradictionem  de  his 
supradictis  omnibus  cum  eodem,  suisque  heredibus 
habuerit,  volens  UH  obiicere,  quod  investituram  inde 
praeterito  tempore  non  habuerit,  ficea f  Aledrarno, 
suisque  heredibus  per  nostram  datam  licentiam,  et 
huius  nostri  praecepti  constitutionem,  aut per  sacra- 
mentum,  aut  per  pugnam  dee/arare.  Praeterea  reci- 
piiuus  eumdem  marchionem  Aledramum  cum  filiis 
et  heredibus  suis,  et  omnibus  rebus  mobilibus  et  im- 
mobUibus  iuste  et  legaliter  uri  emù  pertinentibus,  sub 
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nostri  momburditioneAv  ;  ita  videlicet,  ut  nullus  ga- 
staldio  2  ,  nullusque  publicae  potestatis  procurator , 
nulla  maior  vel  minor  persona  eum  absque  legali 
iadicio  inquietare  aut  molestare  praesumat.  Si  quis 
igitur  liiiius  nostri  praecepti  aut  mondburdi  violator 
ecctiterit  culpabilis ,  solvere  cogatur  auri  optimi  libras 
centum ,  medietatem  camerae  nostrae,  et  medietatem 
praedicto  Aledramo  marchioni,  suisque  heredibus. 
Quod  al  verius  credatur,  diligentiusque  observetur, 
manìi  propria  roborantes  annidi  nostri  impressionem 
inferius  affigi  praecipimus. 

Signum  domini  Ottonis  imperatoris.  Dai.  x  kalen- 
das  apriles  anno  domi /tirar  inrarnationis  dcccclxvii. 
ìmpérii  vero  domini  Ottonis  piissimi  caesaris  vi,  in- 
dictione  x.  Ariani  Ravennae  in  Bei  nomine  feliciter. 
Amen.  Ambrosius  cancellarius  ad  vicem  V berti  epi- 
scopi archicancellarii  recognopi  et  scripsi. 

Il  quale  tratto  di  paese  equivale  forse  alla  marca 
astigiana,  come  l'aveva  istituita  Carlo  Magno,  po- 
nendovi a  capo  il  conte  Ricciardo  Chiaràmonte  de 
Biava W. 

Fu  adunque  il  marchese  Aleramo  il  progenitore 
di  una  serie  di  trentacinque  principi,  che  per  anni 
738  ebbero  dominio  in  Piemonte,  nel  Monferrato  e 
nelle  Langhe  sino  al  mare,  tenendo  la  loro  sede  in 
Asti,  in  Saluzzo,  in  Alba,  in  Acqui,  in  Savona,  in 
Loreto  A\  in  Ceva,  in  Clavesana,  in  Cairo,  in  Corte- 

(!)  Momburditio  o  monburdium,  vocabolo  che  viene  interpretato  per 
protezione  ,  custodia  e  simile. 

(2)  Gastaldio,  ministro,  procuratore  od  economo  delle  corti,  poderi,  ecc. 

(3)  Molina  —  Voi.  I,  cap.  VI,  pag.  154. 

(4)  Vicino  a  Cosligliole  d'Asti,  come  si  dirà  in  appresso. 
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milia  ed  in  altri  luoghi  delle  Langhe,  e  poi  anche 
in  Casale,  dacché  nel  1378  ne  divennero  padroni.  È 
questa  una  delle  più  illustri  e  potenti  famiglie  di 
principi  che  abbiano  fiorito  in  Italia  nel  medio  evo, 
famiglia  che  lungamente  contese  alla  casa  di  Savoia 
la  signoria  del  Piemonte,  che  mandò  alle  crociate 
più  eroi  che  nessun' altra  casa  sovrana  di  Europa. 
La  storia  di  essa  e  del  suo  stipite  Aleramo  rimase, 
per  quanto  principalmente  si  riferisce  al  decimo  ed 
all'undecimo  secolo,  involta  nell'oscurità;  e  perchè 
interessa  da  vicino  il  nostro  argomento,  nel  quale, 
venendo  meno  la  storia  di  quei  remoti  tempi,  giova 
anche  far  capitale  delle  tradizioni  e  delle  favole  per 
saperne,  se  non  ciò  che  successe,  almeno  ciò  che  se 
ne  disse,  faremo  qui  tesoro  anche  dei  favolosi  rac- 
conti, che  ne  furono  sparsi,  procacciando  di  far  poi 
da  essi  zampillare  quanto  vi  sia  di  vero. 


Leggende   e  verità   storielle   intorno  ad  Aleramo  primo  mar- 
chese delle  Lanche. 


Fra  i  più  antichi  documenti  dove  siasi  fatta  parola 
di  Aleramo,  è  primamente  da  citarsi  il  Chronicon 
immaginis  mandi  del  Domenicano  (Va,  Iacopo  d'Acqui, 
che  viveva  intorno  alla  metà  del  secolo  XIV,  e  forse 
nel  1334,  tre  secoli  e  mezzo  dopo  la  morte  di  quel 
marchese;  ed  eccone  in  succinto  il  favoloso  racconto 
tessuto  da  quel  cronista. 

Due  nobili  coniugi  scesero  nel  924  dalla  Germania 
in  Italia,  diretti  a  Roma  per  sciogliervi  un  volo. 
Pervenuti  a  Sezzè  nel  contado  d'Acqui,  la,  consorte 
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diede  alla  luce  un  figliuolo,  che  quivi  fu  lasciato  a 
buona  nutrice.  Questa  colla  propria  prole  il  crebbe 
sino  all'età  di  tre  anni,  finche,  non  essendo  mai  più 
ripassati  i  di  lui  parenti,  che  furono  colti  dalla 
morte  in  Roma,  e  deceduta  pure  essendo  quella  prima 
sua  nutrice,  il  bimbo,  il  quale  era  bello  e  di  nobile 
aspetto,  fu,  a  sp^se  del  Comune,  dato  ad  allevare  ad 
altra  donna  sino  ai  quindici  anni,  quando  divenne 
scudiero  del  conte  che  teneva  sua  sede  in  Sezzè  od 
in  Spigno,  e  dominava  in  gran  parte  di  quella  con- 
trada. Mandato  poscia  dai  Signori  di  Sezzè  ad  Ottone 
I,  (detto  da  questo  cronista  Ottone  VI)  che  aveva 
posto  l'assedio  a  Brescia,  entrò  colà  nelle  grazie 
dell'imperatore  che  lo  fece  suo  coppiere.  S'invaghì 
dell'imperiale  figliuola  Adelaide  o  Adelasia,  dalla 
quale  secondato,  trafughila  nei  monti  liguri  supe- 
riormente ad  Albenga,  in  un  luogo  che  Pietra 
Ardena  s'appella,  e  la  fece  sua  sposa.  Costui  era 
Aleramo;  e  per  sostentar  sé,  la  moglie  e  la  prole 
che  ne  ebbe,  iva  esercitando  l'abietto  mestiere  di 
carbonaro.  In  occasione  intanto  che  conduceva  sue 
sacca  di  carbone  a  vendere  in  Albenga,  ebbe  en- 
tratura col  cuoco  del  vescovo  di  essa  città,  e  per 
costui  mezzo  col  vescovo  stesso.  Ora  avvenne  che 
questi,  essendo  andato  a  visitare  l'imperatore  ac- 
campato per  la  seconda  volta  sotto  Brescia,  seco 
addusse  qual  suo  gentiluomo  il  primogenito  di  Ale- 
ramo, giovine  dodicenne,  a  cui  era  stato  imposto  lo 
stesso  nome  dell'avo  materno;  e  là  tante  furono  le 
prodezze  del  giovine  Ottone,  che  l'imperatore  ordinò 
al  prelato  albenganense  di  attingere  e  comunicargli 
sicure  notizie  intorno  alla  famiglia  del  prode  gio- 
vinetto.   Tornato    il    vescovo    alla   sua    sede,  fecesi 
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svelare  da  Aleramo  tutto  l'accaduto,  sicché  questi 
ottenne  poi  dall'imperatore,  per  intercessione  di  quel 
prelato,  non  che  il  perdono,  larghissime  donazioni 
in  questo  paese,  cioè  dal  fiume  della  valle  d'Orba 
insino  al  Po,  e  dalla  banda  di  qua  dal  Tanaro  sino 
alle  Alpi  verso  la  Provenza,  ed  al  lido  del  mare. 

Ommettendosi  altre  particolarità  di  questo  rac- 
conto, si  aggiunge  soltanto  che  fra  Iacopo  at- 
tribuisce ad  Aleramo  quattro  figli  nati  nelle  selve 
di  Pietra  Ardena,  e  tutti  vivi  ai  tempi  della  costui 
riconciliazione  coli' imperatore,  cioè  Ottone  già  detto, 
Bonifacio.  Guglielmo  e  Tete  r  n. 

Fra  Iacopo  Filippo  da  Bergamo  altresì  diede  retta 
a  simili  fole,  narrandoci  egli  che  Aleramo  è  figlio 
di  un  duce  sassone  il  quale  non  a  Roma  andasse,  ma 
a  San  Giacomo  di  Compostella,  quando  la  moglie  di 
lui  partorì  in  un  luogo  non  molto  discosto  da  quello 
dove  oggi  è  Alessandria;  che  Aleramo  rapì  Alasia 
figliuola  dell' imperatore  (detto  da  lui  Ottone  II);  e 
che  finalmente,  ottenutone  il  perdono,  fu  da  Ottone 
creato  marchese  del  Monferrato  *\  E  tanto  quest'o- 
pinione del  ratto  di  quella  principessa  è  invalsa,  che 
oltre  a' due  cronichisti ,  la  abbracciarono  Marc' An- 
tonio Sabellico,  Raffaello  Maffei  da  Volterra,  Gaspare 
Bugetti ,  Antonio  Astesano  ed  altri  più  recenti 
ancora;  e  fra  questi  il  monaco  cistcrciense  Don 
Giovanni  Sianda,  il  quale  aggiunge  che  sette  furono 
i  figliuoli  avuti  da  Alasia  o  Adelasia,  e  che  lui  li 
sette   furono  da  Ottone  creali  marchesi;  favole  per 


(1)  Vedi  Cron.  <li  Monfer.  di  Benvenuto  Sangiorgio,  pag.  3,  e  sci 

(2)  Ibid.  pag.  7. 
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lo  più  riprovate  dalla  cronologia  e  da  autentici  ir- 
refragabili documenti  0). 

Uberto  Le-Mire,  altrimenti  detto  Mireo,  citato 
pure  dal  Muletti,  dice  Aleramo  figlio  di  una  sorella 
di  Ottone  il  Grande  e  primo  imperatore  di  questo 
nome,  da  cui  venne  creato  marchese  nel  967. 

Carlo  Sigonio  scrive  anche,  avere  Ottone  impe- 
ratore (che  dice  Ottone  III)  dichiarato  con  suo 
editto,  spedito  da  Ravenna,  per  altrettanti  marchesi 
i  sei  figliuoli  del  marchese  di  Monferrato. 

Ed  anche  Tommaso  III,  marchese  di  Saluzzo  di  tale 
progenie  ,  racconta  nel  suo  Cavaliere  errante  la 
favola  di  frate  Iacopo  d'Acqui,  dal  capitolo  69  al 
74;  e  da  quanto  narra  si  scorge  che  a' tempi  suoi, 
quantunque  confusa,  si  serbava  la  memoria  di  Ale- 
ramo, di  Tete,  di  Bonifacio  del  Vasto,  del  suo  figlio 
imbelle  detto  Bonifacio  d'Incisa,  e  degli  altri  costui 
fratelli  W. 

Il  Denina  (3)  scrive  che  un  Guglielmo  conte  ,  di 
patria  sicuramente  italiano,  benché  originario  franco, 
capitano  condotto  in  Italia  da  Guidone  duca  di 
Spoleto  e  di  Camerino,  fu  padre  di  Aleramo.  Egli 
poi  altrove  4)  chiama  il  nostro  Aleramo  un  eroe 
o  piuttosto  un  venturiere  del  decimo  secolo,  che  non 
si  sa  se  discenda  da  Vitichinclo  duca  di  Sassonia. 

Il  Durandi  scrive  similmente  che  Guglielmo  conte, 
padre  di  Aleramo,  venne  in  Italia,  circa  l'anno  889, 
in    aiuto    del    duca    Guido    per    levare    il    regno    a 


(1)  Muletti  —  Memorie  storiche  diplomatiche  appartenenti  alla  città 
ed  ai  marchesi  di  Saluzzo.  Tom.  I,  pag.  285. 

(2)  Vedi  Op.  cit.  ihid  ,  pag.  83. 

(3)  St,  dell' It.  occid.,  lom.  1,  pag.   110. 

(4)  Tab.  hist.  de  la  Haute  It.,  pag.  100. 
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Berengario  I,  alla  testa  di  trecento' uomini  d'arme  ed 
in  compagnia  di  altri  prezzolati  venturieri. 

Osserva  Carlo  Muletti  che  da  taluni  si  nega  in- 
teramente essere  stato  il  conte  Guido  (creduto  figlio 
del  marchese  Ascanio)  padre  di  Guglielmo  e  quindi 
avolo  di  Aleramo,  come  dietro  a  Benvenuto  San 
Giorgio,  a  Lodovico  della  Chiesa  e  ad  altri  scrittori 
si  tiene  dai  più;  e  che  si  pretende  di  ritrovar  l'ori- 
gine degli  antichi  marchesi  del  Monferrato  e  del 
Vasto  nei  conti  di  Troyes  in  Sciampagna,  nella 
geneologia  della  quale  famiglia  s'incontrano  fre- 
quenti i  nomi  di  Guglielmo  e  di  Aleramo  (0. 

Da  altri  ricavasi  ancora  che  il  riconoscimento,  il 
perdono  e  l'investitura  di  Aleramo  abbiano  avuto 
principio  nei  castagneti  di  Garessio,  dove  Ottone 
erasi  recato  a  caccia  da  Savona,  nella  quale  città 
ebbero  poi  felice  compimento  e  l'imperiale  sanzione. 

Verso  il  fine  del  decimosettimo  secolo  Bernardo 
Morando  pubblicò  un  romanzo  —  La  Rosalinda  — 
dove  non  si  ommette  l'avventura  del  carbonaio,  la 
quale  servì  pure  a  parecchi  componimenti  dramma- 
tici. E  Leopoldo  Marenco,  forbito  scrittore  dei  nostri 
giorni  in  questo  genere  di  letteratura,  nel  suo  Falco- 
niere di  Pietra  Ardena,  suppone  altresì,  quivi  essere 
avvenuto  quel  fatto  in  occasione  che  Ottone  I  erasi 
recato  col  suo  esercito  nell'Appennino  ligure  a  scon- 
figgere i  Saraceni  di  Frassineto. 

In  line  riferiremo  in  ristrétto  quanto  ce  ne  racconta 
Matteo  Bandello,  che  scrisse  nel  principio  del  XVI 
secolo  sino  al  1560,  nella  sua  novella  XXVII,  dedicata 
al  molto  illustre  e  reverendo  Signore  Monsignor 
Paolo  marchese  de]  (  iarretto. 

(i)  v.  Muletti,  toni,  i,  pag.  304, 
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Istoria  dell'origine  dei  marchesi  del  Carretto,  e  d'altri  marchesati 
in  Monferrato  e  nelle  Langhe. 

Narrano  V  antiche  istorie  dei  regi  e  duci  della  Sassonia  che 
Ottone,  di  questo  nome  primo  tra  Tedeschi  imperadore,  nacque 
d'una  figliuola  del  re  di  Sassonia,  la  qual  provincia  fu  di  re- 
gno fatto  ducato,  ed  oggi  anco  con  tal  titolo  si  governa.  Ebbe 
questo  Ottone  da  Metilde  sua  moglie  un  figliuolo,  che  Ottone 
medesimamente  si  chiamò,  che  anco  egli  fu  imperadore,  e  si 
disse  Ottone  II;  il  quale,  per  la  benignità  della  sua  natura, 
fu  da  tutti  detto  l'amor  del  mondo;  perciocché  mal  volentieri 
contristava  nessuno,  e  a  tutti  avrebbe  voluto  far  piacere.  Nondi- 
meno egli  fu  bellicoso,  e  per  mantenere  le  giurisdizioni  del- 
l'imperio fece  bellissime  imprese.  Aveva  egli  una  gentilissima 
figliuola,  di  più  alto  cuore  che  a  donna  non  conveniva,  che 
Adelasia  si  chiamava.  Era  in  corte  al  servigio  di  questo  Ot- 
tone Il  uno  dei  figliuoli  del  duca  di  Sassonia,  nomato  Aleramo, 
giovine  molto  bello  e  nelle  lettere  assai  ben  istrutto;  al  quale 
il  padre,  morendo,  perchè  non  era  il  primogenito,  aveva  la- 
sciato per  eredita  alcune  castella  in  Sassonia  con  assai  buona 
entrata.  Egli,  tra  tutti  quelli  che  in  corte  erano,  portava  il 
nome  del  più  prode  della  persona  che  ci  fosse  ;  di  maniera 
che,  essendo  anco  d'elevato  ingegno,  in  tutte  Fazioni  sue  si 
diportava  di  modo,  che  non  ci  era  alcuno  che  a  lui  agguagliar 
si  potesse.  Avvenne  un  giorno  tra  gli  altri  che  facendosi  una 
caccia,  oltra  le  fere  e  selvaggine  che  i  cani  presero,  furono 
alcuni  di  quei  giovani  cortegiani ,  i  quali  insieme  animosamente 
si  misero,  per  conquistar  un  orso  che  fuor  della  grotta  era 
uscito;  ma  nessuno  fu  che  più  valorosamente  si  diportasse  di 
Aleramo,  il  quale,  disceso  da  cavallo,  perciocché  per  tema 
della  bestia  selvaggia  non  voleva  il  cavallo  andar  innanzi,  si 
oppose  coraggiosamente  contra  Torso,  e  quello  con  meraviglia 
infinita  di  tutta  la  corte,  senza  ricever  mal  nessuno,  conquistò. 
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Adelasia,  questa  prodezza  sentendo,  pose  gli  occhi  addosso, 
ad  Aleramo;  e  parendole  il  più  gentile,  cortese  e  valoroso  ba- 
rone che  col  padre  suo  fosse,  e  quello  che  meglio  di  ciascun 
altro  il  tutto  faceva,  non  se  n'accorgendo,  di  lui  mirabilmente 
s' innamorò.  Ella  era  fanciulletta ,  ed  Aleramo  ancora  non  pas- 
sava ventanni.  In  quei  dì  Ottone  I  mori,  e  il  padre  di  Ade- 
lasia fu  eletto  imperadore:  ne  per  questa  grandezza  del  padre 
Adelasia  punto  dal  suo  amor  si  cangiò.  Ella  miseramente  ar- 
deva, e  tanto  più  duro  provava  esser  amore,  quanto  meno 
poteva  sfogarsi.  Dall'altra  parte  Aleramo,  che  dell'amor  della 
fanciulla  s'era  avvisto,  per  sì  fatta  maniera  le  fiamme  amorose 
aveva  anco  egli  in  petto  ricevute,  che  ad  altro,  giorno  e  notte, 
non  sapeva  rivolger  l'animo;  avendo  sempre  dinanzi  agli  oc- 
chi la  bellezza  di  quella,  che  sì  fieramente  l'abbruciava. 

Ardendo  adunque  Adelasia,  e  modo  alle  sue  fiamme  non 
veggendo,  anzi  d'ora  in  ora  sentendole  accrescere,  deliberò  di 
scoprirsi,  e  con  Rodegonda  nobilissima  e  saggia  femina,  di 
cui  molto  si  fidava ,  come  di  colei  da  cui  fin  dalla  culla  era 
stato  nodrita  e  sempre  governata,  le  sue  passioni  comunicare; 
onde  un  dì  che  si  trovarono  sol**,  Adelasia  in  questa  maniera 
le  disse.  La  fede  che  sempre  ho  in  voi  avuta ,  Rodegonda 
mia,  da  me  come  madre  amata,  e  le  buone  vostre  qualità 
con  la  discrezione  che  sempre  in  voi  ho  veduta,  m'assicurano 
che  io  certi  miei  pensieri  con  voi  partecipar  non  dubiti  ;  por- 
tando ferma  opinione  che,  di  quanto  ora  son  per  comunicarvi, 
o  bene  o  male  che  sia,  mi  terrete  credenza.  E  per  non  mol- 
tiplicar più  in  belle  parole,  vi  dico,  venendo  al  fatto,  che  son 
già  molti  dì  che  a  me,  troppo  più  che  non  vorrei,  il  valore, 
la  prodezza,  i  saggi  modi  e  le  oneste  maniere  d'Aleramo  di 
Sassonia  sono  in  tal  modo  piaciute,  e  così  la  sua  gentilezza 
m'ò  entrala  nel  cuore,  che,  voglia  0  no,  io  son  sforzala,  più 
che    me    slessa,    amarlo.    Ho  tentato  mille  arli   per  cacciarlo 
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fuor  della  raia  mente;  ma  pare  che,  quanlo  più  io  mi  vi 
affatico,  egli  tanto  più  addentro  nel  cuore  m'entri,  e  di  tal 
sorte  di  me  e  dei  miei  pensieri  si  faccia  signore,  che  impos- 
sibil  è  che  senza  la  memoria  di  lui  io  possa  vivere.  E  a 
questo  condotta  mi"  veggio,  che  se  io  seco  non  mi  trovo, 
senza  dubbio  converrà  che  una  di  due  cose  segua;  o  ch'io 
impazzisca,  o  muoia.  Chiederlo  a  mio  padre  per  marito,  so 
che  non  mi  gioverebbe,  si  perchè  intendo  che  è  in  pratica 
con  il  re  d'Ungheria  di  darmi  a  lui  per  moglie,  ed  altresì 
perchè  Aleramo  è  povero  barone ,  non  al  grado  del  genero  che 
mio  padre  vorrebbe.  Da  voi  adunque  in  questo  mio  bisogno 
chieggio  consiglio  ed  aita.  Rodegonda,  udite  che  ebbe  queste 
parole,  tutta  svenne;  e  poiché  furono  gli  smarriti  spiriti  rac- 
colli,  così  a  dir  cominciò.  Oimè,  signora  mia!  che  cosa  è 
questa  che  voi  ora  mi  dite?  Volete  voi  che  io  in  questa  mia 
vecchiaia  cominci  a  far  frode  al  mio  signore,  e  quello  faccia 
essendo  attempata,  che  giovane  mai  non  feci?  Non  vogliate, 
per  Dio!  farmi  far  quello,  che  a  voi  e  a  me  eterno  biasimo 
apporti,  ed  oltre  il  biasimo,  la  morte;  ma  se  volete  il  mio 
consiglio  seguire,  smorzate  le  nocive  fiamme  nel  casto  petto 
accese,  acciò  che  io  e  voi  e  me  a  perdizione  non  meni.  Non 
v1  inganni  vana  speranza  ;  ma  fate  resistenza  a  questi  primi  im- 
peti, e  facilmente  di  voi  slessa  donna  diverrete.  Colui  che  questo 
amoroso  veleno  a  poco  a  poco  nodrisce,  si  fa  di  un  crudele  e 
violento  tiranno  schiavo;  e  quando  poi  vuole,  non  può  il  collo 
dal  gravissimo  giogo  levare.  Oimè,  che  sarebbe  di  voi,  se  V  im- 
perador  sapesse  tanto  fallo,  quanto  commetter  pensate!  Non 
sapete  che  amore  lungamente  non  può  star  segreto,  e  che  quanto 
più  lo  vorrete  celare,  egli  da  ogni  canto  ai  farà  conoscere  e 
sentire?  Orsù,  disse  Adelasia,  non  se  ne  parli  più.  Qui  non 
ha  luogo  paura,  e  niente  teme  colui  che  non  ha  tema  di  morire. 
Seguane  di  questo  mio  amore  ciò  che  si  voglia,  che  io  sono 
paratissima  il  tutto  con  forte  e  grandissimo   animo  sopportare. 
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Io  so  molto  bene  che  faccio  male  ad  amar  uno,  che  mio  sposo 
non  sia:  ma  chi  pon  freno  agli  amanti?  chi  da  loro  legge? 
Io  amo  Aleramo:  sì;  e  piacemi  che  a  questo  astretta  sia.  Mio 
padre  per  moglie  al  re  d'Ungheria  cerca  di  darmi,  ed  io  non 
so  chi  sia,  se  non  che  mi  vien  detto  che  egli  ha  cinquantanni; 
ed  io  sedici  ancora  non  ho  veduti.  E  come  saria  possibile  che 
io  amassi  questo  vecchio  re,  avendo  l'immagine  di  Aleramo 
si  saldamente  fissa  nel  cuore,  che,  se  non  per  morte,  uscir 
non  ne  potrà  già  mai?  Or  poiché  io  veggio  che  voi,  ne  di 
consigliarmi,  ne  aiutarmi  come  Aleramo  possa  avere,  siete 
disposta  e  che  di  questo  mio  amore  punto  non  vi  cale,  io  per 
me  stessa  provvedere  ai  casi  miei;  e  quando  il  mio  Aleramo 
aver  non  possa,  chi  mi  vieterà  che  il  morire  non  sia  il  mio 
ultimo  refugio?  Spaventata  a  cosi  fatia  voce  la  pietosa  Rode- 
gonda,  in  lagrime  amaramente  piangendo  si  risolse;  e  poiché 
alquanto  ebbe  lagrimato,  così  disse:  da  poi  che,  signora  mia, 
voi  dite  che  senza  Aleramo  viver  non  potete,  raffrenate  un 
poco  queste  vostre  fiere  passioni,  e  lasciate  la  cura  a  me  di 
questo  vostro  amore,  e  non  vi  tormentate  più;  che  io  vedrò 
con  qualche  buon  modo  di  parlar  con  Aleramo ,  e  fargli  in- 
tender l'opinion  vostra.  A  questa  promessa  l'innamorata  giovane 
tutta  si  rallegrò;  e  mille  e  mille  fiate  baciata  la  vecchia, 
quella  affettuosamente  pregò  che,  senza  dar  indugio  alla  cosa, 

si  mettesse  ad  ordine  d'eseguirla 

Fra  questo  mezzo  Itodegonda,  varie  cose  imaginando,  pen- 
sava come  segretamente  potesse  al  desiderio  d'Adelasia  solidis- 
sime, la  quale  vedeva  tutto  il  dì  per  soverchio  amore 
distruggersi.  E  poiché  ella  molti  imaginati  s'ebbe,  alla  fine 
s'accordò  ad  uno,  che  le  parve  il  più  comodo  e  di  minor 
periglio;  onde  un  giorno,  mostrando  d'aver  altre  faccende,  si 
fece  chiamar  Aleramo;  e  dopo  alcuni  proemii  l'amore  di  Àde- 
lasia  gli  discoperse,  pregandolo  che  egli  di  persona  del  mondo 
non  si  fidasse,  acciò  che  non  guastassero  i  fatti  loro.  Di   poi 


E   LE   LANGHE  81 

T insegnò  ciò  che  far  doveva,  per  ritrovarsi  con  la  sua  amante; 
del  che  Aleramo  si  tenne  il  più  contento  uomo  che  mai  vi- 
vesse. Medesimamente,  quando  Adelasia  da  Rodegonda  intese 
l'ordine  posto  per  poter  essere  col  suo  Aleramo,  ella  di  so- 
verchia gioia  nella  pelle  non  capiva,  fra  se  dicendo  :  ora  avrò 
pur  tempo  di  ragionar  e  starmi  con  colui,  che  più  che  la 
luce  degli  occhi  miei  amo:  ora  potrò  pur  dirgli  quanta  pena 
per  lui  soffro:  io  gli  dirò  pur  la  tale  e  la  tal  cosa,  e  seco 
tutte  le  mie  acerbissime  passioni  disfogherò.  Ne  meno  di  lei 
pensava  Aleramo;  il  quale,  venuto  il  tempo  da  Rodegonda 
statuito,  si  vestì  da  facchino,  e  con  una  cassa  al  collo  verso 
la  camera  di  Rodegonda  se  n'andò,  avendo  in  questo  la  for- 
tuna favorevole,  che  air  entrar  della  camera  non  fu  da  persona 
veduto;  onde  dalla  donna  fu  subito  in  un  camerino  ascoso, 
ove  agiatamente  dimorar  poteva.  Quivi  egli  spogliatisi  i  panni 
vili,  dei  suoi,  che  erano  nella  cassa,  si  rivesti,  aspettando 
con  la  maggior  allegrezza,  che  mai  sentita  avesse,  la  venuta 
della  giovane.  Era  l'ora  del  desinare,  quando  Aleramo  nel 
camerino  si  chiuse;  il  che  avendo  Adelasia  saputo,  nulla  o 
poco  desinò,  a'  suoi  disii  fieramente  pensando.  Dopo  il  desi- 
nare, com'era  assai  sovente  suo  costume  di  fare,  ella  andò 
con  alcune  delle  sue  donzelle  alla  camera  di  Rodegonda;  e 
quivi,  poiché  alquanto  si  fu  ragionato  e  scherzato,  come  è  il 
solito  delle  corti ,  disse  che  voleva  da  merigge  dormire.  E 
così  per  buona  pezza  licenziò  tutte  le  donne,  e  rimase  sola 
con  Rodegonda;  la  quale,  serrata  la  camera  ed  aperto  il  ca- 
merino, fece  i  due  novelli  amanti  entrar  nello  steccato,  ove 
senza  morte  si  combatte 

E  prima  che  quindi  partissero,  volle  Adelasia  esser  da 
Aleramo  sposata,  seco  deliberando,  dovunque  egli  andasse,  di 
seguitarlo 

E  così  il  buon  Aleramo  la  sua  Adelasia,  di  pulcella,  fece 
donna.    Restò   di   poi   chiuso   egli   nel    camerino;  e  Adelasia, 
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aperta  la  camera  e  fatte  venir  le  sue  donzelle,  tornò  al  solito 
suo  esercizio.  Nell'ora  poi  della  cena,  Aleramo,  per  non  esser 
da  alcuno  della  corte  conosciuto,  vestitosi  i  panni  da  facchino, 
con  la  sua  cassa  su  le  spalle  uscì  del  palazzo;  ed  al  suo 
albergo  ritornato,  cominciò  a  dar  ordine  al  fatto  suo.  Egli,  fatto 
vender  alcune  cose  che  in  Sassonia  aveva,  e  datele  per  buon 
mercato,  per  più  tosto  venderle,  diede  voce  che  altrove  voleva 
investir  i  danari;  onde  comprate  alcune  gemme  preziose  di 
gran  valuta,  con  quelle,  e  qualche  danari  che  in  un  farsetto 
cuciti  aveva,  una  notte  insieme  con  Adelasia,  che  nascosamente 
era  di  corte  uscita,  prese  il  cammino  verso  Italia.  E  quella 
notte  istessa,  con  panni  che  Aleramo  apparecchiati  aveva,  si 
vestirono  da  peregrini  che  a  visitar  i  luoghi  santi  andassero, 
avendo  prima  alla  donna  scorciati  i  capelli,  e  vestita  in  abito 

di  garzone 

Ora  che  gli  amanti  se  ne  vanno  Dio  doni  lor  buon  viag- 
gio. La  mattina  che  Adelasia  in  corte  non  si  trovò,  e  fu  buona 
pezza  indarno  cercata,  il  romore  fu  grandissimo,  e  l'impera- 
tore si  mostrò  senza  fine  di  mala  voglia;  e  tutto  quel  dì 
altro  non  si  fece  che  cercarla.  11  giorno  seguente,  non  si  tro- 
vando di  lei  indizio  alcuno,  ed  Aleramo  non  comparendo,  e 
inteso  dai  suoi  di  casa  che  quella  notte  non  s'era  visto,  ten- 
nero tutti  per  fermo  che  egli  avesse  la  giovane  rubata;  e 
l'imperadore,  pensando  che  egli  alle  sue  castella  fosse  in  Sas- 
sonia ito,  là  mandò  con  prestezza;  ma  niente  si  potè  intendere; 
onde  fece  bandir  per  tutto  l'imperio  che  chi  prendeva  Ale- 
ramo con  Adelasia,  avesse  grandissimi  doni.  Erano  già  i  due 
amanti  in  Inspruc,  quando  sentirono  gridarsi  il  bando;  del  che 
eglino  si  risero,  veggendosi  in  guisa  trasformati,  che  impossibil 
pareva  loro  che  dovessero  esser  conosciuti.  Partirono  da  Inspruc, 
e  se  ne  vennero  verso  Trento;  e  camminando  allegramente, 
senza  sospetto  di  trovar  cosa  che  il  loro  viaggio  distornasse, 
la  fortuna,  che  da  tanta  altezza  al  basso  tratti  gli  aveva,  di 
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questo  non  contenta,  gli  apparecchiò  nuova  disgrazia;  perciocché 
non  molto  lungi  da  Inspruc  s'abbatterono  in  certi  malandrini, 
che  in  un  tratto  ebbero  Aleramo  dispogliato  ed  anco  Adelasia; 
e  se  non  giungevano  alcuni  mercadanti,  facilmente  avrebbero 
conosciuta  Adelasia,  che  pareva  esser  un  garzone.  Perdettero 
adunque  tutto  l'aver  loro,  e  rimasero  quasi  ignudi;  ne  ardi- 
rono dire  ciò  che  gli  era  stato  involato,  per  tema  d'esser 
conosciuti;  onde  furono  astretti  andar  mendicando,  e  cosi  si 
condussero  in  Italia,  e  andarono  nelle  Langhe  tra  Asti  e  Sa- 
vona, ove  il  povero  Aleramo  si  mise  a  tagliar  delle  legna 
(che  ivi  erano  foreste  grandissime)  e  far  del  carbone,  ed  alla 
meglio  che  poteva,  guadagnar  poveramente  il  vivere.  Quivi 
Adelasia  partorì  il  suo  primo  figliuolo,  a  cui  posero  nome 
Guglielmo.  Ed  acciò  che  ogni  particolarità  di  questi  due  sfor- 
tunati amanti  non  vada  raccontando,  vi  dico  che  stettero  in 
una  grotta  su  quelle  montagne  più  di  sedici  anni,  col  far  del 
carbone  e  qualche  altra  cosetta  di  legname;  che  sapete  tutti 
i  Tedeschi  esser  molto  artificiosi;  e  in  quel  tempo  ebbero  in 
tutto  sette  figliuoli  maschi;  dei  quali  il  primo,  essendo  già 
grandicello,  andava  spesso  col  padre,  ora  in  Asti,  ora  a  Sa- 
vona ed  ora  in  Alba  vendendo  il  carbone  e  quegli  altri  stru- 
menti di  legno  che  facevano.  Erano  tutti  i  figliuoli  bellissimi 
e  di  alto  cuore,  mostrando  apertamente  che  non  di  poltroniero 
tedesco,  ma  d'altissimo  sangue  era  il  lor  legnaggio.  Era  poi 
il  primo  cosi  di  faccia  simile  all' imperadore,  che  chiunque 
avesse  conosciuto  Ottone  di  quell'età,  avrebbe  detto  esser 
quell' istesso.  Avvenne  che,  essendo  il  fanciullo  di  quattordici 
anni,  Aleramo  lo  mandò  in  Asti  a  vendere  del  carbone  ed 
altri  lavori,  ed  anco  per  riscuoter  alquanti  danari  che  doveva 
avere.  Andò  Guglielmo,  e  vendute  le  cose  e  ricuperati  i  da- 
nari, comprò  una  bella  spada;  il  che  veggendo  i  parenti,  si 
misero  a  piangere  e  dissero:  ahi  sfortunato  figliuolo,  ancor 
che    tu    non  conosca  di  che  sangue  tu  sia  nasciulo,  l'istinto 


84  CORTEMILIA 

nondimeno  naturale  t'insegna  l'origine  tua  esser  nobilissima! 
Un'altra  volta  egli  comprò  uno  sparviero;  e  dicendogli  il  padre 
che  il  loro  stato  non  comportava  di  tenere  sparviero,  ed  agra- 
mente avendolo  ripreso,  egli  un  dì  si  partì  da  casa;  ed  es- 
sendo grandissima  guerra  tra  l'imperadore  e  gli  Ungheri, 
che  erano  in  Italia  discesi,  e  la  guastavano,  se  n'andò  nel 
campo  imperiale.  Egli  era  di  quattordici  in  quindici  anni, 
ben  fatto  e  più  grande  assai  che  comunemente  quella  età  non 
richiede. 

Finita  la  guerra  contra  gli  Ungheri ,  andò  l'imperadore  in 
Provenza  per  adattar  alcune  cose  del  reame  di  Arles,  che 
allora  era  sotto  l'imperio.  Composte  le  cose,  venne  Ottone  in 
Italia  per  la  Liguria,  e  capitò  a  Savona.  Guglielmo  sempre 
l'aveva  seguitato,  e  s'era  fatto  un  bravo  soldato.  Ora  avvenne 
che  un  dì,  non  troppo  lungi  dall' alloggiamento  dell'imperadore 
venne  Guglielmo  a  parole  con  un  soldato  tedesco,  e  si  sfida- 
rono a  singoiar  battaglia.  Un  capitano,  acciò  che  facessero  il 
loro  abbattimento  più  ordinatamente  e  senza  riprensione,  si 
fece  da  tutti  due  dar  la  parola;  e  promise  loro  che  gli  farebbe 
aver  il  campo  libero  e  franco  a  tutto  transito  dall' imperadore; 
del  che  lutti  due  si  contentarono.  Il  capitano,  per  non  mancar 
di  quanto  promesso  aveva,  pigliata  l'occasione,  un  dì  gli  menò 
tutti  due  in  sala,  ove  l'imperadore  desinava.  Era  quivi  un 
Tedesco  molto  vecchio,  il  quale  aveva  visto  infinite  volte  Ottone 
quando  era  fanciullo.  Questi,  come  vide  Guglielmo,  subito  si 
ricordò  dell'età  di  Cesare,  e  gli  parve  propriamente  che  fosse 
quello,  e  quanto  più  lo  rimirava,  più  gli  rassembrava  che  fosse 
Ottone.  V'erano  degli  altri  che  in  giovinezza  erano  stati  insieme 
con  l'imperadore,  i  quali  tutti  dicevano  che  quel  giovine  in 
effetto  rassomigliava  mirabilissimamente  Cesare.  L'imperadore 
altresì,  che  sei  vedeva  dinanzi,  non  poteva  saziarsi  di  riguar- 
darlo, e  tutto  si  sentiva  intenerire.  Il  capitano  che  condotto  l'a- 
veva, come  il  desinar  fu  finito,  appresenlò  i  due  giovani  dinanzi 
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a  Cesare,  e  disse:  Sacro  imperadore,  questi  due  soldati  hanno 
una  querela  insieme,  e  si  sono  sfidati  di  voler  finir  le  lor  diffe- 
renze con  Tarmi  in  mano.  Io  mi  sono  assai  affaticato  per  rappa- 
cificargli, ma  non  ci  è  slato  ordine;  perciocché  questo  più 
giovine  (che  era  Guglielmo)  che  si  reputa  offeso,  non  la  vuol 
intendere.  Io,  per  levar  lutti  i  disordini  e  tumulti,  che  potessero 
accadere  nelle  bande  ove  essi  sono  commilitoni,  gli  ho  condotti 
qui  a  voi,  acciò  che  con  vostra  buona  grazia  possano  combattere. 
L'imperadore  volle  intender  la  querela  loro,  ed  inlesa  che  l'ebbe, 
trovò  che  il  soldato  aveva  con  soperchieria  voluto  batter  Gu- 
glielmo, ancor  che  l'effetto  non  fosse  seguito.  E  perchè  la  natura, 
come  avo,  inclinava  a  conservar  il  nipote,  non  voleva  che  egli 
combattesse,  onde  con  molte  persuasioni  si  sforzò  a  metter 
concordia  tra  loro.  Ma  Guglielmo  seppe  sì  bene  ed  accomoda- 
tamente dir  la  sua  ragione,  e  dimostrò  tanto  ardire,  che  l'im- 
peradore  assegnò  loro  il  campo  dinanzi  al  suo  alloggiamento, 
volendo  egli  in  persona  esser  giudice  del  tutto.  E  perchè 
avevano  in  quello  rimesso  la  qualità  e  sorte  dell'arme,  come 
furono  nello  steccato,  gli  fece  dar  un  guanto  di  maglia  sinistro 
per  ciascuno,  ed  una  spada  per  uno,  e  gli  fece  dispogliar  in 
camicia.  Cominciarono  menar  le  mani,  e  dopo  diversi  colpi 
fatti,  nei  quali  Guglielmo  con  ammirazione  universale  dimostrò 
grandissimo  coraggio;  ancor  che  il  suo  nemico  fosse  di  lui  di 
più  età,  e  molto  di  più  nell'armi  esercitato,  ebbe  nondimeno 
tanto  ingegno  e  tanta  destrezza,  che  senza  esser  tocco,  egli 
valorosamente  il  suo  avversario  uccise  dentro  lo  steccato.  Il 
che  molto  più  la  grazia  di  Cesare  gli  accrebbe;  e  tanto  più 
che  assai  affermavano  all' imperadore  che,  quando  egli  era 
dell'età  di  Guglielmo,  era  ne  più  né  meno  di  quella  statura, 
di  quel  colore,  di  quei  lineamenti  e  di  quelle  stesse  fattezze, 
che  vedeva  esser  Guglielmo.  Fatto  adunque  quello  a  sé  chiamare, 
pubblicamente  gli  diede  tutte  quelle  lodi,  che  all'età  ed  al 
valore  nel  campo  dimostrato  si  conveniva  di  dare:  poi  lo  fece 
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di  man  sua  cavaliere  con  bonissima  pensione;  e  sospingendolo 
più  innanzi  il  naturai  amore,  domandò  di  che  paese  egli  fosse. 
Guglielmo,  riverentemente  ringraziò  Cesare  dell'onore  che  fatto 
gli  aveva,  disse  come  era  figliuolo  di  due  poveri  Tedeschi 
cacciati  di  Lamagna,  i  quali  non  molto  lontano  da  Savona  in 
una  grotta  di  quelle  Langhe  si  riparavano  assai  poveramente. 
Cadde  nell'animo  dell'imperadore,  considerata  l'età  di  Guglielmo, 
che  quelli  potrebbero  esser  Aleramo  di  Sassonia  e  sua  figliuola; 
ne  si  poteva  levar  questa  sua  fantasia  di  capo  ancor  che 
Guglielmo  nomasse  per  altri  nomi  i  suoi  parenti,  che  i  nomi 
s'avevano  cambiati  per  non  esser  conosciuti;  onde  prima  che 
partir  volesse  da  Savona,  chiamò  a  se  un  barone,  che  era 
cugino  d'Aleramo,  e  gli  disse:  Questo  giovinetto,  che  questi  dì 
alla  mia  presenza  così  valentemente  si  diportò,  che  senza  es- 
sergli cavato  gocciola  di  sangue,  ammazzò  il  suo  nemico,  di 
modo  mi  rassomiglia,  che  molti  lo  tengono  per  mio  figliuolo. 
Io  gli  ho  domandato  i  nomi  del  padre  e  della  madre  sua,  che 
dice  esser  Alemanni;  ed  ancora  che  egli  mi  dica  che  eglino 
siano  per  altri  nomi  nomati,  io  mi  son  messo  in  animo  che  di 
leggiero  potrebbero  esser  Aleramo  tuo  cugino  e  mia  figliuola 
Adelasia,  tanto  più  che  sempre  che  io  veggio  Guglielmo,  che 
sì  mi  simiglia,  mi  sento  tutto  commovere  il  sangue,  e  prendo 
grandissimo  piacere  a  vederlo,  ed  infinita  contentezza  a  parlar 
seco.  Come  tu  sai,  io  aveva  altre  volte  deliberato,  se  alle  mani 
mi  venivano,  nel  sangue  loro  incrudelire.  Ora  Guglielmo  ro'  ha 
levato  ogni  mal  talento;  e  se  essi,  come  mi  giova  credere,  son 
vivi,  io  ti  do  la  fede  da  vero  e  leal  imperadore,  che  tutte  l'in- 
giurie perdono  loro,  ed  accetto  Aleramo  per  mio  carissimo  ge- 
nero, ed  Adelasia  per  amorevole  e  diletta  figliuola.  Io  adunque 
voglio  che  tu  insieme  con  Guglielmo  lk  te  ne  vada,  ove  egli  dice 
che  questi  suoi  poveri  parenti  dimorano,  e  di  questo  mio  pensiero 
t'assicuri;  e  ritrovando  che  siano  quelli,  che  qui  tu  gli  meni, 
acciò  ch'io  possa  a  grandezza  loro  far  ciò  che  m'e  nell'animo 


E    LE    LANGHE  87 

caduto;  e  se  non  fossero  quelli  che  noi  cerchiamo,  nondimeno 
rimena  Guglielmo,  al  quale  io  intendo  far  del  bene  ed  onore 
assai,  non  volendo  che  indarno  mi  rassomigli.  Fatto  poi  chiamar 
Guglielmo,  a  quello  impose  che  seco  conducesse  Guniforte 
Scombergh  (così  era  detto  il  barone)  alla  caverna  su  le  Langhe, 
ove  suo  padre  dimorava. 

Avuta  questa  commissione,  Guglielmo  disse  a  Guniforte 
che,  sempre  che  voleva  andare,  egli  era  presto  d'accompa- 
gnarlo. Guniforte,  non  dando  indugio  alla  cosa,  prese  alcuni 
dei  suoi  servidori  ed  altri,  e  con  lui  si  mise  in  cammino,  e 
verso  la  caverna  s'inviò,  ed  assai  a  buona  ora  arrivò  al 
luogo.  Caricava  allora  Aleramo  certi  asini  suoi  di  carbone, 
per  andar  in  Asti,  quando  dal  figliuolo  e  dal  cugino  fu  so- 
vraggiunto. Conobbe  egli  subito  il  figliuolo  ed  il  cugino,  ma 
Guniforte  non  raffigurò  già  lui  cosi  tosto.  Giunti  dove  Aleramo 
il  carbone  caricava,  Guglielmo  disse  a  Guniforte:  signore, 
questo  è  il  padre  mio;  e  dismontato,  corse  amorevolmente  ad 
abbracciarlo.  Mentre  che  Guniforte  intentamente  rimirava  per 
riconoscer  Aleramo,  egli,  intenerito  per  la  vista  del  figliuolo 
che  così  bene  vestito  vedeva,  e  dall'altra  parte  temendo,  per 
non  saper  a  che  fine  fosse  suo  cugino  la  andato,  se  ne  stava 
quasi  mezzo  attonito.  Or  Guniforte,  diligentemente  il  suo  parente 
guardando,  riconobbe  in  lui  una  picciola  cicatrice  che  Aleramo 
aveva  sopra  l'occhio  sinistro,  che  giocando  di  spada  nel  tempo 
che  imparava  a  schermire,  gli  fu  da  un  suo  compagno  fatta; 
ed  ancor  che  Aleramo  fosse  poverissimamente  vestito,  alfumi- 
cato,  magro,  barbuto,  e  tanto  contraffatto,  che  pareva  un  di 
questi  spazzacamini  che  vengono  dal  lago  di  Lugano,  nondi- 
meno Guniforte  giudicò  quello  esser  il  suo  cugino;  e  smontato, 
se  gli  gettò  al  collo,  e  piangendo  di  compassione  ed  allegrezza, 
gli  disse:  tu  sei  pur  Aleramo  mio  cugino:  non  ti  nasconder 
più,  che  tu  sei  stato  troppo  ascoso,  e  tempo  è  che  tu  ritorni 
al  tuo  primo  stato  ed  a  maggior  che  prima.  Aleramo  allora, 
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alquanto  confortato,  abbracciò  strettissimamente  Guniforte,   ed 
insieme  per  buona  pezza  lagrimarono. 

Erano  in  compagnia  di  esso  Guniforte  alcuni  che  erano  in 
Sassonia  soggetti  d'Aleramo;  i  quali,  conosciuto  il  lor  signore, 
e  trovatolo  cosi  mal  in  arnese,  tutti  riverentemente,  piangendo, 
se  gì' inchinarono.  Stava  Aleramo  così  tra  due  sospeso,  non 
sapendo  ancora  la  fine  della  venuta  del  suo  cugino,  tuttavia 
avendo  visto  il  figliuolo  così  bene  ad  ordine,  e  le  carrezze  che  il 
cugino  tanto  amorevolmente  gli  faceva,  non  pensava  dover  spe- 
rar se  non  bene.  In  questo  mezzo  Guglielmo  era  corso  a  chiamar 
sua  madre,  la  quale  in  una  fontana  vicina  alla  caverna  lavava 
suoi  panni.  Come  ella  vide  il  figliuolo  riccamente  vestito,  che 
proprio  pareva  figliuolo  di  gran  principe,  lasciati  i  panni,  corse 
ad  abbracciarlo,  e  di  dolcezza  lagrimando ,  mille  volte  quello 
teneramente  baciò.  Disse  Guglielmo  allora:  madre,  egli  è  qui 
venuto  il  signor  Guniforte  Scombergh ,  mandato  a  posta  dal- 
l' imperadore,  come  da  lui  intenderete.  Turbossi  Adelasia,  non 
sapendo  a  che  fine  l' imperadore  avesse  mandato  per  loro;  non 
gli  avendo  Guniforte  voluto  dir  cosa  alcuna.  Ora  sentendosi 
Adelasia  dal  marito  col  proprio  nome  chiamare,  che  fin  a 
quell'ora  era  stato  ai  figliuoli  propri  incognito,  alquanto  si 
confortò,  ed  incontro  alla  compagnia  che  verso  le  veniva,  si 
inviò,  dal  figliuolo  accompagnata.  Ella  era,  come  il  marito, 
poverissimamente  abbigliata,  e  tutta  tinta,  secondo  che  anche 
ella  il  carbone  toccava  e  metteva  nei  sacchi  ed  aiutava  a 
caricare;  nondimeno  dimostrava  tuttavia  le  sue  bellissime  fat- 
tezze, e  spirava  dal  vago  volto  maestà,  non  potendo  il  povero 
vestire  celar  la  reale  e  generosa  creanza  dell'animo  suo.  Po- 
teva ella  allora  aver  da  trentatre  anni,  poco  più  e  poco  meno. 
Come  Guniforte  le  fu  appresso,  non  mica  come  a  cugina,  ma 
come  a  figliuola  d' imperadore  e  sua  padrona,  le  fece  riverenza, 
tanto  umilmente  quanto  polo.  Ella  lo  raccolse  con  cortese  e 
gratissima    accoglienza   e  così  fece  a  tutti  gli  altri  che  erano 
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con  Guniforte.  I  pargoletti  figliuoli,  che  senza  Guglielmo  furono 
sei,    tutti    corsero    ove    il    padre    e  la  madre  loro  videro;  e 
benché    fossero    molto    mal    in    ordine    di    vestimenti,  erano 
nondimeno   tutti  bellissimi,  e  mostravano  nel  grazioso  aspetto 
esser  da  generosa  stirpe  usciti.  Narrò  allora  Guniforte  la   ca- 
gione   della    sua  venuta,  e  tutto  quello  che  a  Guglielmo  era 
accaduto.    Stette   buona  pezza  Aleramo  insieme  con  la  moglie 
muto.  Guglielmo  con  due  altri  fratelli,  che  erano  uno  di  tre- 
dici   e    l'altro    di    quattordici  anni,  restarono  pieni  d'infinita 
allegrezza    e    maraviglia.    Io    non   so  qual  fosse  maggiore  dei 
due    amanti,  o  la  contentezza  d'aver  la  grazia  di  Cesare  ri- 
cuperato,   o    la    vergogna   di  dovergli  andar  innanzi;  che  di 
esser  stati  sovraggiunti  in  cosi  povera  vita,  essi  lo  reputavano 
gloria.  Guniforte,  per  non  tardar  più  in  quel  luogo,  fece  so- 
pra   due    chinee,    che  a  mano  aveva  fatto  condurre,  montar 
Aleramo    ed    Adelasia,  e  i  figliuoli  fece  metter  in  groppa  di 
quelli    che    seco    aveva  menato,  ed  andarono  quella  sera  ad 
albergare  alia  prima  villa  che  più  vicina  trovarono.  Aveva  su- 
bito   Guniforte    del  tutto  all'imperadore  dato  avviso,  il  quale 
della    ritrovata   figliuola  e  del  genero  fece  meravigliosa  festa. 
Mandò  anco  quella  notte  a  Savona  a  pigliar  panni  per  vestir 
con  i  figliuoli  il  padre  e  la  madre;  il  che  subito  fu  eseguito. 
E  la  mattina,  essendogli  stato  apparecchiato  un  bagno,  furono 
lutti    lavati    e    ben  netti;  i  quali,  essendo  poi  nobilmente  di 
ricche  vestimenta  addobbati,  non  parevano  mica  carbonai,  ma 
parevano  proprio  ciò  che  erano,  prencipi. 

All'entrar  in  Savona  che  fece  Aleramo  con  la  moglie  e 
con  i  figliuoli,  tutta  la  città  e  tutti  i  baroni  di  corte  gli  an- 
darono incontra;  e  gli  ricevettero,  come  a  figliuola  e  genero 
d'un  tanto  imperadore  conveniva.  E  Ottone,  a  fin  che  tutto 
il  mondo  conoscesse  che  di  cuore  ogni  ingiuria  rimessa  gli 
aveva,  discese  le  scale  del  palazzo,  e  teneramente  abbracciò 
la    figliuola,    il  genero  e  i  nipoti  d'uno  in  uno.  Aleramo  ed 
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Adelasia  s'inginocchiarono  innanzi  all' imperadore,  chiedendogli 
mercè  del  fallo  conlra  lui  commesso;  il  quale  fattigli  levare, 
gli  riabbracciò,  e  in  segno  di  clemenza  tutti  due  baciò,  e 
disse  che  più  del  passato  non  si  parlasse.  Si  fece  poi  andar 
innanzi  tutti  sette  i  nipoti,  dei  quali  il  maggior  era  il  valoroso 
Gugliemo  che  facevano  un  bellissimo  vedere.  Si  mise  pof  in 
mezzo  del  genero  e  della  figliuola,  e  con  immensa  allegrezza  mon- 
tarono le  scale,  e  giunti  in  sala,  si  cominciò  a  far  una  solennis- 
sima  festa.  Tutte  le  donne  di  Savona  si  ritrovarono  in  palazzo, 
ove  per  otto  di  continui  volle  V  imperadore  che  la  festa  durasse, 
dicendo  che  erano  le  nozze  della  figliuola  che  egli  celebrava. 
Alla  fine  essendo  Ottone  astretto  di  andar  alla  volta  di 
Lamagna,  fece  tutti  sette  i  suoi  nipoti,  figliuoli  d'Aleramo  e 
d1  Adelasia,  marchesi.  Il  primo,  che  Guglielmo,  come  sapete, 
si  chiamava,  fece  marchese  di  Monferrato:  al  secondo  diede 
il  marchesato  di  Savona  con  molte  terre,  dal  quale  sono  discesi 
tutti  i  marchesi  del  Carretto,  dei  quali  è  capo  oggidì  il  marchese 
di  Finario:  il  terzo  ebbe  Saluzzo,  di  cui  ancor  la  stirpe  dura; 
il  quarto  generò  il  ceppo  dei  marchesi  di  Ceva:  fu  il  quinto 
marchese  d'Incisa,  di  cui  ancora  persevera  la  signoria:  ebbe 
il  sesto  il  marchesato  di  Punzone,  ed  il  settimo  quello  del  Bosco. 
E  volle  Ottone  che  Aleramo  ed  Adelasia  restassero  signori/e 
marchesi  del  tutto  fin  che  vivevano.  Vide  adunque  Aleramo  i 
figliuoli  tutti  in  bollissimo  stato,  ed  egli  con  la  moglie  lungo 
tempo  in  grandissima  contentezza  visse:  e  fin  oggi  la  sua  stirpe 
è  nei  maschi  perseverata,  eccetto  quella  di  Monferrato,  che  una 
volta  restò  in  una  donna  che  si  maritò  in  un  figliuolo  dell1  im- 
peradore di  Costantinopoli  di  casa  Paleoioga:  ed  ora  anco  è 
finita  nella  duchessa  di  Mantova  la  Paleoioga,  e  si  rallignerei 
nella  nobilissima  schiatta  di  Gonzaga.  E  cosi  vanno  le  famiglie 
mancando  e  mutandosi,  non  essendo  sotto  il  globo  della  luna 
cosa  stabile  e  ferma;  che  ci  dimostra  che  qui  non  dobbiamo 
fermar  i  nostri  pensieri,  ma  rivoltargli  lutti  al  cielo. 
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Dai  detti  scrittori  e  racconti  si  raccoglie  di  vero 
l'esistenza  di  Aleramo,  la  sua  origine  straniera, 
T  avere  avuto  dei  figli ,  ed  ampie  donazioni  da 
Ottone  I,  il  quale  imperatore  è  da  fra  Iacopo  di 
Acqui  scambiato  con  Ottone  VI,  con  Ottone  II  da 
fra  Iacopo  Filippo  da  Bergamo,  e  con  Ottone  III 
dal  Sigonio  e  dal  Bandello  ;  ma  i  particolari  narrati 
diversamente  dagli  uni  e  dagli  altri,  lasciano  scor- 
gere evidentemente  la  favola  di  cui  si  compiacevano 
i  cronisti  antichi,  che  quasi  tutti  amavano  di  rav- 
volger nel  mistero  e  circondare  del  meraviglioso  le 
cose  da  loro  narrate. 

Però  dalla  concessione  ottomana  qui  sopra  inserita, 
dalla  cronologia  che  della  casa  Aleramica  tesse  il 
teologo  Giambattista  Moriondo,  dai  documenti  re- 
cati da  Benvenuto  di  San  Giorgio  nella  sua  cronica 
di  Monferrato,  e  dal  Muletti  nelle  sue  memorie 
storico-diplomatiche  appartenenti  alla  città  ed  ai 
marchesi  di  Saluzzo,  paiono  confermate  le  seguenti 
verità  storiche: 

1.°  Che  avanti  il  934  #,  anno  a  cui  frate  Iacopo  di 
Acqui  riferisce  la  venuta  del  padre  del  non  ancor 
nato  Aleramo,  questi  non  solo  era  già  fra  i  viventi, 
ma  già  nell'anno  933,  come  si  è  detto  (*),  aveva  con- 
condotto il  popolo  del  contado  di  Acqui  contro  i 
Saraceni;  e  già  in  quest'epoca  aveva  fama  di  conte 
fedele,  la  qual  cosa  ben  richiede  che  più  in  là  di 
detto  anno  934  si  risalga  per  dire  che  abbia  egli 
potuto  nello  spazio  di  vita,  che  già  aveva  in  quella 
epoca    vissuto,    dar    prova    di    fedeltà.    Ciò    ancora 

(*)  A  pag.  72  nella  terzultima  linea  si  legge  per  isbaglio  924. 
(1)  Vedi  a  pag.  62. 
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ricavasi  da  un  diploma  dei  re  d'Italia  Ugo  e  Lotario, 
dato  in  Pavia  proprio  in  questo  medesimo  anno,  dal 
quale  diploma  consta  pure  che  a  petizione  di  un 
certo  Ingelberto  fu  donata  ad  Aleramo  la  contea  di 
Auriola  (0  adiacente  al  contado  aquense.  E  questa 
denominazione  di  Auriola,  sebbene  non  consti  di 
certo  a  qual  nome  recente  possa  corrispondere, 
appare  però  che  essa  terra  era  finitima  al  contado 
d'Acqui. 

2.°  Che  nell'anno  938  dagli  stessi  re  Ugo  e  Lo- 
tario venne  fatta  donazione  ad  Aleramo  di  una  corte 
chiamata  il  Foro  W,  oggi  villa  del  Foro,  situata 
pure  nel  contado  d'Acqui  alquanto  sotto  l'influente 
del  Belbo  nel  Tanaro,  insieme  con  tutte  le  regioni, 
che  per  una  parte  sono  comprese  tra  i  fiumi  Tanaro 
e  Bormida,  e  per  l'altra  tra  i  luoghi  di  Barcile  (3) 
e  eli  Carpano  W,  e  della  giurisdizione  sopra  la  villa 
di  Ronco  Scrivia  nell'attuale  provincia  e  circondario 
di  Genova,  E  da  ciò  si  scorge  che  prima  della  con- 
cessione di  Ottone  era  già  Aleramo  investito  della 
possessione  di  terre,  quali  che  esse  fossero  (5>  A  questa 
prova,   se   quella   ancora  aggiungasi  che  scaturisce 


(1)  Presso  la  destra  sponda  della  Stura  ed  in  poca  distanza  dalla  terra 
di  Rossiglione  si  ritrova  una  villa  denominata  Valloria  o  Vallauria  ,  la 
quale  ci  rappresenta  Auriola,  qualunque  sia  il  travisamento  che  questo 
nome  ha  sofferto. 

V.  Muletti,  tom.  I,  pag    286. 
V    bURANDi,  op.  cit,  pag.  235. 

(2)  V.  Benvenuto  di  San  Giorgio,  op.  cit.,  pag.  9  e  10. 
V.  Durandi,  op.  cit.,  pag.  230. 

^3)  Dice  il  Durandi  op.  cit,  pag.  233  che  Barcile  puossi  interpretare 
per  la  terra  di  Bardiasso. 

(A)  Carpeneto  nel  circondario  d'Acqui. 
(b)  V.  Muletti,  tom    I,  pag.  288. 
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dalla  già  allegata  imperiale  concessione,  ricavasi  che, 
contrariariamente  a  quanto  scrisse  fra  Iacopo  d'Acqui, 
Aleramo  era  già  marchese  prima  che  da  Ottone 
fosse  investito  delle  terre  situate  fra  i  fiumi  Tanaro 
ed  Orba  ed  il  lido  del  mare  ;  e  che  il  costui  genitore 
aveva  pure  avute  altre  investiture  anteriori  a  quel 
diploma  dell'imperatore  tedesco,  essendo  che  in  detta 
carta  veniva  pure  confermato  ad  Aleramo  tutto  ciò 
che  egli  possedeva  per  ragione  di  eredità,  e  di 
acquisti  in  diversi  contadi,  tra  cui  si  nomina  il  Mon- 
ferrato. Se  poi  nei  diplomi  dei  re  Ugo  e  Lotario 
si  dà  ad  Aleramo  il  titolo  di  conte,  e  in  quello  di 
Ottone  è  intitolato  marchese,  si  è  perchè  essendo 
una  marca,  come  già  si  disse,  il  paese  di  cui  egli 
andava  in  possesso  in  virtù  del  diploma  ottomano, 
ragione  voleva  che  nell'atto  d' investizione  l'impe- 
ratore lo  qualificasse  suo  marchese,  e  non  più  conte 
qual  era  solamente  Aleramo,  quando  le  precedenti 
investizioni  a  suo  favore  erano  limitate  a  particolari 
corti  e  contadi.  E  ciò  tanto  più,  se  egli  era  già 
marchese  sino  dall'anno  961,  come  si  ricava  da  una 
donazione  fatta  in  quest'anno  da  lui  medesimo  (  che 
in  quest'atto  è  detto  marchese)  di  tre  corti,  cioè 
Grassano,  Cisignano  e  Cordalone,  ed  insieme  di  dieci 
poderi  al  monastero  di  Grassano  (O. 

3.°  Che  sebbene  con  dotte  e  lunghe  disquisizioni  e 
colla  scorta  d'altri  documenti  si  sforzi  il  Muletti  di 
provare  all'appoggio  anche  di  quanto  scrissero  Lo- 
dovico Della  Chiesa,  Giampiero  Giroldi  e  Monsignor 
Brizio  vescovo   d'Alba,  essere  Aleramo   disceso  da 


(1)  V.  Muletti,  torri.  I,  pag.  295. 

V.  Durandi,  Pierri.  Cisp.  pag.  323. 
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Guido  seniore  duca  di  Spoleto,  attenendoci  qui  tut- 
tavia soltanto  a  quanto  havvi  di  certo,  diremo  che 
dalla  sopra  accennata  donazione  risulta  essere  figlio 
del  conte  Guglielmo,  ed  avere  sposata  in  seconde 
nozze  Gilberga,  che  altri  chiamano  Gisla  figliuola 
di  Berengario  II,  dalla  quale  non  si  sa  che  egli 
abbia  avuto  prole. 

4.°  Che  dalla  prima  moglie,  della  quale  non  si 
conosce  certamente  l' origine  ed  il  nome ,  aveva 
avuto  tre  figliuoli,  Guglielmo,  Anselmo  ed  Ottone; 
che  Guglielmo  premorì  al  padre;  e  che  Ottone  fu  il 
ceppo  dei  marchesi  di  Monferrato  così  propriamente 
detti,  succedendo  nella  altra  parte  dei  paterni  domi- 
mi Anselmo,  il  quale  rimase  il  capo  dei  marchesi 
del  Vasto  W  e  del  Caretto,  così  pure  appellati  da  un 
borgo  non  guari  da  Savona  distante,  dov'essi  ama- 
vano far  loro  residenza. 

Contrariamente  a  questa  quarta  asserzione  si  disse 
che  Aleramo  assegnò  detta  seconda  parte  dei  suoi 
stati  a  Bonifacio  uno  dei  sette  suoi  figliuoli;  ma, 
come  si  vedrà  appresso,  è  questo  Bonifacio  un 
pronipote  di  Aleramo,  ed  uno  dei  sette  figli  di  altro 
Bonifacio  figliuolo  di  Anselmo  stipite,  come  testé 
si  è  detto,  dei  marchesi  del  Vasto.  (0 


(1)  Di  quest'appellazione  del  Vasto  si  dirà  appresso. 
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CAPO  SECONDO 
Bai  991  all' anno  1024  dell9  Era  volgare 

i. 

Del  marchese  Anselmo   stipite    dei  marchesi  del  Vasto  e  di 
Cortemilia;  e  de9  suoi  figli  e  nipoti. 

Dei  tre  figliuoli  di  Aleramo,  essendo  Guglielmo 
premorto  al  padre,  ed  essendo  Ottone  rimasto  lo 
stipite  dei  marchesi  di  Monferrato,  è  nostro  compito 
di  prendere  qui  le  mosse  dal  marchese  Anselmo, 
che  fu  poscia  il  capo  dei  marchesi  del  Vasto ,  del 
Caretto,  di  Cortemilia  e  dei  molti  altri  feudatarii 
delle  Langhe.  E,  come  a  base  storica  della  costui 
figliazione  e  discendenza,  conviene  tosto  produrre  un 
documento  l1)  appartenente  all'anno  991  e  conte- 
nente la  fondazione  del  monistero  di  san  Quintino 
in  Spigno  : 

In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Anno 
incarnationis  Domini  nostri  lesa  Christi  nongentesimo 
nonagesimo  primo,  quarto  die  mensis  madii;  iridi- 
ctione  quarta.  Bum  fragilis  ac  caduca  vita  homo 
in  saeculum  vivit,  et  recte  loqui  potest,  iucundus 
erit  si  res  suas  disposuit  bono  animo,  unde  valeat 
servire  altissimo  Bomino  et  adquirere  felicitatis 
gaudium  et  praemium  sine  fine  mansurum.  Et  dum 
cogitavi  tremendum  diem  iudicis  impios  nefandam 
retributionem   recipiendos    et   felicem  desiderabilem 

(1)  Vedi  Muletti,  tom.  I,  pag.  320. 

V.  Moriondo,  Monum.  aquen.,  col,  9,  n.  7. 
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vocem  audiendos  providimus,  nos  Anselmus  marchio 
filius  bonae  memoriae  Aledrami  itemque  marchio  et 
Gisla  comitissa  iugalityis  fitta  Adalberti  similique 
marchioque,  Wielielmus  et  Riprandus  germanis  fitto 
bonae  memoriae  Oddoni,  quae  professa  sum  ego  ipsa 
Gisla  ex  nacione  mea  legem  vivere  Longobardorum, 
et  nunc  prò  viro  meo  legem  vivere  videor  Salica  et 
insta  lege  mea  in  qua  nata  sum  una  cum  noticia 
domini  Gaidaldi  comes  istius  comitatus  Aquensis,  de 
sub  cuius  iudiciaria  etiam  invenior  in  eius praesentia 
vel  testium  certa  facio  professione ,  quod  nulla  me 
pati  violentia  quempiam  hominum  nec  ab  ipso  iugale 
meo,  nisi  mea  bona  et  spontanea  voluntate  nostra 
facultate  nobis  a  Dei  pietate  largita  Christi  fldelibus 
off  erre,  ut  per  eorum  sanctam  intere e ssionem  Deus 
nostri  misereatur ,  et  per  hoc  aeternum  memoriale 
ibi  nos  esse  supernus  iudex  permittat,  ubi  iusti  sine 
fine  laetantur.  Manifesti  sumus  nos  iugalibus  et  ger- 
manis patruus  et  nepotis,  quod  praedictus  quondam 
Oddo,  qui  fuit  genitor  et  germanus  noster,  desiderava 
construere  monasterium  in  loco  et  fundi  Spigni  ad 
locum  ubi  Monte  s.  Quintini  (0  dicitur  in  honore 
Domini  Dei  Salvatoris,  sanctique  Thomae  apostoli  et 
b.martyris  episcopi  Quintini.  Quapropter  nos  qui  supra 
iugales  et  nos  germani  fitti  iam  dicti  Oddoni  nunc 
ipsum  monasterium  prò  salute  illius  animae,  nostro- 
rumque  atque  omnium  fidelium  in  honore  Dei  Sal- 
vatoris et  supradictorum  sanctorum  in  nos  tris  propriis 
rebus  construimus  atque  in  sumtu  et  stipendiis 
usumque  abbatum  et  monachorum  qui  nunc  a  nobis 
collocati  sunt,  vel  qui  in  antea  Deo  vocante  venturis, 

(1)  Abbazia  di  San  Quintino  alla  sinistra  della  Uormida  orientale. 
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nec  non  et  ospitium  atqae  peregrinorum  susceptione 
donamus  et  offerimus  nostras  res,  sicuti  modo  per 
singula  loca  inseruntur.  In  praedicto  loco  Spigni  in 
circnitu  ipsius  monasterii  insimul  tenente  per  men- 
sura  iuges  centum  decem,  cohaeret  eidem  duabus 
partibus  percurrit  flumen  qui  dicitur  Burraia  (  Bor- 
imela )  et  de  reliquis  duabus  partibus  terrae  nostrae 
eorum  supra  iugales  et  germani,  quod  in  nostra 
reservamus  potestate.  Proprietario  iure  atque  offe- 
rimus in  coderà  monasterio  cortem  unam  iuris  nostri 
domiti  cohaerent,  quae  est  posila  in  loco  et  fundo 
Plana  (  Piana)  cum  castro  et  capella  et  est  ipsa  corte 
super  totum  simul  iugeas  quingenti.  Offerimus  etiam 
eidem  monasterio  abbatiam  imam  iuris  mei,  quam 
habere  visus  sum  in  loco  et  fundo  Pulcherado  super 
fumo  Padi,  quae  est  edificata  in  honorem  sancii 
Mauri,  ubi  etiam  corpore  requiescit,  cum  castro  inibì 
habente  et  capellas  inibi  constructas ,  seu  casis ,  mas- 
saritiis,  sive  castello  in  loco  et  fundo  MacingoW  cum 
omnibus  ad  eum  pertinentibus  et  Albareto  atque  omni- 
bus rebus  ad  eandem  abbatiam  pertinentibus  cum 
servis  et  ancellis,  aldiones  et  aldianas ,  molendinis , 
piscationibus ,  vel  omnibus  ad  eam  pertinentibus ,  et 
est  ipsa  abbatia  nunc  destrucia  et  a  monachis  omnino 
der elida,  et  nemo  ibi  Deo  sanctoque  Mauro  famula- 
tur ,  deseruit  malorum  hominum  vastatione  atque  in- 
vasione, sed  per  hunc  nostrum  factum  Beo  concedente 
volo  atque  constituo,  ut  iterum  ibidem  monaci  con- 
gregentur  et  Pomino  nostro  lesu  Christo  et  suo  fideli 
b.  Mauro  serviant  prò  salute  animarum  nostrarum 


1)  M acingo  )  nome  di   una  regione  nel  territorio  di  Pulcherada  ossia 
di  San  Mauro. 
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atque  omnium  fidelium,  et  pauperes  atqùe  peregrini 
ibi  hospitalitatem  habeant,  et  per  cuiiis  neglectum  hoc 

remanserit  ab  eodem  s.  Mauro,  qui  Ulne  requiescit, 
detrimentum  aecipiat.  Etiam  offerimus  in  eodem  su- 
pradicto  monasterio  massaritios  centum  triginta,  in 
praedicto  loco  Spigno  masasW  deceìn,  in  loco  et  fundo 
Vidisone  (  Visone  )  masas  quinque,  in  loco  et  fundo 
V curano  (  Ovrano  )  masum  unum,  in  loco  et  fundo 
Pradasco  (  Prasco  )  mansum  unum,  in  loco  et  fundo 
Ragnardo  (Grognardo)  mansos  tres,  in  loco  et  fun- 
do Mirbelli  (Morbello)  mansos  tres,  in  loco  et  fundo 
Palcionem  (Ponzone)  mansos  septem,  in  loco  et  f%mdo 
Tripino  W  mansos  duos,  in  loco  et  fundo  Pereto  (Pa- 
reto) mansos  tres,  in  loco  et  fundo  Alioc  (Alice)  mansos 
tres,  in  loco  et  fundo  LinargnanoW mansos  tres,  in  loco 
et  fundo  Monte baldone  (  Monbaldone)  mansos  orto,  in 
loco  et  fundo  ubi  Roca  dicitur  (  Roccaverano  )  et  in 
Natili  W  mansos  quinque,  in  loco  et  fundo  Ursariola 
(Serole)  mansos  tres,  in  loco  et  fundo  MasiontiW  man- 
sos duodecim,  in  loco  et  fundo  Perletto  et  in  TJlmo 
(Olmo)  mansos  septem,  in  loco  et  fundo  Curtemìlia 
mansos  dee  era,  in  loco  et  fundo  Bego  mansos  tres, 
in  loco  et  fundo  Cario  (  Cairo  )  et  in  Gabiasca  (6) 
mansos  undecim ,  in  loco  et  fundo  ubi  dicitur  Crux 


(1)  Masaì  lo  stesso  che  mansus  o  mansum. 
^2)  Tarpino,  regione  del  marchesato  di  Spigno. 

(3)  Ci  avverte  il  Moriondo  doversi  leggere  Lintignano  che  era  un 
antico  castello  vicino  ad  Alice. 

(4)  Noli.  Crede  il  ìMoriondo  potesse  esistere  tra  Roccaverano  e  Serole. 

(5)  Crede  il  Durano i  che  si  debba  leggere  Massimino,  che  sarebbe  la 
terra  di  Massimino  al  levante  di  Hagnasco,  ma  ò  forse  Masone  vicino  a 
Campofreddo. 

(6)  Borgo  nel  territorio  di  Cairo,  ora  scomparso. 
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ferrea  (0  mansos  septem,  in  loco  et  fundo  ubi  Turre 
(Torre  d'Ussone)  dicitur  mansos  sex,  in  loco  et  fundo 
Ribalta  (  Rivalta  )  mansos  quinque,  in  loco  et  fundo 
Leveso  (  Lodisio  )  mansos  quinque,  atque  offerimus 
in  eodem  monasterio  res  illas  quae  fuerunt  iuri  ab- 
batta Dei  Salvatoris  quae  fuit  constructa  in  loco  et 
fundo  Visiovallis  (  Giusvalla  ),  sed  a  perfida  Sarace- 
norum  gente  d estruda  est,  prò  cuius  amore  reeon- 
ciliandi  hoc  monasterium  coepit  construere ,  quae 
iacent  in  comitatu  Aquensis,  quod  nos  acquisivimus 
per  commutationis  cartulam  eoe  parte  Archiepiscopus 
Mediolanensis  ecclesiae,  quae  sunt  positae  in  locis  et 
fundis  Bestagnio  (  Bistagno  ),  Melacio  (  Melazzo  ), 
Cugnacio  (2 ,  Placiano  ^\  Sambalaxo  4),  Septevro 
(Strevi),  Sezzago  (Sezzè),  Carpendo,  Ovaga  (Ovada), 
Montigio  (forse  Montiglio  ),  Bibiano  (5>,  Campalo  f 
Cassine,  Capaniano  (6',  Montexello  (J\  Sine  (  Sinio  ), 
Artonto  W,  eo  videlicet  ordine  de  praefatis  nostris 
rebus  hanc  facimus  donationem  et  offertionem  in  tali 
protestu,  ut  perennis  temporibus  firma  et  stabilis 
semper  maneat,  sicut  hìc  per  singula  loca  insertum 
est  et  nostra  decrevìt  voluntas,  ita  ut  faciant  ipsi 
abbates  et  monachi,  qui  praesenti  tempore  in  eodem 
monasterio  militant,  vel  in  antea  Beo  servierint,  ex 


(1)  Croce-ferrea,  territorio  vicino  a  Cosseria. 

(2)  Terra  che  il  Moriondo  crede  esistesse  nelle  vicinanze  di  Melazzo. 

(3)  Borgo  nel  territorio  di  Fiasco. 

(4)  Altro  borgo  ora  scomparso  nei  dintorni  di  Plassano. 

(5)  Terra,  secondo  il  Moriondo,  tra  Cremolino  e  Campale. 

(6)  Crede   il   Moriondo   che   questo  luogo  esistesse  verso  Giusvalla  e 
Spigno. 

(7)  Luogo  che  doveva  esistere  nelle  vicinanze  d'Olmo. 

(8)  Terra  che  il  Moriondo  crede  esistesse  già  verso  Giusvalla  e  Spigno. 
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fructìbus  praedictarum  rerum  et  censuum  quod  Do- 
minus  annue  dederit,  et  collectum  fuerit  ad  suorum 
usu  et  sumptu  quid  quid  voluerint  sine   omni  rnea  et 
heredum    meorum    contradictione    vel  repetitione    et 
absque  aliqaa  minoratione  aut  invasatione.  Nam,  quod 
Deus    avertati    et  fieri  non  credimus,  si  praesul  s. 
Aquensis  eeclesiae  aut  alicuius  ecclesiae  ponti f ex,  vel 
aliqua  potestas   ispsum  monasterium   quasi  ad  ordi- 
nandum  vel  regendum  cum  aliquo  dominatu  suscipere 
quaesierint,    vel   si  e  praedictis  rebus  aut  frugibus 
aliqua  subtratione  aut  minoratione  abbati  et  monachis 
et  successoribus  facere  voluerint,  tane  veniat  ipsum 
monasterium  cum  omnibus  ed  eum  pertinentibus  sicut 
supra    contulimus    in  potestate  propinquioris    nostri 
et   fortioris  parentis ,    qui   ilio    nefando  die  fortior 
atque    ditior    et  prosimior    visus    fuerit,   et   tamdiu 
eumdem  cum  omnibus  rebus   regat  et  gubernet  cum 
timore  Domini,  quamdiu  bona  potestas  descendat  quae 
hunc  nostrum  factum  et  ordinationem  stare  inviola- 
biliter  faciat.  Et  si  aliquis  ex  nostris  parentibus,  seu 
aliqua  persona  ex  supradictis  rebus  vel  decimis  quas 
ad   ipsum   monasterium   concessimus  abbati  aut  mo- 
nachis   contradictores    extiterint ,   ut   si    eis   exinde 
aliquam    minorationem    fecerint    ex  parte    s.  Petri 
apostoli  maledictionem  et  damnationem  accipiant  nec 
habeant   absolutionem    illius,    sed    in  perpetuo   cum 
Iuda  partem  habeant,  nisi  emendaverint.  Quod  si  Deo 
permittente  a  nemine  exinde  inquietati  fuerint,  habeat 
et  teneant  aba  et  monachi  ipsam  abatiam   cum  cor- 
tibus  et  castris  seu  massericiis  et  omnibus  rebus  cum 
omni  integritate  et  pertinentia,   et  eas  regant  et  oì- 
dinent  rationabiliter  iuxta  suorum  voluntatem  scctoi- 
dum   Dominum   ad  nostra  conservamla  staiuta  sicut 
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eis    sùisqùe    successoribics    ad    tenendum   et  guber- 
nandum,    seu  friiendum  offersimus  et  concessimus. 
Ordinamus     etiam    ut    sit    ipsum    monasterium    in 
consecratione  episcopi  sanctae  Vadensis  eeclesiae  ad 
consecrationem  faciendam  et  chrisma  dandum.  Quod 
si  pretesili  illius  eeclesiae  abbati  aut  monachi  de  con- 
secratione et  crismationis  donatione  ex  consuetudine 
aliqua  dona  quaesiverit,  vel  si  contradicere  voluerit, 
tunc  sanctam  apostolicam  adgrediant  sedem,  et  cimi 
auctoritate  s.  Pontificis  eligant  abb a  et  monachi  qua- 
liscumque    voluerint    episcopum    ad    consecrationem 
faciendam,  vel  chrisma,  recipiendum,  aut  si  illis  pla- 
cuerit,  persistant   in    consecratione    eiusdem  stimmi 
pontificis  eo  tamen  tenore,  quod  supra  clictum  est,  ut 
nulla  dona  vel  munera   eis  ab  isto  requirantur.  Et 
tali  ordine  per  cultellum,  festucam  nodatum,  vuanto- 
nem    et   vasonem    terrae    atque    ramum  arboris  ad 
partem  ipsius  monasterii  et  abbatis  legitimam  facimus 
traditionem  et  corporalem  vestituram,  ita  no's  exinde 
vuarpivimus  et  absositos  fecimus  et  quietos  cum  ornni 
suarum    integritate    habendum    et   usum    fruendum 
relinquimus.  Si    quis    vero    quod  futurum  esse  non 
credimus ,  si  ullus   de  haeredibus  ac  prohaeredibus 
vel  parentibus  nostris,  seu   quaelibet  aut  interposita 
persona  contra  Itane  nostrani  traditionem  vel  offer- 
sionem  ire  quandoque  tcntaverimus  aut  cam  per  covis 
genium    infrangere    quaesierimus ,    fune   inferamus 
ipsi   abbati    et   monachis    suisque  successoribus   vel 
pars    ipsius    monasterii    multa   quod   est  poena  auri 
optimi  libras  ducenti,  argenti  pondera  quingenti,  et 
quod  repetierimus  vel  vindicare  non  valeamus.  Prae- 
sens  hanc  nostrani  offersionem  et  traditionem  omnino 
perpetuabiliter,  inviolabiliterque  permaneat  inconvulsa 
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cum  stipulatione  subnixa,  et  pergamena  cum  atra- 
mentario  de  terra  levavimus,  nostram  etiam  paginam 
Gervino  notarius  et  index  sacri  palata  tradimus  et 
serio  ere  rogavimus  in  qua  etiam  subtus  confrmans 
testibus  obtulimus  roborandum. 

Actum  infra  castro  Vidisionì  feliciter. 

Anselmus  marchio  in  liane  cartam  offersionis  a 
nobis  facta  subscripsi  et  eidem  conius  raea  consensi 
ut  supra. 

Signum  I  I  rnanus  suprascriptae  Gislae  quae  liane 
cartam  offersionis  fieri  rogavit  et  ei  relecta  est. 

Signum  I  I  suprascripti  Wilielmi  et  Riprandi 
germanis  qui  hanc  offersionis  cartam  fieri  rogaverunt, 
et  eis  relecta  est  —  Signum  I  I  manus  suprascripti 
Gaidaldi  comes ,  qui  eadem  Gisla  interrogava  ut 
supra. 

Signum  I  I  I  I  Rotberti  filii  quondam  Aclelberti  et 
Guntoni  filii  quondam  Walmanni  ambo  lege  viventes 
Salica  testes  —  Signum  II  II  II  manuum  Rotoni 
de  Monticlo  fìlius  quondam  Ild eprandi  et  Ingelrami 
fìlius  quondam  Gausono,  seu  Gottifredi  de  Laumello 
fìlius  quondam  Astulphi,  atque  Amittoni  flius  quon- 
dam Aldoni  de  Xerilitelingo  testes.  F.  Wilielmus 
index  sacri  palacii  rogatus  subscripsi. 

A.  Peto  notarius  sacri  palacii  rogatus  subscripsi. 

Ego  qui  supra,  Gervinus  notarius  et  index  sacri 
palacii  scriptor  liuius  offersionis  post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 

In  questo  documento,  oltrecchè  è  provato  essere 
filili  del  sopra  citato  Ottone  Guglielmo  e  Riprando 
intervenuti  pure  in  tale  donazione  come  nipoti  di 
Anselmo,    La    qua]    cosa    non    appartiene   ;<1    nostro 
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assunto ,  provasi  altresì  indubitabilmente  che  questo 
marchese  Anselmo  fu  figlio  di  Aleramo,  allora  già 
defunto,  e  che  ebbe  per  moglie  la  contessa  Gisla 
figlia  di  Adalberto  parimenti  marchese.  Chi  poi  fosse 
codesto  marchese  Adalberto  padre  di  Gisla  lo  va 
dottamente  rintracciando  il  più  volte  citato  storico 
di  Saluzzo  V\  il  quale  conchiude  essere  probabilmente 
Adalberto  II  duca  di  Toscana.  E  rimane  provato  al- 
tresì che  alla  feudataria  giurisdizione  del  marchese 
Anselmo  apparteneva  Cortemilia  e  tutte  le  altre  terre 
in  questo  istromento  accennate,  le  quali  di  presente 
fanno  parte  dei  limitrofi  circondami  di  Acqui,  di 
Alba  e  di  Savona. 

Abbiamo  poi  anco  un  diploma  di  Enrico  II  il  santo, 
dell'anno  1014  W,  col  quale  confermando  quell'impe- 
ratore varie  donazioni  state  fatte  al  monistero  di 
Fruttuaria,  a  questo  conferma  pure  omnes  terras  qaas 
cleclerunt  Ugo  clericus  et  metter  eius,  et  fratres  eius, 
Anselmi  rnarchionis  filli,  dalle  quali  parole  si  ricava 
che  a  beneficare  il  monistero  di  Fruttuaria  concor- 
sero altresì  Ugo  chierico  ed  i  costui  fratelli,  figliuoli 
del  marchese  Anselmo.  Il  sopranome  poi  di  chierico 
venne  forse  dato  ad  Ugo  non  già  perchè  egli  ap- 
partenesse all'ordine  ecclesiastico,  ma  per  la  ragione 
che  in  quei  tempi  chierico  era  sinonimo  di  erudito, 
come  laico  equivaleva  ad  ignorante. 

Come  poi  e  dove  morisse  il  marchese  Ugo  ce  lo 
narra  Landolfo  il  vecchio  nella  sua  storia  di  Milano, 


(1)  Tom.  I,  pag.  227. 

(2)  Id,  ìbid.,  pag.  335. 

Moriondo  —  Monum.  Aquen.,  Par.  IT,  col.  629. 
Quest'Enrico  era  detto  anche  lo  zoppo.  Fé' coronarsi  in  Roma  nel- 
l'anno 1014,  e  morì  nel  1024. 
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apprendendoci  che  l'imperatore  Corrado  II,  peri  suoi 
dissapori  con  Eriberto  vescovo  di  detta  città,  aven- 
dole posto  assedio  nell'anno  1037,  e  disperando,  dopo 
quindici  giorni,  di  poterla  sorprendere,  guardata 
com'essa  era  dal  numeroso  popolo,  e  dacché  princi- 
palmente egli  ci  aveva  già  perduto  attorno  molti 
valorosi  cavalieri  e  fanti,  stimò  di  desistere  da  tale 
impresa.  E  fu  in  quesf  disordinato  ritirarsi  dell'e- 
sercito imperiale  che  Ugo  marchese  di  una  provincia 
di  là  del  Po,  il  quale  con  molti  altri  era  accorso 
con  buon  nerbo  di  sua  gente  ad  ingrossare  l'esercito, 
caduto  di  sella,  né  potendo  alcuno  prestargli  aiuto 
per  l'immensa  folla  della  sopravegnente  soldatesca, 
vi  rimase  miseramente  calpestato  e  morto  dalle 
unghie  dei  cavalli  (*). 

Or  quali  erano  gli  altri  fratelli  di  Ugo,  figli  del 
marchese  Anselmo,  dei  quali  lo  stesso  diploma  ram- 
menta le  pie  donazioni,  tacendo  di  essi  il  numero  ed  il 
nome?  Ed  ecco  una  carta  di  donazione  dell'anno  1017 
al  monistero  di  Grassano,  la  quale  ci  fa  conoscere 
un  Anselmo  che  certe  sue  possessioni  offre  a  quel 
monistero,  tra  le  quali  una  di  venti  iugeri  in  Cor- 
negliano  vicino  ad  Alba,  in  suffragio  dell'anima  del 
marchese  Anselmo  e  della  contessa  Gisla ,  suoi 
genitori,  accertandoci  così  questo  documento  che 
fratello  di  Ugo  é  un  Anselmo  W. 

Altro  figliuolo  del  marchese  Anselmo,  e  fratello 
di  Ugo  e  di  Anselmo,  dir  finalmente  possiamo  un 
Oberto,  rome  prova  ce  ne  fa  un  giudizio  tenuto  in 
Pavia  nell'anno  1004  avanti  V imperatore  Enrico  ed 


(1)  Landulpii.  sen.  —  Ilist.  Med.,  Lib.  II,  cap.  25. 

(2)  Muliìtti  —  ibid.,  pag.  341. 
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in  presenza  di  Oberto  e  di  Anselmo  marchesi  ger- 
mani (n.  Questo  stesso  Oberto  inoltre  è  detto  aperta- 
mente figliuolo  del  marchese  Anselmo,  di  buona 
memoria,  nell'  istromento  di  fondazione  del  monistero 
di  santa  Giustina  di  Sezzadio  (2),  dell'anno  1030, 
alla  quale  fondazione  intervengono  pure  due  suoi 
figliuoli  Guido  ed  Oberto  &\  nei  quali  due  fratelli 
si  riconoscono,  cioè  nel  primo  il  beato  Guido,  che 
santamente  resse  la  chiesa  vescovile  di  Acqui  dal- 
l'anno 1039  sino  oltre  Tanno  1070;  e  nell'altro  il 
vescovo  di  Lodi  Obizzo,  essendo  tal  nome  in  quei 
tempi  probabilmente  sinonimo  e  diminutivo  di  Oberto, 
del  quale  prelato  conservasi  ancora  memoria  in  due 
lettere  del  pontefice  Gregorio  VII,  scritta  la  prima 
ai  Lodigiani,  e  l'altra  ai  vescovi  suffraganei  della 
chiesa  di  Milano,  colla  data  ambedue  dell'anno  1075. 
E  qui,  rimettendo  il  lettore  che  sia  voglioso  di 
ulteriori  e  più  particolareggiati  ragguagli  sulla  di- 
scendenza di  Anselmo,  di  cui  è  parola,  e  sopra  i 
costui  due  nipoti  vescovi  Guido  ed  Oberto,  aggiun- 
geremo soltanto  che  i  tre  fratelli  Ugo ,  Anselmo , 
che  diremo  II,  ed  Oberto,  figli  del  marchese  Anselmo 
e  della  contessa  Gisla,  avevano  certamente,  come 
il  loro  padre,  giurisdizione  nelle  Langhe,  e  per 
conseguenza  in  Cortemilia  e  nelle  altre  terre  dei 
già  nominati  distretti,  essendone  una  prova  il  sovra 
citato  decreto  di  Enrico  il  santo,  dell'anno  1014, 
nel    quale,   confermando  quell'imperatore  qualunque 


(1)  Muratori  —  Antic.  Est.,  parte  i.»,  pag.  110. 
Muletti  —  Tom.  I,  pag.  344. 

(2)  Sezzè,  nella  provincia  di  Alessandria. 

(3)  Id,  ibid.,  pag.  345. 
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sostanza  che  spettasse  al  monistero  di  Fruttuaria 
per   le    varie    donazioni   da  parecchi  benefattori  ad 

esso  fatte,  vi  si  dice:  Omnes  terras  quas  dederunt 

idest  in  Orsinga,  et  in  Materia,  et  in  Tridino,  et  in 
Cornale  et  in  corte  Oriola  etjuxta  mare  in  comitatu 
Saonensi ,  in  loco  et  fundo  Celle  et  Terisio  et 
in  insula  regia  etc.  (0,  cioè  nel  contado  di  Savona  e 
di  Acqui,  dove  trovasi  Cortemilia,  e  dove  si  vedono 
situate  parecchie  terre  donate  a  quel  monistero  da 
Ugo  chierico,  da'  suoi  fratelli,  figliuoli  del  marchese 
Anselmo,  dalla  costoro  madre,  e  dagli  altri  due 
fratelli  Guglielmo  e  Riprando  figli  del  marchese 
Ottone. 


IL 

Da  Ottone  I  ad  Ottone  Ili,  —  Il  creduto  finimondo.—  Ar- 
duino d9 Ivrea  ed  Enrico  U  di  Sassonia*  —  Corrado  11  ed 
Enrico  III  di  Franconia. 

Essendosi  preventivamente  toccato  in  questo  capo 
di  Enrico  II,  detto  il  santo,  e  di  Corrado  II,  egli  è 
di  mestieri  qui  riappiccare  queste  notizie  a  quelle 
dell'italiana  storia,  dove  ci  eravamo  arrestati  ad 
Ottone  I,  che  aveva  investito  il  marchese  Aleramo 
dell'antica  marca  d'Asti,  la  quale  pressapoco  equi- 
valeva alla  regione  delle  Langhe. 


(1)  Riguardo  a  questi  nomi  antiquati  ecco  quanto  nota  il  Morionoo: 
«  .  .  .  .  Materia  vocatur  villa  de  Mallis,  fundus  cella!  ecclesia  de  Cellanova, 
Cornale  Plebs  S.  Marim  in  Cornaleto,  Insula  regia  Plebs  S.  IMarim  de  In 
sulay  in  Comitatu  Saonensi  Ecclesia  S.  Saturnini  de  Saona.  —  Monum 
aquen.,  Par.  IT,  col.  f>29,  not.   1. 
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Ad  Ottone  I  di  Sassonia,  detto  il  Grande,  succe- 
dette senza  contrasto  degli  Italiani  suo  figliuolo  Ot- 
tone II  già  coronato  imperatore  di  Germania  e  re 
d'Italia,  vivente  ancora  il  padre.  Egli  fé'  guerra  in- 
felice nella  bassa  Italia,  e  morì  dopo  dieci  anni  di 
regno.  Fu  suo  successore  Ottone  III,  accettato  pur 
pacificamente  dagli  Italiani,  sebbene,  essendo  egli 
ancora  fanciullo  di  quattro  anni,  l'impero  fosse  retto 
dalla  di  lui  madre  Teofania,  e,  morta  questa,  dall'ava 
Adelaide.  Durante  la  minorità  del  nuovo  imperatore 
si  succedono  in  Italia  papi,  antipapi  e  guerre  civili 
così  molteplici  e  confuse  da  non  potersene  fissare  la 
cronologia:  ed  in  mezzo  a  queste  italiane  agitazioni 
e  sofferenze  si  appressava  il  paventato  millennio,  a 
cui  l'ignorante  cristianità  credeva  dovesse  seguitare 
il  finimondo. 

Era  credenza  universale  nel  medio  evo  che  il 
mondo  dovesse  finire  coli' anno  mille  dell'era  volgare. 
I  miti  dell'antichità  ci  lasciano  scorgere  che  quasi 
tutti  i  popoli  sonosi  occupati  del  principio  e  della 
fine  del  mondo;  ed  in  quest'epoca  appunto  i  cristiani, 
tratti  da  un'arbitraria  interpretazione  dell'Apocalisse 
di  san  Giovanni  U\  si  erano  fissati  nell'idea  che  col 
compiersi  dell'anno  mille,  il  mondo  dovesse  finire. 
Quindi  è  che  i  credenti  sfiduciati  ornai  di  seguitare 
a  vivere,  anelavano,  col  sacrifizio  dei  beni  temporali, 
a  procacciarsi  la  salute   eterna   dell'anima:  ed  ecco 


(\)  Eccone  il  tcslo:  «  Et  cum  cnnsummati  fucrint  mille  anni,  solvetur 
Satanas  de  carcere  suo,  et  exibit  et  seducet  Gentes,  quce  sunt  super  quatuor 
angulos  terree,  Goget,  Magocg,  et  congregabit  eos  in  prcelium,  quorum 
numerus  est  sicut  arena  mnris.  » 

Apoc.  B.  Joannis,  Cap    XX,  vers.  7. 
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perciò  cessare  ogni  attività,  ogni  provvedimento 
di  cosa  duratura,  ed  assidersi  al  fianco  di  ogni  per- 
sona la  trepida  angoscia  dell'uomo  condannato  a 
morte.  Non  più  utili  esercizi  di  arti  e  di  mestieri, 
non  più  gli  innocenti  ed  amorosi  sfoghi  di  coniugali 
e  di  parentali  amplessi  ;  solo,  nelle  campagne  e  nelle 
città,  lunghe  processioni  di  squallidi  penitenti  di  ogni 
età  e  condizione,  e  le  chiese  riboccanti  di  devoti, 
ed  echeggiante  di  preghiere  e  di  singulti.  I  nemici 
deponevano  i  rancori  antichi,  e  si  abbracciavano 
come  fratelli;  i  potenti  concedevano  grazia  e  perdono 
ai  colpevoli  e  libertà  agli  schiavi;  gli  atti  pubblici 
cominciavano  con  queste  spaventose  parole  :  —  Apro- 
pinquante  fine  mundi.  —  E  questi  ad  altro  scopo  non 
venivano  rogati  se  non  per  dare  passeggieri  prov- 
vedimenti o  testamentarie  disposizioni  a  favore  delle 
chiese  e  dei  conventi,  ed  ottenere  la  remissione  dei 
peccati  col  volontario  ed  anticipato  sacrifizio  a  Dio 
delle  proprie  sostanze.  In  questa  immaginaria  agonìa 
del  cristianesimo  poco  mancò  che,  tra  per  il  pertur- 
bamento di  spirito  e  per  la  dannosa  inazione  che  ne 
fu  l'effetto,  si  avverasse  davvero  la  paventata  pro- 
fezia; ma  la  provvidenza  divina,  che  non  lascia  mai 
di  far  balenare  un  raggio  di  speranza  a  guidare  e 
ringagliardire  gli  animi  depressi,  fece  sì  che  fra 
l'universale  sbigottimento  qualcuno  rimanesse  col- 
l' anima  serena  e  calma,  e  che,  appena  trascorso  il 
fatale  punto,  in  cui  compievasi  Tanno  millennare, 
tutti  in  generale,  scuotendosi  dal  petto  l'incubo  fatale 
del  finimondo,  uscissero  da  quei  religiosi  terrori,  ri- 
pigliando da  una  parte  gli  intralasciati  esercizi  della 
vita  sociale*  e  rifacendosi  dall'altra  a  mescere  le 
mani  in  guerre  fratricide. 
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La  morte  di  Ottone  III  in  Italia  fu  seguitata  da 
uno  di  quei  repentini  sconvolgimenti,  di  cui  avevano 
già  dato  frequenti  prove  i  signori  feudali:  assalgono 
essi  per  via  il  corteggio  che  trasportava  in  Germania 
il  feretro  di  quell'imperatore,  si  adunano  in  Pavia, 
e  tornano  a  gridare  re  d'Italia  un  italiano.  Era 
questi  Arduino  d'Ivrea,  uno  dei  pochi  grandi  vassalli 
dell'Italia  superiore,  uomo  pieno  di  ardire,  ma  duro 
e  violento  verso  i  minori  feudatarii,  tra  cui  si  conta- 
vano assai  vescovi. 

Intanto  i  Tedeschi,  non  volendo  darla  vinta  agli 
Italiani,  scelgono  Enrico  II  di  Sassonia,  che  manda 
un  esercito  in  Italia,  ed  è  sconfitto  presso  Verona. 
Nel  1004  discende  egli  in  persona,  e  questa  volta 
Arduino,  osteggiato  dai  vescovi,  che  in  seguito  lo 
odiavano,  ed  abbandonato  per  uno  di  quei  soliti 
mutamenti  d' animo  dei  feudatarii  italiani ,  si  rifugiò 
nelle  proprie  castella,  mentre  il  suo  rivale  è  condotto 
in  gran  festa  a  Pavia  e  vi  è  incoronato.  Durò  per 
dieci  anni  interrottamente  la  lotta  tra  Arduino  ed 
Enrico  II,  tenuta  viva  dall'infedeltà  ed  incostanza 
dei  sopradetti  feudatarii,  finché  ad  un  tratto  Arduino , 
logoro  dalle  cure,  e  stanco  delle  vicissitudini  mon- 
dane, si  fa  monaco  nell'abbazia  di  Fruttuaria,  e 
muore  nell'ottobre  dell'anno  1015.  In  conseguenza 
Enrico  II  restò  senza  contrasto  re  d'Italia,  e  morì 
nell'anno  1024. 

Spenta  con  lui  la  dinastia  Sassone,  che  aveva  du- 
rato dal  961  al  1024,  successe  in  Germania  quella 
dei  re  salici  di  Franconia,  chiamati  anche  ghibellini 
da  un  castello  di  Weibelengen,  che  ne  era  stato  la 
culla.  Il  primo  di  essi  fu  Corrado  II,  il  quale  fu  eletto 
dalla   dieta   di   Magonza  ed  incoronato  da  Eriberto 
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arcivescovo  di  Milano.  Sotto  i  regnanti  di  questa 
casa  avvenne  la  grande  scissura  fra  il  papato  e  l'im- 
pero, nella  quale  gli  animi  di  tutti  si  divisero,  ed 
i  popoli  schieraronsi  dall'una  o  dall'altra  di  queste 
due  opposte  bandiere,  seguendo  il  partito  imperiale 
o  dei  ghibellini,  ovvero  quello  della  chiesa  ossia  dei 
guelfi,  detto  così  per  antagonismo  da  un  nobile 
tedesco  per  nome  Welf  o  Guelfo,  che,  fuggendo  le  ire 
della  regnante  stirpe  ghibellina,  erasi  rifuggito  in 
Italia,  sotto  il  vessillo  del  papa.  Ora,  perchè  i  tedeschi 
non  ponevano  dubbio  sul  diritto  dei  re  germanici 
alla  corona  d'Italia  ad  essi  infeudata  dai  Berengarii, 
nell'elezione  di  Corrado  II,  non  si  era  consultato  il 
voto  della  dieta  italiana  :  indi  proteste  ed  opposizioni 
in  Italia,  dove  non  la  si  pensava  così  come  in  Ger- 
mania. Pavia  si  fortificò,  e  chiuse  in  faccia  a  Corrado 
le  sue  porte;  ma  questi  passò  oltre,  e  si  recò  in 
Roma  a  prendervi  la  corona;  poi  sottomise  la  parte 
meridionale  della  Penisola.  Veniva  invitato  a  fare 
altrettanto  anche  nell'alta  Italia  dal  suo  fautore 
Eriberto  inviso  ai  sollevati  vassalli  da  lui  tiranneg- 
giati; ma,  contro  il  suo  credere,  Corrado  fece  ragione 
agli  oppressi.  Il  superbo  prelato  negò  obbedire,  e  fu 
tradotto  prigione  in  Pavia;  ma  riuscito  a  fuggire 
di  carcere,  vola  a  Milano,  vi  solleva  le  classi  infe- 
riori del  popolo,  col  cui  appoggio  vince  l'imperatore 
che  si  ritira  a  Cremona.  Corrado  poi,  dopo  d'aver 
inutilmente  assediata  Milano,  nel  quale  assedio  restò 
spento  Ugo  figliuolo  del  nostro  marchese  Anselmo, 
come  si  è  detto  più  sopra  ({\  abbandonò  l'Italia,  e 
morì  nell'anno   1039, 

(1)  Vedi  a  pag.  104 
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Il  suo  successore  Enrico  III  si  compose  tosto 
coli' arcivescovo  di  Milano  Eriberto,  e  venne  ei  poscia 
in  Italia  con  animo  di  chetarla  e  farsene  sentir 
padrone.  Ma  oramai,  più  che  nei  vassalli,  trova  duro 
contrasto  nei  chierici  :  onde  egli,  mescolandosi  nelle 
cose  loro,  aduna  concilii,  crea  vescovi  a  modo  suo, 
depone  papi,  ed  elegge  Clemente  II  di  stirpe  germa- 
nica. Questi  lo  cinge  dell'ambita  corona,  e,  convocato 
un  concilio,  faceva  da  quello  conferire  all'imperatore 
il  diritto  di  eleggere  il  papa. 


ni. 

Il  feudalismo  riformalo  dai  re  sassoni  e  poi  da  Corrado  II 
di  Franconia. 


Ora  qui  è  da  osservare  che  sotto  i  re  sassoni 
continuò  la  riforma  del  sistema  feudale,  già  iniziata, 
come  si  è  visto,  da  Ottone  I.  Il  quale,  avendo  aperta 
la  via  ai  privilegi,  s'andarono  sempre  più  moltipli- 
cando le  marche  e  le  contee  colle  creazioni  di  nuovi 
conti  e  marchesi,  donde  originò  la  decadenza  di  quei 
vasti  ducati  e  marchesati,  che  per  la  loro  estensione 
potevano  considerarsi  altrettanti  reami  ;  cosicché  non 
solamente  d'allora  in  poi  ogni  città  un  po' cospicua 
ebbe  il  suo  conte,  che  indipendentemente  da  altri  la 
governava,  ma  il  territorio  di  esse  (motivo  per  cui 
venne  poi  detto  contado)  fu  spesse  volte  stralciato 
ed  attribuito  ad  altri  conti,  che  si  chiamavano  rurali. 
Dal  quale  uso  di  stabilire  tratto  tratto  di  tali  contee 
nacque  quell'infinita  nobiltà  castellana  di  conti, 
ognuno  dei  quali,  per  piccolo  distretto  che   avesse, 


112 


CORTEMILIA 


voleva  pure  erigersi  la  sua  fortezza  o  castello  per 
sicurtà  propria  o  per  offesa  dei  più  deboli  vicini. 
Codeste  castella  sorgevano  per  lo  più  sulle  creste  dei 
colli  alle  falde  degli  Appennini  e  delle  Alpi,  in  luoghi 
aspri  e  difficili,  donde  dominavano  le  fertili  valli, 
delle  quali  erano  il  centro  e  la  difesa;  e  spesse  volte 
ancora  n'erano  il  terrore.  Da  quelle  ròcche  usci- 
vano quasi  tutti  i  condottieri  ed  i  podestà  munici- 
pali del  medio  evo.  E  qualche  volta  quei  nobili  del 
contado,  ossia  rurali,  si  facevano  cittadini  dei  grandi 
municipii,  in  cui  obbligavansi  a  dimorare  in  caso  di 
guerra,  passando  poi  splendidamente  il  resto  del 
tempo  nelle  loro  massiccie  e  confortevoli  dimore, 
senza  menomamente  dipendere  dalle  città  e  dai  feu- 
datari maggiori,  in  virtù  delle  carte  di  esenzione, 
che,  per  la  giurisdizione  del  loro  distretto,  avevano 
quasi  tutti  ottenuta  dall'imperatore. 

Oltre  i  feudatarii  laici  erano  ancora  quelli  ap- 
partenenti all'alto  clero,  al  che  avevano  contribuito 
le  ampie  donazioni  fatte  ai  vescovadi  ed  ai  monisteri, 
anche  dopo  la  dominazione  franca,  ma  principalmente 
in  occasione  dell'epoca  millenne,  quando,  come  si  è 
detto,  i  fedeli,  per  salvare  la  propria  anima,  gareg- 
giavano a  chi  più  poteva  donare,  di  guisa  che  quelle 
persone  che  nulla  avevano,  davano  sé  stesse,  lavo- 
rando come  schiavi  gli  estesissimi  poderi  erogati 
alle  chiese.  Il  vero  si  è  che  gli  ecclesiastici,  posses- 
sori di  tali  pinguissime  rendite,  potevano  con  esse 
conciliarsi  ed  accrescere  stima  ed  autorità  appo  il 
volgo,  che  giudica  dalle  pompe  esteriori,  nrrogendo 
così  molto  peso  alla  preponderanza  che  i  vescovi  e 
gli  abbati  già  avevano  nelle  diete  e  nelle  corti  dei 
re,  massimamente  per  essere  la  dottrina  rara  in  quei 
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tempi  fra  i  laici.  Ed  a  quelli  giovavano  altresì  gli 
acquistati  poderi  ed  i  copiosi  emolumenti  per  pro- 
cacciarsi vero  e  diretto  dominio  temporale,  e  trasferire 
nel  loro  ordine  gran  parte  di  quella  potenza,  che, 
nello  stabilimento  della  politica  gerarchia,  doveva 
essere  dei  duchi,  dei  marchesi  e  dei  conti. 

Finalmente  è  qui  ancor  da  notare  che  Corrado  II, 
primo  regnante  della  casa  di  Franconia,  pubblicò 
in  Roncaglia '  neir anno  1026,  durante  l'assedio  di 
Milano ,  la  sua  famosa  costituzione  intorno  ai  feudi , 
la  quale  servì  poi  di  fondamento  a  tutto  il  sistema 
feudale,  che  si  praticò  nei  secoli  seguenti. 

Per  tale  legge  si  stabiliva  che  i  minori  vassalli 
non  potessero,  senza  causa  conosciuta  dal  re  o  dai 
regi  commissari,  essere  spogliati  dei  feudi;  e  che 
questi  feudi  dovessero  passare  dai  padri  ai  figliuoli  ed 
ai  nipoti,  e,  in  difetto  di  tali  eredi,  ai  fratelli.  Le  quali 
considerazioni  fa  d'uopo  rivocare  in  mente  per  farci 
poi  ragione  degli  spezzamenti  e  delle  successioni 
feudali,  di  cui  si  dovrà  discorrere  appresso.  Ma, 
prima  ancora  di  continuare  nella  genealogia  dei 
nostri  marchesi,  cade  in  acconcio  di  riferire  quanto 
si  sa  della  città  di  Cortemilia  in  quest'epoca  e  del 
castello,  che  nei  tempi  feudali  fu  di  essi  l'abitazione. 


IV. 
Borghi  e  castelli,  e  descrizione  di  Cortemilia. 

Ludovico  Moreri,  nel  suo  dizionario  storico  ristam- 
pato nell'anno  1740,  citando  in  conferma  del  suo 
asserto    il    Martynier,    storico    francese,    annovera 

8 
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Cortemilia  fra  le  città  dell'antica  Liguria,  e  ben  con 
ragione;  perocché  questo  cospicuo  borgo  delle  Langhe, 
il  quale  presentemente  appartiene  alla  provincia  di 
Cuneo  ed  al  circondario  di  Alba,  sebbene  nell'ultimo 
censimento  ufficiale,  eseguito  la  notte  dal  31  dicem- 
bre al  primo  gennaio  1872,  salga  soltanto  al  piccolo 
numero  di  3225  abitanti,  ed  alla  cifra  di  10594 
anime  tutto  il  mandamento  di  cui  è  capoluogo  (l), 
egli  è  tuttavia  da  avvertire  essere  stata  già  una  fra 
le  principali  città  delle  Langhe  all'epoca  della  do- 
nazione fatta  eia  Ottone  I  ad  Aleramo  nell'  anno  967. 
La  quale  verità  da  ciò  si  deduce  che,  essendosi  tutta 
la  Liguria,  nella  decadenza  dell'impero  romano,  messa 
in  libertà,  anche  Cortemilia,  prima  di  detto  anno,  si 
governava  da  sé,  presidiando  indipendentemente  da 
ogni  altra  signoria  i  molti  castelli  che  le  soprasta- 
vano. Uno  di  essi  era  quello  detto  della  Castella,  il 
quale  sorgeva  su  verso  la  villa  di  Bergolo,  in  sito 
opportuno  da  potervisi  dominare  coli' occhio  sì  la 
valle  di  Bormida  come  quella  dell' Uzzone;  un  altro 


(1)  Diamo  qui  il  risultato  ufficiale  di  detto  censimento  per  tutti  i  vil- 
laggi costituenti  il  mandamento  di  Cortemilia: 

Cortemilia          .        .         .        .        .  N.°  3,225 

Bergolo 231 

Bosia »  474 

Castelletto-Uzzone     ....  »  535 

Castino »  1,173 

Cravanzana »  758 

Gorrino      .'....  »  C97 

Le  vice »  1,092 

Perielio «  814 

Scalelta-Uzzone          ....  »  335 

Torre-Bormida            ....  »  ò'M\ 

Torre-U/zone »  724 

10,594 


E    LE    L ANGUE  115 

era  quello  chiamato  di  Cheronzio ,  perchè  sorgente 
sovra  un  poggio,  ai  cui  piedi  scorre  nei  tempi  delle 
piogge  il  rigagno  omonimo,  là  dove  sta  anche  presen- 
temente l'antichissima  chiesa  dqlla  Pieve;  altri  due, 
poco  discosti  uno  dall'  altro  e  con  un  sol  nome  detti 
Castelmartino ,  si  adergevano  sulla  collina,  che  ai 
nostri  dì  puranco  conserva  questa  stessa  denomina- 
zione; e  finalmente  sull'ultima  falda  di  essa  medesima 
collina  s'innalzava  il  quinto  e  principale  castello,  di 
cui  un'alta  e  rotonda  torre  di  saldissima  muraglia, 
sebbene  oggidì  smozzicata,  ed  altri  avanzi  di  quel 
vetusto  edifizio  vedonsi  tuttora  alle  prese  col  tempo, 
che  man  mano  li  va  divorando.  Tranne  questi  ruderi 
che  accennano  ancora  l'opera  romana  di  M.  Emilio, 
e  che  nei  tempi  medio-evali  furono  pure  la  residenza 
dei  nostri  marchesi,  dispersa  oramai  ogni  traccia  degli 
altri  antichi  castelli ,  a  noi  più  non  ne  resta  che  una 
lontana  e  confusa  memoria. 

Né  solamente  nei  tempi  anteriori  all'investitura 
data  ad  Aleramo  era  Cortemilia  una  ragguardevole 
ed  una  fra  le  principali  terre  delle  Langhe,  cir- 
condata da  fossi  e  da  bastioni,  chiusa  da  massicce 
porte  W  e  vegliata  dalle  sue  torri,  ma  altresì  nei 
tempi  posteriori,  e  certamente  verso  l'anno  millesimo 
dell'  era  volgare,  sino  al  quale  siam  giunti  in  queste 
nostre  ricerche,  era  già,  malgrado  le  devastazioni 
dei  barbari,  una  notevole  città,  sì  per  la  sua  postura 
opportuna  ai  commerci  della  riviera  di  Genova  verso 


(1)  Una  di  queste  porte  rimane  tuttora,  in  capo  del  borgo  di  s.  Michele, 
dalla  quale  si  va  all'antico  ponte  in  pietra  che  cavalca  la  Bormida  da 
quella  parte;  altra  di  esse,  che  esisteva  all'ingresso  del  borgo  di  san 
Pantaleo  di  verso  Savona,  fu  atterrata  ai  nostri  ricordi. 
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il  Piemonte  e  viceversa,  come  per  il  materiale  suo 
sviluppo  e  per  la  territoriale  ricchezza. 

Componevasi  Cortemilia  allora  di  sette  distinti 
borghi  :  due  erano  quelli  di  San  Pantaleo  e  di  San 
Michele  tuttora  esistenti  ed  uniti  presentemente  da 
tre  ponti,  due  di  pietra,  ed  il  terzo  di  legno,  detto 
il  ponte  di  mezzo,  gettati  sopra  il  fiume  Bormida 
che,  scorrendo  in  mezzo  ai  detti  borghi,  li  divide 
uno  dall'altro,  e  lambisce  da  altri  due  lati  quello 
di  San  Michele.  Però  le  loro  due  chiese  parrocchiali 
ora  esistenti  sono  di  più  recente  costruzione,  essen- 
dosi la  chiesa  di  san  Pantaleo  fabbricata  nel  1579  CO 
e  quella  di  san  Michele  nel  1597  W.  Può  darsi  però 
che  questa  chiesa  di  san  Michele  sia  molto  più 
antica,  e  che,  invece  di  essere  stata  eretta  in  questo 
anno  soltanto,  sia  stata  allora  solamente  ristorata, 
se  è  vero  ciò  che  si  legge  nel  Casalis^3),  cioè  che 
la  medesima  è  l'unica  traccia  che  ancora  rimanga 
di  un  monastero  di  Benedettini,  il  quale  durò  sino 
al  1500;  e  che  in  virtù  del  privilegio  di  papa  Ales- 
sandro 111,  del  1178,  la  badìa  eli  san  Quintino  di 
Spigno  conservava  diritti  in  villa  quee  dicitur  Curte- 
milia,  ed  aveva  sotto  la  sua  dipendenza  la  chiesa 
ora  parrocchiale  di  san  Michele  con  titolo  di  arci- 
pretura  Wm 


(1)  L'arciprete  Bartolomeo  Cappa  assegnò  per  la  fabbricazione  di  questa 
chiesa  ducati  75,  che  in  ragione  di  fiorini  12  ciascuno,  fanno  fiorini  900. 

Vedi  Cartel,  rns. 

(2)  Vedi  Prot.  del   notaio  Francescbino  Tortoraglio  1579,  carte  233,  e 
anno  1599,  carte  81. 

(3)  Voi.  V,  Corlcm.  pag.  457. 

(4)  Avendo   noi    più   lardi  consultalo  il  detto  privilegio  di  papa  Ales- 
sandro   III,    il    quale    trovasi    registrato  nel  Mouiondo  (  Monuin.  aquen., 
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Quanto  poi  alla  testé  menzionata  chiesa  parroc- 
chiale di  san  Pantaleo,  giudichiamo  qui  opportuno 
il  notare  come  ora  (agosto  1876),  con  generale  sod- 
disfazione si  ammirino  già  quasi  finiti  i  lavori  di 
ristauro   e   di   abbellimento,   i   quali   per   spontanea 


par,  I,  col.  74  e  seg.  )  ci  siamo  convinti  che  la  chiesa  di  san  Michele 
esisteva  già  anteriormente  all'anno  1179  (data  di  quella  caria)  perchè  su 
di  essa  e  su  venti  altre  chiese,  come  sopra  Cortemilia  e  sopra  molte  altre 
ville  delle  Langhe,  venivano  con  questo  privilegio  riconosciuti  i  diritti 
avuti  dal  monistero  di  san  Quintino  di  Spigno.  Eccone  il  brano  che  vi  si 
riferisce  : 

Praeterea  quascumquc  possessione.!,  quaecumque  bona  idem  Monasterium 
in    praesentiarum  juste  ,   et   canonice    largitione   regum,    vcl   principimi, 
oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis  modis  praestante  Domino  poterit  adipi- 
sci  firma  vobis,  vestrisque  successoribus,  et  illibata  permaneant.  In  quibus 
haec  propriis  duximus  exprimenda  vocabulis.  Ecclesiam  S.  Ambrosii ,  vi- 
dilicet  quae  est  in  castro    Spignio,    Ecclesiam  S.  Agnetis  in  eodcm  loco, 
Capellam  5.  Quintini  juxta  Monasterium,  Ecclesiam  S.  Angeli,  Ecclesiam 
S.  Mariae  in  Tripplino,  Ecclesiam  S.  Michaelis  in  Malovicino,  Ecclesiam 
S.  Georgii   in    Monteclaro  ,    Ecclesiam  S.  Mariae  de  Rocchetta,  Ecclesiam 
S.  Michaelis  in  Curte  milia,  Ecclesiam  S.  Nicolai  de  Marana,  Ecclesiam 
S.  Pauli  de  divello,  Ecclesiam  S.  Andreae  in  Taxillo,  Ecclesiam  S.  Salvato- 
ris   de    Gamudio  ,    Ecclesiam  S.  Evasii  in  Cornale,  Castrum  quod  dicitur 
Plana  cum  Ecclesia  S.  Coronae,  Villani ,  quae   dicitur  Vistali  a  cum  Ec- 
clesia  S.  Salvatoris,    Elleram  cum  duabus  Ecclesiis,  PJcclcsiam  S.  Mariae 
in  Campo  regio,  Villam,  quae  dicitur  Sandalum,  mllam,  quae  dicitur  Ur- 
sariola  cum  Ecclesia  S.  Laurentii,  Castrum  S.  Juliae,  villani,  quae  dicitur 
Salegium  cum  Ecclesia  S.  .     .     .     .     .,  et  jus,  quod  habetis  in  villa,  quae 

dicitur  Cagnia,  et  Loisio,  et  in  Curtemilia,  et  in  Rocca,  et  in  flgesimo, 
et  in  Perleto,  et  in  Turri,  et  in  Ulmo,  et  in  Montebaldonis,  et  in  Denis, 
et  in  Bestagnio,  et  in  Lintigniano,  et  in  Alice,  et  in  Runco  Aldonis,  et  in 
Bonovicino  ,  et  in  Roboreto,  et  in  Petra  Pavonis,  et  in  Plassano,  et  in 
Pulsone,  et  in  Monteclaro,  et  in  Pereto,  et  in  Veragino,  et  in  Albuzzola, 
et  in  valle  Pica,  et  Pertica,  in  Bochilo,  in  Carcaris,  et  in  Cario,  in  Vi- 
niariolo,  in  Nidiosa,  et  Vcgo,  in  Monosilo,  in  Pruneto,  in  Leves,  et  ìla- 
sco,  in  Turri  de  Burmia,  in  Cruce  Ferrea,  in  Rochcchta  de  Cingulo,  in 
Cerreto,  et  in  Montcbarucio. 

Regge  presentemente  questa  chiesa  il  molto  reverendo  arciprete  e 
vicario  foraneo  Don  Luigi  Uevelli  da  Castagnole  delle  Lan2e,  succeduto  a 
monsignore  teologo  Andrea  Formica  ora  vescovo  di  Cuneo.  E  qui,  a  pro- 
posito dell'arciprete  Uevelli  e  della  sua  parrocchia,  cade  in  acconcio  di 
significare  il  desiderio  nostro,  affinchè,  tolti  gli  ostacoli  frappostisi  finora 
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iniziativa  dell'ottimo  arciprete  vicario  foraneo  (0  Don 
Bartolomeo  Dogliani  da  Narzole  &\  e  del  suo  degno 
vice-curato  Don  Andrea  Racca  da  Cherasco,  come 
col  concorso  altresì  dei  Cortemiliesi  di  questa  par- 
rocchia specialmente,  furono  intrapresi  sull' esordire 
del  precedente  anno:  e  già  sin  d'ora  campeggiano  in 
tutta  la  loro  freschezza  e  venustà  i  succedentisi  ben 
compartiti  medaglioni  con  cui  il  valente  Luigi 
Archman  di  Chiavenna  ne  istoriò  la  volta,  dipingendovi 
i  più  salienti  fatti  della  vita  e  del  martirio  del  Santo 
protettore  di  Cortemilia  ;  già  i  garbati  e  ben  rispon- 
denti fregi  del  rinomato  ornatista  Davide  Ortori  da 
Crema ,  e  le  graziose  modanature  del  pregiato  arte- 
fice in  stucchi  Saverio  Adami  svizzero,  arricchite 
dalle  splendide  dorature  del  bergamasco  Isidoro 
Giussani,  attraggono  il  guardo  degli  ammiratori;  e 
tutte  in  complesso  sì  fatte  squisitezze  dell'arte  con- 
vergono con  mirabile  euritmia  a  rendere  più  decoroso 
questo  nostro  tempio  che  prima  era  soverchiamente 
disadorno  e  squallido.  Mancano  ancora  alcune  dipin- 
ture nelle  due  navate  laterali  ed  a  qualche  cappella. 


all'attuazione  del  disegno  più  volte  da  questo  zelante  e  facoltoso  eccle- 
siastico esternato,  di  voler  trasformare  il  presente  troppo  umile  sacro 
edifizio,  dedicato  all'arcangelo  Michele,  in  un  più  maestoso  tempio,  imprenda 
senza  ulteriore  indugio  una  così  lodevole  opera,  lasciando  ai  parrocchiani 
od  ai  Cortemiliesi  un  duraturo  monumento  della  sua  anima  altrettanto 
erudita  quanto  propensa  alle  generose  azioni. 

(1)  I  due  parroci  di  Cortemilia  sono  entrambi  vicarii  foranei,  ed  hanno 
pressoché  egual  numero  di  parrocchie  sotto  la  loro  giurisdizione.  Essi 
godono  puro  del  privilegio  di  vestire  la  mozzetla  di  satino  cremisi  in  vece 
di  quella  di  color  violaceo  che  è  la  divisa  degli  altri  rettori  di  parrocchia. 

(2)  Giova  osservare  che  dal  1479  sino  al  1820  tulli  i  parroci  di  Corte- 
milia furono  nativi  di  esso  luogo,  e  dello  famiglio  Sca  rampi,  Ca vallerò, 
Bocchiardi  e  Carrara. 
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e  qua  e  là  gli  ultimi  finimenti  nei  lavori  di  stucco 
e  di  doratura,  come  pure  non  figurano  sinora  i  vetri 
colorati  del  torinese  Barbetta;  ma  quando  tutto  sarà 
tirato  all'ultimo  pulimento,  e  la  variopinta  luce 
proiettata  da  codesti  cristalli  conferirà  a  rendere  più 
toccante  l'insieme  delle  artistiche  finitezze,  l'interno 
aspetto  di  questo  tempio,  mentre  riuscirà  un  argo- 
mento di  plauso  agli  artisti  che  vi  lavorarono  attorno, 
sarà  pur  anco  un  perenne  attestato  di  benemerenza 
per  tutti  coloro  che  promossero  ed  aiutarono  l'im- 
presa. 

Per  ciò  che  si  riferisce  all'esterno,  ossia  alla  nuova 
facciata,  a  cui  pure  si  sta  ora  lavorando,  rincresce 
che  il  suo  disegno  manchi  di  quella  castigatezza 
d'arte  che  si  desidera  dagli  intelligenti  d'architettura. 
I  lavori  di  stucco  e  di  pittura  sono  dei  già  detti 
autori:  e  l'architrave  della  porta  di  mezzo,  rifatto 
in  pietra  indigena  tratta  dalla  vicina  cava  di  Por- 
cavio,  e  lavorato  in  scorniciatura  dal  bravo  nostro 
scarpellino  Giuseppe  Bianchi,  è  molto  bello  e  più 
duraturo  dell'antico  che,  essendo  pietra  di  Millesimo, 
assai  più  tenera  della  nostra,  era  già  tutto  corroso 
dal  tempo. 

Il  terzo  borgo  era  quello  denominato  di  Cheronzio, 
da  un  vicino  rigagnolo  di  tal  nome,  già  qui  soprac- 
cennato, che  lo  limitava  dal  borgo  di  san  Pantaleo, 
e  che  in  tempo  delle  piene  va  a  scaricarsi  nella 
Bormida  in  faccia  al  lato  orientale  del  convento  di 
spettanza  già  dei  Francescani,  poi  dei  monaci  cister- 
censi, il  quale  ora  serve  alle  pubbliche  scuole  di 
Cortemiliat1). 


(1,  Intorno  alla  fondazione  di  questo  convento.  Vedi  verso   il  line. 
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Il  quarto  distendevasi  a'  piedi  della  così  detta  sa- 
lita di  Castino,  e  denominavasi  di  San  Paolo  da  una 
chiesetta,  dedicata  a  questo  santo,  la  quale,  essendo 
già  in  rovina,  recentemente  fu  abbattuta  come  inu- 
tile ingombro  alla  coltivazione  dell'agro  circostante; 
e,  come  questa,  scomparvero  pure  sotto  i  colpi  del 
piccone  e  della  marra  dell'agricoltore  i  pochi  resti 
di  antiche  case  distrutte  che,  non  molti  anni  or  sono, 
accennavano  ancora  all'esistenza  di  questo  borgo. 

Il  quinto  era  quello  di  Prati-palazzi,  posto  forse 
alla  distanza  di  trecento  passi  dal  luogo  dell'antica 
porta  di  Uzzone,  ora  piazza  di  Savona.  Parecchi  anni 
or  sono,  in  occasione  che  i  fratelli  Braida  facevano 
scavare  una  via,  che  dalla  strada  provinciale  ascende 
ad  un  podere  ora  appartenente  al  cav.  Luigi  Braida, 
nella  regione  appunto  di  Prati-palazzi,  si  rinvennero 
alla  profondità  di  quattro  metri,  circa,  alcuni 
brandelli  di  grossi  mattoni  lavorati  a  scorniciatura, 
i  quali,  essendo  indizio  di  palagi  ivi  già  esistenti, 
giustificano  anche  oggidì  l'antica  denominazione  di 
questo  borgo  ora  scomparso. 

Il  sesto  era  sulla  collina  per  cui  si  sale  alla  villa 
di  Bergolo,  e  si  chiamava  borgo  della  Chiarelle  ossia 
dei  Crema,  dove  si  teneva  un  mercato  ogni  setti- 
mana. 

Il  settimo  borgo  finalmente  si  chiamava  delle 
Braide  ({\  ma  s'ignora  dove  fosse  situato. 


(1)  La  braida  era  una  misura  di  terreno. 

Senza  avventurare  congetture,  che  finora  non  sono  giustificate  dalla 
storia  e  dalla  tradizione,  sulla  probabilità  che  questo  borgo  abbia  tratta 
la  sua  denominazione,  o  che  l'abbia  ricevuta  dal  casato  dei  Braida,  egli  è 
certo  che  di  questa  famiglia  incontransi  frequenti  tracce  nelle  nostre 
storie    municipali    del    medio    evo;    o    che  era  una  delle  più  facoltoso  e 
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I  due  primi  di  questi  borghi,  sebbene  scaduti  dalla 
primiera  loro  importanza  e  cospicuità ,  esistono 
tuttodì,  come  già  si  è  detto,  e  formano  insieme  col 
loro  rurale  territorio  il  presente  comune  di  Corte- 
milia.  Gli  altri  cinque,  che  insieme  con  questi  due 
contenevano  quattordici  mila  abitanti,  è  fama  che 
siano  stati  distrutti  nel  funestissimo  anno  1630, 
quando  infierì  la  peste  bubonica,  apportata  in  Italia 
dalle  bande  francesi  e  tedesche,  la  quale  disertò  pa- 
recchie altre  città,  e  Saluzzo  in  particolare. 

«  Nel  1630  (  così  dice  un  ms.  di  antiche  memorie 
«  di  Cortemilia  ) ,  insorse  dalla  riviera  di  Genova  il 
«  pestilenziale  contagio ,  da  cui  era  fortemente  mi- 


cospicue  di  Alba  nel  secolo  x  e  xi,  come  appare  da  varii  diplomi  esistenti 
negli  archivi  di  essa  città.  Parla  Lodovico  Della  Chiesa  di  Bonifacio  de 
Braida,  cavalier  principale  nel  1198,  entrato  in  lega  con  Bonifacio  marchese 
di  Monferrato  e  cogli  Albesi  contro  Asti.  —  V.  Molina,  part.  Il,  pag.  97. 
Di  Obertino  Braida,  seguace  pure  del  partito  del  marchese  Manfredo, 
parla  il  Muletti.  —  Ved.  tom.  Ili,  pag.  272,  314,  335,  357,  365,  366. 
Tom.  IV,  pag    139,  290. 

Gioffhedo  Della  Chiesa  nella  sua  Cronaca  di  Saluzzo  così  si  esprime: 
«  A  quelly  giorny  (in  principio  del  sec.  xiv)  pra  de  leves  e  monasterolio 
«  erano  di  quely  de  braida  li  quali  trovamo  che  antiquamente  a  quely 
«  giorny  erano  molto  potenty.  tinivano  sopra  il  marchisato  el  castellar  et 
«  altre  cosse,  e  volseno  comprare  cornigiiano  dal  marchese,  che  ne  fosse 
«  poy  non  se  sape,  ma  habbiamo  veduto  ly  capituly.  Erano  capi  de  parto 
«  guelpha  in  Alba  e  contendevano  con  li  fallety  gebelliny  qui  possedevano 
«  a  quel  tempo  22  castella.  » 

Riferiremo  pure  a  questo  proposito  ciò  che  ne  ha  scritto  Carlo 
Novellis  nella  biografia  di  illustri  Saviglianesi,  a  pag.  167: 

«  Originaria  di  Bra  è  questa  famiglia,  che  nel  xi  secolo  venne 
«  a  stabilirsi  in  Savigliano,  ma  non  mi  fu  dato  rilevare  a  qual  classe  di 
«  nobiltà  ella  appartenesse.  La  prima  memoria  che  di  questo  casato  in- 
«  contrasi  ò  Nicolò  Braida  presente  alla  fondazione  della  chiesa  di  Nostra 
«  Donna  della  Pieve  fatta  nel  1184  da  Anselmo  di  Montefalcone,  il  quale 
«  ne  adottò  poi  nel  medesimo  anno  il  provicario,  ed  a  questo  atto  pure 
«  Nicolò  Braida  era  presente.  Erano  i  Braida  seguaci  della  fazione  guelfa, 
a  ed  erano  perciò  amati  dai  conti  provenzali:  e  Pietro  Braida  vicario  di 
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«  nacciato  questo  luogo  di  Cortemilia,  e  diffusasi  la 
«  peste  ne'  paesi  circonvicini ,  sono  stati  contempo- 
«  raneamente  distrutti  ed  abbruciati  li  cinque  borghi 
«della  Pieve,  cioè  di  Cheronzio,  di  San  Paolo,  di 
«  Prati-palazzi ,  delle  Chiappelle  e  delle  Braide .... 
«  Et  il  borgo  di  San  Michele  ne  restò  molto  afflitto  ; 
«  solamente  il  borgo  di  San  Pantaleo  si  è  mantenuto, 
«giusta  l'antica  tradizione,  intatto  ed  illeso,  per 
«grazia  specialissima  d'Iddio  ad  intercessione  di 
«detto  Santo,  che  si  venera  nella  Parrocchiale  a 
«  lui  dedicata,  come  Titolare  e  Padrone  del  luogo (l). 
«  Per  causa  di  sì  perniciose  conseguenze  abbando- 
«  narono    le    loro    case ,    e   si  portarono  ad  abitare 


«  Torino  per  Carlo  I  d'Angiò,  e  quindi  capitano  delle  sue  schiere,  tro- 
«  vossi  nel  1274  nella  rotta  di  Roccavione,  e  tu  costretto  rifuggirsi  in 
«  Provenza.  Più  tardi  Bartolomeo  Braida  dottore  d'ambe  leggi,  mentre  era 
«  agli  studi  in  Parigi,  scrisse  un  poema  eroico  intitolalo  l'Albania,  ed  un 
«  dramma  pastorale,  che  videro  quindi  la  luce  colle  stampe,  e  quest'ut- 
«  Urna  opera  in  Torino  da  Giovan  Maria  Coloni  nel  1 556,  unitamente  ad 
«  alcuni  sonetti,  ed  un  poemetto  in  versi  sciolti  intitolalo  La  dolce  et 
«  lieta  vita  che  alle  campagne  si  proua,  e  lasciò  in  latino  un  ms.  di 
«  materie  legali.  Fu  poi  divisa  questa  famiglia  in  molti  rami  colle  signorie 
»  di  Racconigi,  di  Vignolo,  di  Morozzo,  ecc.,  prendendo  domicilio  in  di- 
«  versi  luoghi  del  Piemonte.  » 

Ecco   finalmente    ciò   che  ne  dice  Bartolomeo  Tesio  nel  suo  libro  — 
Alcuni  cenni  su  Bra  antica,  a  pag.  14  —  «  Braida,  stando  al  Bonino  ed  al 

•  Brizio,  (due  scrittori  di  cose  di  Bra),  suona  luogo  ameno  e  delizioso, 
«  chiamandosi  anche  Braide  quei  tratti  di  terreno  più  fertili  e  più  colti- 
ci vati.  Credettero  altri  che  la  famiglia  Braida  antichissima  ed  assai  polente 
«  in  Asti  abbia  dato  il  nome  a  questa  città  (di  Bra),  che  faceva  parte  del 
«suo  dominio,  altri  invece  che  da  questa  il  riconoscesse.  E  questa  opi- 
«  nione  ci  pare  più  probabile,  perchè  subito  dopo  il  mille  i  signori  di 
«  Bra  erano  chiamati  De  Braida,  ed  il  Casalis  nel  suo  dizionario  dei  Co- 
li muni  piemontesi  opina  che  uno  di  essi  da  Bra    si    trasferisse   in    Alba, 

•  in  Asti,  in  Saluzzo,  e  perfino  nelle  due  Sicilie,  dove,  scrive  il  Casalis, 
«  fioriscono  ancora  ai  nostri  tempi.  « 

(1)  V.  il  ms.  dell'arciprete  Bosia,  dove  sono  notati  i  defunti,  colpiti  da 
tale  flagello. 
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«  altrove  varj  Signori  dei  più  riguardevoli,  e  fra  gli 
«  altri  i  Signori  Conti  Scaglia  di  Verrua,  i  Signori 
«  Marchesi  Ponzone ,  i  Signori  Appiani,  i  Signori 
«  Dogli,  il  Sig.  Capitano  Pola,  il  Sig.  Salvagno,  per- 
«  sona  questa  di  gran  spirito,  stato  inalzato  ad  essere 
«  Barone  del  S.  Romano  impero,  e  consigliere  aulico, 
«il  Sig.  Prefetto  Cauda,  e  molti  altri  personaggi 
«  distinti,  i  quali  colla  loro  residenza  decorarono  in 
«  tal  secolo  questo  insigne  luogo.  » 

Noi  però  siamo  meglio  disposti  a  credere  che  la 
distruzione  dei  detti  borghi  risalga  ad  un'epoca  più 
remota,  e  che  sia  un  effetto  della  peste  dell'anno 
1343,  della  quale  così  parla  il  Durandi:  «  Fu  in 
«  detti  tempi  una  peste  crudelissima  per  tutto  il 
«  mondo,  la  quale  durò  tre  anni;  onde  alcuni  la  chia- 
«  marono  il  gran  flagello  del  Signor  Iddio  (0;  » 
Perocché  se  fosse  decorsa  solamente  una  cinquantina 
d'anni  da  tale  distruzione  all'anno  1682,  quando  si 
stampò  l'accurata  ed  elegante  opera,  che  gli  augusti 
regnanti  di  Casa  Savoia  fecero  compilare,  delle  città 
e  più  cospicui  luoghi  a  loro  soggetti,  fresche,  in 
così  breve  lasso  di  tempo,  sarebbero  ancora  state 
le  tracce  di  tale  distruzione,  e  lo  scrittore  di  essa 
opera  non  avrebbe  mancato  di  farne  cenno.  Ecco 
intanto  la  descrizione  che  vi  si  legge  di  Cortemilia 
e  del  suo  castello  (*\ 


(1)  Piem.  Cispad.,  pag.  96. 

(2)  In  quest'opera  sta  pur  bene  disegnato  il  prospetto  di  Cortemilia  e 
del  castello. 
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CURTISMILIUM  AD  BURMIDAM. 


Amnis  Burnitela,  qui,  ex  Ligusticis  ortus  jugis, 
Cevensis,  atqae  Carretensis  Toparchiaram  agros, 
potissimamque  Langarum  partem  aquis  jugiter  ferme 
turbidis ,  diversorum  tamen  piscium  feracissimis  > 
alluit;  ante  quam  Aquensem  Dioecesim,  ac  Montis- 
ferrati,  Mayituano  Duci  subditam  regionem  ingre- 
diatur,  Curtismilmm  Oppidum  (Italie  e  CortemigliaJ 
ligiieo  coércitus  ponte,  in  duo  secai;  Opjpidoque  ipsi, 
quod  in  spiritualibus  Albensi  Episcopo  par  et,  ad  pro- 
pidsandas  subitas  hostium  aggressiones,  ex  Orientali, 
Australi,  Occidentalique  lateribus,  est  vice  muri:  uti 
eoe  ea,  quam  exhibemus,  figura  liquido  apparet.  TJnde 
id  nominis  etymon  antiquitas  derivàrit,  nobis  hactenus 
est  ine omp ertimi  :  potuit  enim,  vel  a  Curie  (ita  Bar- 
bar orimi  aevo  audivit  frequentior  locus,  ubi  jus  redcli 
ab  ordinariis,  sive  extra  ordinem  delectis  Iudicibus 
consueverat)  de  JEmiliorum  gente  alicuius,  detorto 
vocabulo,  appellari;  vel  a  eurtis ,  brevioribusque  mil- 
liariis ,  per  lapides  indie atis ,  quae  in  iis  Ligurum 
confmiis  esse  in  usu  solent,  plusquam  in  Pedemonta- 
na, hisubribusque,  quiitinera  longioribus  rnetiuntur. 

Quicquid  sit,  Oppidum  loco  satis  ennoeno,  atque 
salubri  sitimi,  populo,  valde  industrio  habitatum  , 
aedificiis ,  tam  sacris,  quam  profanis,  viis}  forisque 
apte  disti  nel  imi.  mercimoniisque  aptissimum,  oh  iter 
faciendum  ex  Ora  Maritima  in  ditionem  Pedemon- 
tanam9  imi  eque  regredientium  appulsum  quotidianum, 
non  immerito  inter  ejus  tractus  nobiliora  censetur. 
lille)-  ea  e  ero,  quibus  abundat  peculiariter  ejtis agery 
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primùm  meretur  locum  vini,  si  quod  aliud,  genero- 
sissimi, delicatissimique  proventus  ingens.  Adsùnt 
etiam  caeterae  fruges  alibi  in  ea  vicinici  legi  solitae, 
praesertim  vero  castanearimi  vini  magnani  afferentia 
nemora,  atque,  mensis  divitum  expetita,  saporis 
optimi  tuberà. 

Pars,  quae  ultra  Burmidam  est,  acquali  planitie, 
munita  tamen  undique  muro,  turribusque  veteris 
operis,  dilataticr.  Ea  vero,  cui  dixi  vice  moenium 
amnem  esse,  super  declivibus  praecelsis  Collis  radi- 
cibus  inaedificata ,  ascendit  sensim,  quousque  ad 
eminens  in  vertice  summo  Castellimi  perveniatur. 

Id ,  olim  admodum  conspicuum,  atque  capax ,  ac , 
situ,  manuque ,  difficile  expugnatu,  nane  majori  ex 
parte  dirutum,  seu  fatìscens,  inhabitarunt  prioribus 
saeculis  proprii  Marchiones,  qui  Curtismilii  diceban- 
tur,  praeterque  Cagnae ,  Faretti,  Diegi,  aliosque 
eidem  Marchionatui  junctos  Pagos,  Pontis  etiam, 
atque  Turris  Oppidorum  do  minia  possidebant,  linde 
geniti  Carrettenses ,  ejus  agnominis ,  Marchiones ,  Sa- 
vonam  utplurimum  incolentes.  Ex  his  vero  ortus 
perhibetur  Orlandus  de  Carretto  Archiepiscopus  ad 
Annum  MDXII.  Avenionensis ,  aliique  sacrìs  infulis 
decorati.  Praeter  Carrettenses  vero,  ejusdem  Castelli 
ex  parte  dominium  habuerunt  Marchiones  Salutien- 
ses,  Nobiles  de  Scarampis,  aliaeque  insignes  familiae, 
de  quibus  exactiorem  notitiam  habere   desideramus. 

At  incola  e ,  agris  non  minus  colendis,  quam  armo- 
rum  tractationi,  idonei,  habilesque ,  operibus  etiam 
pietatis  incumbunt  seduto:  cujus  rei  egregium perhibet 
testimonium,  antiquissimum  Minoritarum  Conventua- 
lium  Coenobium,  a  saeculo  usque ,  quo  D.  Franciscus 
in  humanis  agebat,  felicibus  cons  trac  htm   auspiciis  ; 
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curante,  itti  per ibhent,  B.  Guglielmo,  ex  hac  eadem 
Patria  oriundo,  ex  ejusdem  Seraphici  Patris  sociis 
imo,  qui  vitae  sanctimonia,  mìrandormnque  patratione 
illustris,  extremum  scribitur  clausisse  diem  Bononiae, 
circa  Annum  Christi  MCCXCV,  fuisseque  in  eadem 
Civitate  honorifice  tumulatus,  penes  Bivi  Bernardini 
sanctimoniales ,  itti  testatur  Antonius  Masinius  in  sua 
Bononia  perlustrata  CO, 

Giovandoci  ora  delle  nozioni  che  da  questo  scritto 
si  possono  trarre,  abbiamo  quindi  un'altra  prova 
che  Cortemilia,  per  l'ameno  e  salubre  sito,  per  il 
suo  popolo  industrioso ,  per  i  suoi  edifizi  tanto  sacri 
quanto  profani,  per  le  sue  strade  e  piazze,  per  la 
sua  postura  conveniente  ai  commerci  tra  la  riviera 
ligure  ed  il  Piemonte,  per  il  suo  agro  che  dà  una 
ingente  raccolta  di  generosissimo  e  delicatissimo 
vino,  ed  anche  delle  altre  biade,  solite  a  raccogliersi 
nelle  Langhe,  ma  principalmente  di  castagne  e  di 
quegli  ottimi  tuberi,  quali  sono  i  tartufi  bianchi 
tanto  ricerchi  per  le  mense  dei  ricchi  e  dei  buon- 
gustai, era  ancora,  in  sullo  scorcio  del  decimoset- 
timo secolo,  riputata  fra  le  più  nobili  terre  di 
questo    tratto    di    paese.    Si    ricava    altresì  che  nei 


(1)  V.  Theatrum  statuum  Regiae  Cclsitudinis  Sabaudiae  Ducis ,  Pedc- 
montii  Principisi  Cypri  Regis.  pag.  115-1 1G.  Amster dolami  apud  hacredes 
Joannis  Blaer  1G82. 

Lascio  qui  una  memoria  di  gratitudine  al  cortese  signor  Giuseppe  Hian- 
cotti  da  Savigliano,  studente  di  leggi  nella  \\.  Università  di  Torino,  egre- 
gio giovane  di  senile  prudenza,  che  desta  le  più  belle  speranze  sì  nella 
giurisprudenza  come  in  altre  letterarie  e  scientifiche  discipline.  Egli,  da 
me  pregato,  accuratamente  mi  copiò,  dall'esemplare  esistente  nella  R.  Bi- 
blioteca,  e  gentilmente  mi  trasmise  questa  descrizione  di  Cortemìlia  di 
cui  potei  fregiare  questo  povero  mio  lavoro. 
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tempi,  a  cui  appartiene  la  sovrariferita  descrizione, 
cioè  nel  1682,  erano  già  scomparsi  gli  altri  borghi, 
la  cui  distruzione  si  è  detto,  poco  fa,  essere  avve- 
nuta nel  1630  o  più  probabilmente  nel  1343;  peroc- 
ché di  essi,  non  facendosi  quivi  menzione,  si  accenna 
soltanto  al  circuito  delle  mura  ed  alle  torri  che 
munivano  allora  il  borgo  di  san  Pantaleo,  cioè 
quella  parte  di  Cortemilia,  che  piana  si  allarga  oltre 
la  Bormicla;  e  solo  si  tocca  del  castello  sorgente  sul 
vertice  del  poggio  che  serve  come  contrafforte  al 
più  alto  colle,  alla  cui  radice  sta  l'altra  parte,  ossia 
il  borgo  di  san  Michele ,  cinto  dal  fiume  ad  oriente, 
ad  austro  e  ad  occidente,  la  quale,  a  differenza  del 
borgo  di  san  Pantaleo,  che  è  ugualmente  piana, 
gradatamente  e  con  continuazione  di  fabbriche  ele- 
vavasi  fin  là  dove  si  trova  il  castello. 

Dalla  detta  descrizione  raccogliesi  puranco  che 
questo  castello  era  nei  tempi  antichi  molto  cospicuo 
e  capace,  e  sì  per  la  sua  postura  come  per  le  opere 
di  mano,  diffìcile  ad  essere  espugnato;  che  sebbene 
allora,  cioè  circa  dugento  anni  or  sono,  già  cadesse 
in  rovina ,  era  nei  primi  secoli ,  vale  a  dire  in  quelli 
successivi  al  dominio  romano  ,  abitato  da  proprii 
marchesi,  che  si  dicevano  di  Cortemilia,  i  quali, 
oltre  le  ville  di  Cagna,  di  Ponti,  di  Dego,  posse- 
devano molti  altri  domimi  appartenenti  allo  stesso 
marchesato,  donde  ebbe  origine  la  stirpe  del  Caretto, 
aventi  il  medesimo  cognome,  e  l'ordinaria  loro  re- 
sidenza in  Savona,  dal  quale  casato  è  oriundo  Or- 
lando del  Caretto  arcivescovo  di  Avignone;  e  che 
questo  stesso  castello  fu  poscia  in  parte  posseduto 
dai  marchesi  di  Saluzzo,  come  si  vedrà  meglio  nel 
seguito  di    queste  indagini ,  ed  anche  dai  nobili  della 
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famiglia  Scarampi,  dei  quali  si  desiderano  ulteriori 
notizie. 


CAPO    TERZO 

Dal  1024  al  1130  dell'  Èra  volgare. 

i. 

Anselmo  II.  —  Teotlone  ed  Anselmo  III  suoi  figli. 

Provatosi  nel  capo  antecedente  che  il  marchese 
Anselmo  I,  fratello  di  Guglielmo  e  di  Ottone,  fiali 
di  Aleramo,  ammogliatosi  con  Gisla  figliuola  di  Adal- 
berto III,  ebbe  Ugo,  Anselmo  II  ed  Oberto,  e  che 
alla  costoro  giurisdizione  apparteneva  pure  Corte- 
milia,  procederemo  ora,  colla  scorta  del  già  citato 
atto  di  donazione  al  monistero  di  Grassano,  a  dire 
che  questo  marchese  Anselmo  II  ebbe  in  moglie 
Giuditta  figliuola  del  marchese  Enrico  e  della  con- 
tessa Adila  o  Adalena,  dalla  quale  sua  sposa  procreò 
Teottone  ed  Anselmo  III,  i  quali,  unitamente  al  pa- 
dre, intervennero  a  beneficare  quel  monistero  CO.  Di 
Anselmo  accenneremo  solo  che,  avendo  egli  contratto 
matrimonio  con  Adila  figliuola  di  Azzo  I,  progeni- 
tore dei  principi  della  casa  d'Este  W,  ebbe  un  altro 
Anselmo  ed  Ugo,  come  provasi  da  una  donazione  a 


(1)  Questo  documento  appartiene   all'anno  1017.  V.  Muletti*,  Tom.  I, 
pag.  341. 

(2)  V.  ibid.  pag.  358. 
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favore  di  Silvestro  abbate  di  san  Pietro  in  Savigliano, 
nel  dì  9  maggio  dell'anno  1055  (0. 

E  qui  di  Teottone,  che  particolarmente  come  ve- 
dremo, interessa  l'argomento  nostro,  prendendo  a 
ragionare,  gioverà  sulle  prime  avvertire  che  il  vero 
ed  originario  suo  nome  certamente  si  fu  Ottone, 
nome  che  incontrasi  in  parecchi  della  casa  di  Mon- 
ferrato, e  che  ci  occorrerà  di  vedere  propriamente 
scritto  in  qualche  pergamena  qui  appresso  citata;  e 
che  questo  nome  di  Teottone  o  Tettone,  il  quale 
finì  poscia  per  mutarsi  in  Tete,  altro  non  è  che  una 
storpiatura  od  alterazione  di  Ottone,  come  a'  giorni 
nostri  succede  mutarsi  talfiata  in  Cecco  quello  di 
Francesco,  in  Beppe  quello  di  Giuseppe,  in  Tita  o 
Titone  quello  di  Battista;  e  così  dicasi  di  molte  altre 
mutazioni  di  tal  fatta. 

Una  interessante  memoria  di  Teottone  ci  rimane 
in  uno  scritto  dell'anno  1027,  contenente  la  dona- 
zione delle  due  corti  di  Sarsole  W  e  di  Priero  alla 
chiesa,  in  onore  della  Madre  di  Dio  e  del  santo 
apostolo  Pietro,  da  lui  fondata  nella  terra  di  Vasto 
o  Guasto.  Questo  documento  è  datato  dal  castello 
di  Loreto,  terra  esistente  allora  tra  Asti  ed  Alba, 
luogo  ora  appartenente  all'agro  di  Costigliole  d'Asti, 
dove  esiste  tuttora  una  chiesetta  intitolata  appunto 
alla  Madonna  di  Loreto  (3).  Da  questo  documento  W, 
oltrecchè   si  raccoglie   essere    stato   Teottone   figlio 


(1)  V.  ibid.  loc.  cit.  —  Di  questa  donazione,  non  ammessa   da  taluni, 
faremo  cenno  in  seguito. 

(2)  Sassello.  V.  Durandi,  op.  cit.  pag.  232. 

(3)  V.  Molina,  voi.  II,  pag.  85. 

(4)  V.  Muletti,  tom.  I.  pag.  371. 
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del  marchese  Anselmo,  ed  essere  una  medesima  cosa 
il  nome  di  Tete  e  di  Teottone,  raccogliesi  altresì 
essere  stato  marchese  del  Vasto  e  di  Savona,  capo 
cioè  di  quello  stesso  marchesato,  di  cui  il  progeni- 
tore Aleramo  aveva  avuto  l'investitura  dall'impe- 
ratore Ottone,  e  che  distendevasi  nella  vasta  regione 
circoscritta  dal  Tanaro,  dall'Orba  e  dalla  spiaggia 
del  ligustico  mare. 

Un'altra  pergamena  produce  pure  il  Muletti  (*), 
la  quale,  sebbene  serbi  poche  linee  intelligibili, 
tuttavia  abbastanza  chiaro  ci  apprende  quivi  trat- 
tarsi del  matrimonio  contratto  nell'anno  1030  dal 
nostro  marchese  Tete,  e  dei  patti  matrimoniali  in 
tale  occasione  stipulati.  Vi  si  ricava  ancora  che  egli 
era  figliuolo  di  Anselmo,  come  già  si  è  detto,  é  che 
compilatosi  quell' instrumento  in  lontano  paese,  viene 
lo  sposo  qualificato  marchese  della  Liguria,  sotto  il 
qual  nome  comprendevasi  appunto  la  sovra  accen- 
nata cerchia  di  terre  limitata  dal  Tanaro,  dall'Orba 
e  dal  mare,  detta  anche  Langhe,  sebbene  queste 
siano  propriamente  di  un  significato  meno  generico  : 
con  tale  titolo  insomma  volevasi  intendere  il  mar- 
chesato di  Savona,  il  quale  da  Anselmo  era  passato 
a  Tete.  E  siccome  Gioffredo  Della  Chiesa  aveva 
lasciato  scritto  che  molto  siasi  adoperato  questo 
nostro  marchese  in  soccorso  di  Stefano  re  di  Un- 
gheria, molestato  dai  Daci,  la  cui  sorella  Teodolinda 
Tete  aveva  ottenuta  in  isposa,  pare,  come  sagace- 
mente ne  inferisce  il  Muletti,  trattarsi  appunto  di 
tale  matrimonio  nel  già  citato  frammento,  al  quale, 
ed    alle    ragioni    a    questo   proposito    addotte   dallo 

(1)  Ibid.,  pag.  373  o  374. 
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storico  di  Saluzzo,  rimettiamo  il  lettore  che  voglia 
meglio  accertarsene. 


TI. 

Bonifacio  Aglio  di  Teottone.  —  Suo  primo  matrimonio  eolla 
cognata.  —  I  regnanti  della  Casa  di  Franeonia  successori 
a  Corrado  11 9  e  loro  lotta  coi  papi,  e  principalmente  tra 
Enrico  IV  e  Gregorio  VB1.  —  Opposizione  di  questo  papa 
alle  dotte  nozze  di  Bonifacio. 


Teodolinda  sarebbe  adunque  la  consorte  del  mar- 
chese Tete,  della  quale  rimasto  vedovo  e  senza  prole, 
egli  guari  non  stette  a  stringersi  in  seconde  nozze 
con  Elena  figliuola  di  Corrado  II  conte  di  Venti- 
miglia,  e  di  Adelaide ,  come  dice  Lodovico  Moreri. 
Da  questo  matrimonio  nacque  Bonifacio  che  ebbe 
per  sorella,  come  si  accenna  in  una  inedita  genea- 
logia dei  conti  del  Canavese,  Geberga,  che  sposò 
Guido,  figliuolo  di  Reghino  conte  del  Canavese  e 
signore  di  Valperga,  morto  il  4  febbraio  dell'anno 
1068;  e  nacquero  altresì  Manfredo  o  Manfredone  ed 
un  Anselmo,  così  chiamato  in  memoria  dell'avo  pa- 
terno, i  quali  dopo  l'anno  1079  erano  già  morti. 
Manfredo  aveva  lasciato  morendo  un  figlio  per  nome 
Enrico;  ed  Anselmo  lasciò  vedova  la  propria  consorte, 
di  cui  ci  è  ignoto  il  nome;  ma  è  quasi  certo  che 
appartenesse  alla  prosapia  d'Incisa. 

Questa  vedova  cognata,  non  si  sa  se  per  eccesso 
d'amore  o  per  qualche  scopo  a  lui  vantaggioso,  risolse 
il  marchese  Bonifacio  di  togliere  a  sua  consorte, 
senza  curare  i  vincoli  di  sangue,  dai  quali  ambidue 
erano  legati;  ed  ebbe  perciò  ad  urtare  coli' inflessibile 
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e  fiero  frate  Ildebrando,  papa  Gregorio  VII,  tanto 
che  questi  non  giunse  ad  impedire  quel  vietato 
connubio,  sciolto  poi  solo  dalla  morte,  da  cui  in 
ancor  giovine  età  fu  rapita  la  sposa;  non  prima  però 
che  ella  avesse  già  fatto  lieto  il  marchese  Bonifacio 
di  un  figlio  omonimo,  e  di  una  figliuola  che  ebbe 
nome  Sibilla. 

La  menzione  qui  fatta  di  Gregorio  VII  riconduce 
cronologicamente  il  filo  del  discorso  ai  cenni  d'ita- 
liana storia  precedentemente  sospesa  con  Corrado  II , 
primo  regnante  della  casa  di  Franconia.  A  lui  suc- 
cedettero Enrico  III,  Enrico  IV  ed  Enrico  V,  dei 
quali  il  più  famoso  fu  il  secondo  per  la  gravissima 
contesa  da  lui  avuta  coi  papi  a  motivo  delle  due 
investiture. 

Dacché  i  vescovi  avevano  ottenuta  l'autorità  di 
conte  sopra  le  città,  alla  cui  spirituale  giurisdizione 
erano  eletti  dal  voto  del  clero  e  del  popolo,  rice- 
vevano una  doppia  investitura:  l' una  temporale  che 
ad  essi  era  data  colla  consegna  di  un  gonfalone,  di 
uno  scettro ,  ovvero  di  una  spada  :  l' altra  spirituale, 
che  ai  medesimi  era  conferita  colla  rimessione  di 
un  anello  e  del  pastorale.  Mercè  la  prima  venivano 
posti  al  possesso  dei  poteri  temporali  di  conte  e 
riconosciuti  vassalli  dell'impero,  mercè  la  seconda  era 
loro  trasmesso  l'esercizio  dell'autorità  ecclesiastica. 

La  prima  di  queste  due  investiture  dipendeva 
essenzialmente  dall'imperatore,  l'altra  dal  papa;  ma 
avendo  gli  antecessori  di  Enrico  V  introdotto  l'uso 
d'investire  i  vescovi  della  podestà  temporale  prima, 
che  fossero  investiti  della  spirituale,  ne  risultava 
che  la  elezione  di  essi  al  gradò  episcopale  era 
subordinata  ai  cenni  del  re,  e  che  quindi  spesse  volle 


E    LE    LANGHE  133 

venivano  eletti  ai  sommi  uffizi  del  sacerdozio  uomini 
simoniaci ,  rotti  a  prave  abitudini  ed  ignari  delle 
cose  ecclesiastiche,  i  quali  coi  loro  scandali  conta- 
minavano la  chiesa,  invece  di  illustrarla  colla  santità 
della  vita  e  colla  fiaccola  della  scienza. 

Per  ovviare  a  tanto  male  era  necessario  strappare 
la  elezione  dei  vescovi  e  dei  papi  medesimi  dall'ar- 
bitrio e  dalla  dipendenza  degli  imperatori.  A  questa 
opera  si  accinsero  i  papi,  ma  principalmente  Gre- 
gorio VII  assunto  al  pontificato  nell'anno  1073.  Egli 
cominciò  ad  interdire  all'imperatore  Enrico  IV  la 
facoltà  d'investire  i  vescovi  dell'autorità  spirituale 
colla  tradizione  dell'anello  e  del  pastorale;  poi 
determinò  che  l'investitura  spirituale  dovesse  conce- 
dersi dal  sommo  pontefice  e  precedere  la  temporale. 

Enrico  gli  si  oppose  e  fu  scomunicato  dal  papa. 
Eccoli  quindi  alle  prese  entrambi,  finché  Gregorio 
morì  in  esilio  nell'anno  1085,  ed  Enrico  spogliato 
del  regno,  in  odio  ai  sudditi,  e  guerreggiato  dagli 
snaturati  suoi  figli,  chiuse  miseramente  la  vita 
nell'anno  1106.  Gli  successe  il  figliuolo  Enrico  V, 
che  continuò  con  varia  fortuna  la  lotta  del  trono 
contro  l'altare.  Alfine  nel  1122  fu  stipulato  nella 
città  di  Worms  un  trattato  di  pace,  in  virtù  del 
quale  gli  imperatori  rinunciarono  all'investitura  spi- 
rituale, promisero  di  lasciar  libere  le  elezioni  dei 
prelati,  e  acconsentirono  che  in  Italia  la  investitura 
spirituale  precedesse  la  temporale. 

Si  è  detto  che  Gregorio  VII  erasi  opposto  al  ma- 
trimonio di  Bonifacio  colla  cognata,  oriunda  del 
casato  d'Incisa.  Esiste  infatti  una  lettera  scritta  dal 
detto  Pontefice  nel  novembre  del  già  accennato  anno 
1075  ai  vescovi  di  Asti,  di  Torino  e  di  Acqui,  colla 
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quale  ad  essi  ordinava  di  dissuadere  il  marchese 
Bonifacio  dalla  presa  determinazione,  dando  loro 
facoltà  di  valersi  contro  di  quello  delle  censure  ec- 
clesiastiche, quando  avesse  persistito  nel  disegno  di 
tale  matrimonio  proibito  dalla  Chiesa  (0.  La  quale 
epistola  e  le  ammonizioni  dei  tre  prelati  non  valsero, 
come  poc'anzi  si  è  detto,  a  ridurre  a  miglior  pro- 
posito questo  marchese. 

Un  maschio  ed  una  femmina  si  è  pur  detto  aver 
egli  procreato  da  questa  prima  sua  moglie  vedova 
di  Anselmo  ;  e  con  qualche  certezza  si  può  aggiun- 
gere che  codesto  germano  di  Bonifacio  avesse  avuto 
da  lei  tre  figliuole,  delle  quali  prendendo  cura  lo 
zio,  una  di  esse,  cioè  la  primogenita  che  aveva 
nome  Adelaide,  collocò  onorevolmente  in  matrimonio 
nell'anno  1089  con  Ruggieri  conte  di  Sicilia,  il  quale 
connubio  portò  in  conseguenza  gli  altri  due  delle 
costei  sorelle  con  Goffredo  e  Giordano  figliuoli  di 
esso  conte  Ruggieri.  11  monaco  Goffredo  Malaterra, 
scrittore  vivente  a  quei  tempi,  è  quegli  che  ci  con- 
servò la  sopra  riferita  notizia  desunta  da  queste  sue 
parole:  «  Anito  igitur  incarnati  Salvatoris  1089 , 
Comes  Rugerius,  uocore  Elemburga,  filia  Gidiehni 
comitis  Mortonensis  defìineta,  aliam  duocit  Adelaidem 
nomine,  neptem  Bonifacii  famosissimi  Italorum  mar- 
chionis ,  filiam  videlicet  fratris  eius ,  juvenciilam 
honestae  admoditm  faciei,  duasqae  sorores  ehcsdem 
puellae,  duolms  filiis  suis,  Goffredo  videlicet  et  lor- 
dano in  matrimonium  copulavit  (2  ». 


(1)  Muletti  —  ibid.,  pag.  380. 

(2)  Id    ibid  ,  pag.  384. 

Gaufbbdi  Malatebba  —  Hisloria  Sicula,  lib.  IV,  cap.  14. 
Script,  rcr.  ita!.,  tom.  V,  pag.  594. 
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III. 

Secondo   matrimonio    del   marchese   Bonifacio  con  Alice.  — 
Sue  terze  e  quarte  nozze* 

Dopo  queste  poche  notizie  della  prima  moglie 
di  Bonifacio  e  della  prole  di  lei,  a  noi  pervenute, 
è  da  sapersi  che  forse  nell'anno  1082,  cioè  circa 
tre  anni  posteriormente  al  decesso  di  quella  prima 
sua  moglie,  egli  convolò  ad  altro  bene  auspicato 
matrimonio,  avendo  per  esso  acquistato  le  ragioni 
di  successione  alla  signoria  puranco  del  marchesato 
di  Saluzzo  e  di  Busca.  Ed  in  vero  la  sposa  da  lui 
scelta  fu  la  bella  Alice  figlia  di  Pietro  conte  di 
Susa,  e  di  Agnese  di  Poitù,  nipote  della  famosa 
Adelaide  che,  sposatasi  in  terze  nozze  ad  Oddone 
figliuolo  di  Umberto  Biancamano,  conte  della  Flo- 
riana, del  Chiablese  e  della  Tarantasia,  gii  aveva 
recato  in  dote  i  domimi  eziandio  del  proprio  padre 
Oldorico  Manfredi ,  cioè  le  contee  di  Torino ,  di 
Asti,  di  Bredulo  (Mondovì)  e  di  Albenga.  Da  tale 
matrimonio  di  Adelaide  con  Oddone  erano  nati  più 
figli,  fra  cui  Pietro  anzidetto,  padre  di  Alice,  che 
ereditò  il  marchesato  di  Susa,  ed  Amedeo  I  che 
fu  conte  di  Savoia.  Ma  Pietro,  essendo  nel  1078 
premorto  senza  prole  maschia,  i  due  feudi  passarono 
ad  Amedeo,  tranne  la  marca  di  Saluzzo,  parte  che 
era  stata  assegnata  in  dote  ad  Alice  moglie  del 
nostro  Bonifacio  marchese  del  Vasto.  11  quale,  dopo 
la  morte  avvenuta,  nell'anno  1091,  dell'avola  Ade- 
laide, andò  al  possesso  dell'ambita  dote,  e  colle  armi 
e    colle    negoziazioni,    dalle    paterne   castella   delle 
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Langhe  estese  la  propria  potenza  sopra  le  contee  di 
Torino,  di  Alba,  e  di  Bredulo  a  danno  di  Umberto  II 
detto  il  Rinforzato  0),  figliuolo  e  successore  di 
Amedeo  IL 

Chi  validamente  gli  prestò  soccorso  in  tale  im- 
presa fu  Corrado  figliuolo  di  Enrico  IV,  che  era 
cugino  di  Alice  per  via  di  Ermanno  di  Svevia,  se- 
condo marito  della  contessa  Adelaide. 

Fu  in  questo  torno  che  ebbe  termine,  come  già 
si  è  toccato,  la  famosa  contesa  tra  il  pastorale  e 
lo  scettro,  la  quale  aveva  durato  pressapoco  dal 
1056  al  1122,  epoca  in  cui  venne  conchiuso  il  trattato 
di  Worms,  nella  quale  città  Enrico  V  aveva  a  tale 
intento  convocato  una  dieta;  ed  il  nostro  Bonifacio 
aveva,  pochi  anni  prima,  accompagnato  in  Roma  il 
detto  augusto  suo  parente,  in  occasione  che  questi , 
non  volendo  rinunciare  a  certi  beni  occupati  dal 
papa,  ed  alle  investiture  dei  vescovi  e  degli  abbati. 
Pasquale  II  nicchiava  a  coronarlo  re;  ma  intromes- 
sosi anche  Bonifacio,  tale  questione  venne  felice- 
mente sciolta  in  senso  favorevole  all'imperatore.  Ciò 
accadde  nell'anno  1111. 

Ma  intanto  già  gli  era  morta  pure  la  bella  e  vir- 
tuosa Alice,  che  di  cinque  figli  lo  aveva  reso  padre: 
Tete,  Pietro  (già  allora  defunto)  Bonifacio  maggiore, 
Ugo,  Guglielmo,  e  di  una  figlia  per  nome  Adelaide. 
Egli  quindi  si  unì  in  terze  nozze  con  altra  donna, 
di    cui    non    si    conosce    il   nome   ed  il  casato,   ed 


(l)  Umberto  li  che  era  succeduto  al  padre  suo  Amedeo  TI,  in  tenera 
età,  olirò  Bonifacio  e  l'imperatore  Corrado,  che  spedì  contro  lui  un  eser- 
cito, ebbe  puro  nemiche  le  città  di  Chicli,  di  Torino  e  di  Asti,  le  quali 
si  sollevarono  e  si  costituirono  in  Comune. 
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ebbe    ancora    Anselmo,    Enrico,    Bonifacio    minore 
e    Ottone  ,    i    quali    uniti    ai    quattro    figliuoli    di 
Alice,   che   erano   ancor  vivi,   sommavano  ad  otto; 
e  tutti,   come   meglio   si   parrà  nel  capo  seguente, 
oltre   alla   comune   denominazione    di   marchesi    del 
Vasto ,  ebbero  in  particolare  il  loro  titolo  marchio- 
nale,  cioè   di   marchese   di   Saluzzo,   di   Busca,  del 
Caretto,    di    Ceva,    di   Cortemilia,   di  Savona   e   di 
Loreto,  tranne  il  maggiore  detto  Bonifacio  d'Incisa, 
perchè  figlio  della  prima  moglie  vedova  di  Anselmo, 
supposta    oriunda   dagli   Avogadro   d'Incisa.   Questi 
fu  diseredato  perchè,  col  sussidio  degli  Astesi  aveva 
tolto    alla    signoria    paterna    le    ville   di  Montalto , 
Montechiaro  e  Boves,  e,  da  figlio  snaturato,  aveva 
tenuto  prigione  il  padre. 

Dopo  la  morte  di  questa  terza  moglie  (0,  che  più 
non  viveva  addì  5  ottobre  dell'anno  1125,  epoca, 
come  si  vedrà,  del  testamento  di  Bonifacio,  questi 
sposò  ancora  in  quarte  nozze  Agnese,  che  credesi 
fosse  figliuola  di  Ugone  Lemaine  fratello  di  Filippo  I, 
re  di  Francia.  Ciò  provasi  da  una  donazione  del 
monistero  di  Varigotti,  fatta  nell'anno  1128  da  Ot- 
tone vescovo  di  Albenga  a  Garino  abbate  Lerinese, 
alla  quale  Bonifacio  colla  consorte  Agnese  presta- 
rono il  loro  consenso,  perchè  situato  quel  monistero 
nel  marchesato  di  Savona,  dominio  di  esso  mar- 
chese (2).  Da  questa  sua  moglie  Bonifacio  o  non  ebbe 
prole,  oppure  se  ne  ebbe,  convien  dire  che  non  gli 
sia  sopravissuta,  poiché  nella  divisione   dell'eredità 


(1)  Altri  la  dicono  sua  seconda  moglie,  considerando  come  illegittime 
le  nozze  contratte  colla  cognata  vedova  del  marchese  Anselmo. 
(2j  Id.,  ibid,  pag.  436. 
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non  si  trova  parola  di  altri  maschi  o  femmine  da 
lui  procreati,  tranne  quelli  che  ivi  furono  dal  testa- 
tore riconosciuti. 


IV. 


Sue  donazioni   a  monisteri  ed  a  chiese  e  suo  testamento. 
Hozioni  che  se  ne  ricavano. 


Rimane  ancora  che,  toccando  brevemente  delle 
pergamene  di  donazioni  fatte  od  approvate  dal  mar- 
chese Bonifacio  a  favore  di  chiese  o  di  monisteri, 
se  ne  raccolgano  le  più  salienti  nozioni  a  corredo 
e  complemento  di  quanto  sin  qui  si  è  detto.  Ed  ecco 
una  carta  (0  dell'anno  1090,  datata  dal  castello  mar- 
chionale di  Ceva,  mercè  cui  il  marchese  Bonifacio, 
e  forse  la  contessa  Alice  sua  consorte,  di  cui  è 
abraso  il  nome ,  intervenivano  a  donare  alcuni  beni 
situati  nel  borgo  di  Lovesio  (  Lodisio)  ad  Umberto 
vescovo  d'Acqui,  dalla  quale  donazione  risulta  che 
Bonifacio  era  marchese  di  Savona  e  del  Caretto,  e 
quindi  anche  di  Cortemilia  e  delle  Langhe,  come 
già  si  è  detto  de'  suoi  antecessori. 

Da  altro  frammento  pubblicato  nel  Piemonte  ci- 
spadano a  pag.  164,  nota  A  f2),  del  18  agosto  e  dello 
stesso  anno  1090,  appare  che  il  nostro  Bonifacio, 
coli' intervento  di  Ottone  di  Mombasilio,  che  dicesi 
suo  vassallo,  dona  una  chiesa  in  onor  di  santo  Ste- 
fano,  situata   in   Boves,   luogo   spettante   air  antico 


(1)  Id.  ibid.,  pag.  387. 

(2)  Id.  ibid.,  pag.  389. 
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contado  di  Bredulo,  perchè  vi  si  possano  sempre 
avere  i  monaci.  Donde  si  scorge  che  anche  al  contado 
di  Bredulo  estendevasi  la  giurisdizione  di  Bonifacio, 
e  che  questi  concedeva  investiture  di  feudi  dipendenti 
dal  suo  diretto  dominio. 

Argomento  pure  della  liberalità  di  questo  nostro 
marchese  è  la  donazione  da  lui  e  dal  nipote  Enrico, 
figlio  di  Manfredo ,  fatta  di  una  quantità  di  poderi 
in  dote  alla  canonica  di  santa  Maria ,  di  san  Pietro 
apostolo  e  di  san  Nicolao  nel  luogo  di  Ferrania, 
come  si  scorge  da  un  instrumento  rogato  in  Cairo 
il  28  dicembre  dell'anno  1097  0).  Nella  quale  carta 
oltrecchè  si  vede  di  nuovo  appellato  col  nome  di  Te- 
tone  il  di  lui  padre,  scorgesi  pure  nuovamente  ram- 
mentato il  dominio  che  quegli  aveva  nei  luoghi  di 
Ferrania,  Cairo,  Caretto,  valle  dell'Eremita  sopra 
Mallare,  Rocca  di  Cencio,  Saliceto,  Clavesana,  e  nelle 
altre  circonvicine  terre  appartenenti  con  Cortemilia 
alla  giurisdizione  dei  marchesi  di  Savona,  del  Vasto 
e  del  Caretto. 

Di  gran  pregio  altresì  per  la  storia  è  l'istrumento 
appartenente  all'anno  1099,  quando  trovandosi  egli 
colla  moglie  nel  castello  di  Loreto,  loro  ordinaria 
residenza,  fecero  donazione  di  un  podere  nel  luogo  di 
Ferrania  al  monistero  di  san  Pietro  in  Savigliano  (2). 
Provasi  in  fatti  da  tale  donazione  il  matrimonio  di 


(1)  Id.  ibi(J.T  pag.  393. 

(2)  Questa  donazione,  negata  dal  San  Quintino,  dal  barone  Manuel  di 
San  Giovanni  e  dal  Novellis,  è  ammessa  per  vera  dal  Muletti,  tom.  I, 
pag  401,  dal  padre  Angius  nelle  famiglie  nobili,  tom.  I,  pag.  87,  e  dal 
chiarissimo  saviglianese  canonico  Turletti,  dotto  cultore  di  cose  patrie, 
nelle  sue  note  critiche  al  Novellis.  ras, 
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Bonifacio  con  Alice  figlia  del  marchese  Pietro;  provasi 
pure  T  esistenza  di  cinque  figliuoli  a  questo  tempo , 
il  primo  dei  quali  appellato  Tetone,  nome  dell'  avo 
paterno,  Pietro  il  secondo,  nome  dell'avo  materno, 
Manfredo  il  terzo,  nome  dello  zio  paterno,  Ugo  il 
quarto  e  Guglielmo  il  quinto,  nomi  comuni  agli 
antenati  dell'altro  ramo  della  casa  di  Monferrato.  E 
provasi  finalmente  che  in  quest'anno  già  apparteneva 
al  nostro  Bonifacio  quasi  tutto  il  contado  di  Auriate, 
nei  cui  limiti  era  compreso  il  monistero  di  Savi- 
gliano,  il  quale  contado  prima  era  di  proprietà  del 
marchese  Oldorico  Manfredi  e  della  costui  figlia 
contessa  Adelaide. 

Con  nuovo  atto  di  munificenza  verso  la  chiesa  di 
Ferrania,  la  rese  libera  da  ogni  tributo  per  il  pa- 
scolo delle  bestie  appartenenti  a  quella  canonica, 
nelle  terre  di  esso  marchese,  e  pel  pedaggio,  come 
ricavasi  da  un  instrumento  del  21  gennaio  1100, 
rogatosi  nella  stessa  chiesa  dei  ss.  apostoli  Pietro 
e  Paolo  per  opera  del  notaio  Anselmo  da  Trezzo,  e 
coli' intervento  dei  testimoni  Alberico  da  Santo  Ste- 
fano, Anselmo  de  Viola,  Giacomo  da  Cencio,  Enrico 
da  Monforte  e  di  Azzone  da  Rocchetta. 

Poi  nell'anno  1111,  reduce  Bonifacio  da  Roma, 
dove  in  compagnia  di  Alberto  conte  di  Biandrate  e 
di  altri  baroni  e  vassalli  (l\  erasi  recato  a  fare  ac- 
coglienza ad  Enrico,  quinto  fra  i  re,  quarto  fra  gli 
imperatori,  allora  incoronato  da  Pasquale  II,  beneficò 
nuovamente  la  chiesa  di  Ferrania,  donandole  per 
bene  dell' anima  propria,  della  fu  sua  consorte  e  dei 
genitori  di  lui  L'i  villa  di  Biestro,  che  aveva  avuta 

(i)  ld.  ibid.,  pag.  410. 
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in  permuta  dall'abbate  di  san  Gaudenzio  di  santo 
Stefano  Belbo,  e  facendole  anche  cessione  dei  diritti 
a  lui  spettanti  nei  luoghi  di  Carcare,  Croceferrea, 
Millesimo,  Perti  e  Pia,  eccettuato  Gorzegno.  Tale  in- 
strumento di  donazione  venne  fatto  in  detto  anno 
nel  castello  di  Ceva,  in  presenza  dei  testimoni,  tra 
i  quali  figurano  un  Oddone  da  Neive  ed  un  Andecio 
(forse  Andreiucio)  da  Monforte.  Chiaro  da  questa 
carta  appare  che  già  aveva  cessato  di  vivere  nel 
1111  la  contessa  Alice  (l)  né  si  deve  ommettere  di 
osservare  che  per  la  prima  volta  compare  in  questo 
documento  il  nome  di  Tete  dato  al  padre  di  Boni- 
facio, nome  che  già  si  disse  essere  tutt'uno  con 
Tetone  per  alterazione  di  Ottone  W . 

Di  altra  donazione  fatta  dal  marchese  Bonifacio 
alla  chiesa  di  Ferrania,  di  tutto  cioè  che  egli  pos- 
sedeva in  vicinanza  del  castello  di  Cairo ,  cioè  di 
venti  iugeri  di  terra,  ci  avverte  un  frammento  che 
risale  all'anno  1112  (^;  e  di  un'altra  ancora,  fatta 
da  lui  e  da'  suoi  due  figliuoli  Manfredo  ed  Ugo  alla 
canonica  di  san  Donato,  abbiamo  memoria  in  altro 
frammento,  il  quale  fu  rogato  nel  castello  di  Vico 
addì  9  luglio  dell'anno  1121.  In  virtù  di  quest'atto 
le  si  donavano,  dieci  iugeri  di  terra  aratoria  posti 
in  Beinette,  una  pezza  di  terra  in  Morozzo,  e  cinque 
iugeri  e  mezzo  nel  territorio  di  Bene;  e  devesi  no- 


ti) In  quei  tempi  anche  le  mogli  dei  marchesi  chiamavansi  contesse. 
Quest'uso  durò  sino  all'anno  1300   La  storia  in  fatti  ci  parla  della  contessa 
Berta,  della  contessa  Adelaide  e  di  tante  altre. 
Vedi  Muletti,  tom.  I,  pag.  15. 

(2)  Id.,  ibid.,  pag.  413. 

(3)  Id.,  ibid  ,  pag.  417. 
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tare  come  in  questa  carta,  abrasa  in  parte,  tornisi  a 
dare  il  nome  primitivo  di  Ottone  al  padre  del  mar- 
chese Bonifacio,  e  come  in  tale  donazione  siano 
solamente  intervenuti  i  due  suoi  figliuoli  predetti, 
perchè  forse  allora  erano  già  morti  gli  altri  due 
Tetone  e  Pietro  (ì\ 

Questo  nostro  marchese  segnò  poi  l'anno  1123 
con  altra  liberalità  a  favore  della  già  tante  volte 
da  lui  beneficata  chiesa  canonicale  di  Ferrania, 
donandole  un  manso  di  terreno ,  cioè  un  podere  con 
casa  dentro;  e  firmò  questa  sua  donazione,  nel  primo 
giorno  di  marzo,  e  nel  castello  di  Loreto  in  com- 
pagnia di  alcuni  suoi  figliuoli,  dei  quali  non  si  può 
dire  né  il  nome  ìiè  il  numero,  essendo  queste  ed 
altre  particolarità  abrase  nella  relativa  carta  (2). 

Nel  seguente  anno  1124  approvò  l'investitura  a 
favore  della  sopra  detta  canonica,  concessa  da  un 
certo  Guglielmo  e  dalla  costui  consorte  Adila,  per  le 
decime  che  questi  avevano  nel  luogo  di  Diano.  La 
quale  approvazione  e  conferma  fatta  da  Bonifacio 
è  prova  evidente  che  soggetti  alla  sua  giurisdizione 
erano  i  donatori,  e  che  al  suo  diretto  dominio 
appartenevano  le  cose  donate.  Di  tale  donazione  ed 
approvazione  fu  stipulato  l'atto  addì  19  maggio  di 
detto  anno  nel  castello  di  Loreto,  luogo  di  consueta 
residenza  di  Bonifacio. 

Crediamo  or  qui  pregio  dell'opera  riprodurne  in 
disteso  il  testamento,  fatto  pure  in  Loreto  il  dì  5 
ottobre   dell'anno    1125   alla   presenza   di  ventinove 


(1)  Id.,  ibid. 

(2)  Ih  ,  ibid.,  pag.  427. 
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testimoni,  tra   cui  havvene  di  Bubbio,  di  Canelli  e 
di  Monforte  (0. 

Presentia  honorum  hominum  >  quorum  nomina 
subtus  leguntur.  Dominus  Bonifacius  marchio  filios 
suos  Manfredum,  Ouillelmum  atque  Hugonem,  nec 
non  Ansehnum  scilicet  et  Henricum  et  Bonifacium 
minor em  atque  Oddonem  heredes  instituit,  et  si  filios 
masculos  eoo  hac  uxore  habuerit,  similiter  eos  here- 
des instituit.  Filiabus  vero  Sibilie  et  Adalaxie  et 
alie  fxilie,  si  ex  hac  uxore  nata  fuerit,  unicuique 
centum  libras  de  sua  hereditate  reliquit  de  bruna 
moneta,  sibi  retento  dominio  ac  potestate  omnium 
rerum  suarum  dum  vixerit.  Bonifacium  vero  Incixie 
nominatim  exheredavit  per  has  ingratitudines,  quia 
eum  violenter  ceperit  atque  in  carcere  cum  sua 
familia  tenuit,  usque  dum  ab  eo  ut  a  mortalibus 
inimicis  se  se  redemit,  et  quod  cum  suis  mortalibus 
inimicis  suam  amicitiam  curri  sacramento  firmiter 
copulavit,  et  quod  grave  damnum  cum  suis  inimicis 
mtulit,  tria  enim  castra  de  melioribus  que  possidebat 
sibi  cum  suis  inimicis  abstulit,  scilicet  Montaldum  et 
Montemclarum  et  Boves.  Per  has  enim  suprascriptas 
ingratitudines  fìlium  suum  Bonifacium  Incixie ,  ut 
supra  dictum  est,  nominatim  exheredavit.  Interfue- 
runt  testes  Bonifacius  de  Revello,  Girbaldus  et 
Antonius  de  Monte  forte,  Bonifacius  de  Mansano , 
Humbertus  de  Salucio,  et  Anselmus  de  Revello, 
Ascherius   et  Olerius   de   Montepulchro ,   Adalardus 


(1)  Id.,  ibid.,  pag.  429. 

V.  Giuseppe  Manuel  di  San  Giovanni.  —  Dei  marchesi  del  Vasto 
ecc.,  pag.  40. 
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et  Henricus  de  Vinti,  Auptus  de  Boiarnonte,  et  An- 
selrnus  et  Albertus  Petri,  Mezobano  de  Loreto, 
Guillelmus  Petri,  Obertus  et  Guido  de  Lanerio, 
Gandulphus  et  Guillelmus  de  Canelio,  Guillelmetus 
et  Maurus  de  Barberia,  Guido  et  Obertus  de  Bublo, 
Iordanus  et  Anzo  de  Aglano,  Guillelmus  Malosavero 
de  Montebersario ,  Ascherius  et  Rebaldus  de  Corti- 
cella,  Anricus  de  Merla.  Actum  est  hoc  anno  ab 
incarnatione  Domini  nostri  lesu  Christi  millesimo 
centesimo  vig  esimo  quinto,  quinto  die  mensis  octobris, 
indictione  tertia.  Actum  in  castro  Laureti.  Ego 
Bemardus  iùdixe  de  Mareco  subscripsi.  Ego  Gote- 
tardus  interfui  et  scripsi.  Obertus  indice  de  Rodino 
subscripsi. 

Ego  Lanfranchus  notarius  interfui  et  subscripsi. 

In  forza  di  quest'atto,  come  si  vede,  il  marchese 
Bonifacio  instituì  eredi  universali  i  sette  suoi  figliuoli 
ivi  nominati,  e  quelli  altresì  che  potessero  nascere 
dalla  moglie,  che  allora  aveva.  Legò  alle  due  sue 
figliuole  Sibilla  ed  Adelaide  cento  lire  di  bruna  mo- 
neta W,  facendo  ugual  lascito  alle  altre  figlie,  che 
per   avventura  potesse   avere  da  quella  sua  moglie. 


(1)  Questa  troppo  esigua  dote,  oltrecchè  può  essere  giustificata  dalle 
strettezze  io  cui  forse  allora  trovavasi  il  marchese  Bonifacio,  per  gli  sforzi 
che  facevano  gli  Astigiani,  ed  i  Genovesi  specialmente,  le  cui  mire 
ambiziose  già  estendevansi  ad  assorbirne  gli  stati,  può  ancora  trovare  una 
spiegazione  nel  molto  maggior  valore  che  avevano  i  preziosi  metalli  in 
quei  tempi;  ed  a  prova  di  ciò  trovasi  un  altro  notevole  esempio  in  questa 
stessa  famiglia,  nella  vendila  fatta  nell'anno  1191  dal  marchese  Oltone 
del  Carello  ai  cittadini  di  Savona  di  tutto  ciò  che  egli  ancora  possedeva 
in  detta  città  e  nel  suo  contado,  per  il  solo  prezzo  di  lire  mille  cinquecento, 
il  quale,  come  nota  il  San  Quintino  nelle  sue  osservazioni  critiche 
(par.  l.a,  docum.  \\\i\)  a  noi  già  così  distanti  di  età,  deve  parere  troppo 
scarso  e  meschino  per  una  vendita  di  tanto  rilievo. 
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E  da  ultimo  diseredò  Bonifacio  d'Incisa,  per  la 
perfìdia  di  cui  erasi  fatto  reo  contro  il  proprio 
genitore;  il  quale  suo  figlio  Bonifacio  d'Incisa, 
comecché  fosse  il  primogenito,  tuttavia  in  ordine 
agli  altri  è  nominato  l'ultimo  pel  motivo  appunto 
della  sua  diseredazione. 

Rispetto  adunque  alla  prole  del  marchese  Bonifacio 
diremo  riepilogando  che  ei  fu  padre  di  dieci  maschi  e 
di  due  femmine:  Bonifacio  d'Incisa,  ossia  il  maggiore, 
e  Sibilla  nati  dall'unione  di  lui  colla  vedova  del 
fratello  Anselmo  (V,  Tete,  Pietro  già  defunti  all'epoca 
del  testamento,  Manfredo,  Ugo,  Guglielmo  ed  Ade- 
laide avuti  da  Alice  sua  seconda  moglie,  Anselmo, 
Enrico,  Bonifacio  il  minore  ed  Ottone,  che  furono 
figliuoli  della  terza  moglie,  detta  seconda  dal  Mu- 
letti (  non  tenendosi  conto  delle  nozze  illegittime 
colla  cognata),  morta  prima  dell'anno  1125.  Non 
avendo  egli  avuta  prole  dall'ultima  sua  consorte 
Agnese,  e  Tete  e  Pietro  essendo  premorti  all'epoca 
del  testamento,  rimangono  così  gli  otto  figli  ivi 
nominati,  e  le  due  figliuole  legatane. 

Aggiungeremo  finalmente  che  questo  marchese 
Bonifacio  del  Vasto,  a  differenza  dell'altro  ramo  dei 
marchesi  di  Monferrato,  procedente  dal  comune 
stipite  aleramico,  i  quali  nel  loro  stemma  facevano 
campeggiare  il  rosso,  usò  Y  azzurro  nella  parte  supe- 
riore, conservando  intatto  il  campo  inferiore  che  fu 
d'argento;   e   che   secondo   l'opinione   dei   saluzzesi 


(1)  Queste  nozze,  essendo  illegittime,  furono  causa  che  Sibilla  non  potè 
salire  al  trono  di  Francia,  moglie  di  Ludovico  VI  sopranominato  il  Grosso. 
V.  Muletti,  ibid.,  pag.  432. 
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Lodovico  ed  Agostino  Della  Chiesa,  abbracciata  anche 
dal  Muletti,  a  Bonifacio  viene  assegnato  l'anno  1130 
per  l'ultimo  del  suo  vivere. 


CAPO  QUARTO 

Dal  1130  al  1142  dell'  Èra  volgare. 


Retaggio  di  Bonifacio  marchese  del  Vasto,  ed  i  sette  suoi 
fó«liuoBi  che  ne  furono  I  comuni  eredi. 


I  sette  figli  di  Bonifacio,  i  quali  sono  Manfredo, 
Guglielmo,  Ugo,  Anselmo,  Enrico,  Bonifacio  il  mi- 
nore ed  Ottone,  furono  adunque  dal  padre  instituiti 
eredi  senza  designazione  però  di  una  speciale  parte 
di  eredità.  Quindi  è  che  tutti  indistintamente  dovevano 
avere  il  medesimo  titolo  di  marchesi  del  Vasto,  come 
il  loro  padre,  ed  esercitare  dovevano  eguale  do- 
minio. Ed  invero  abbiamo  una  convenzione  stipulata 
tra  Manfredo,  Ugo,  Anselmo,  Enrico  ed  Ottone  da 
una  parte  ed  il  popolo  di  Genova  dall'altra,  allo 
scopo  di  mettere  in  piedi  un  comune  nerbo  di  milizia 
per  l'acquisto  di  Ventimiglia  e  suo  contado,  patteg- 
giandosi che  ove  tale  acquisto  riuscisse,  dovesse  per 
metà  rimanere  proprio  dei  Genovesi,  e  per  l'altra 
metà  di  Manfredo  e  dei  marchesi  suoi  fratelli  H).  Ed 
affinchè   sappiasi   il   motivo   che   possa  aver   indotti 


E    LE    LANGHE  147 

questi  marchesi  fratelli,  figli  di  Bonifacio,  a  confe- 
derarsi coi  Genovesi  per  intraprendere  l'acquisto  del 
contado  di  Ventimiglia,  convien  richiamare  alla  me- 
moria il  matrimonio  che  dicemmo  aver  contratto  il 
marchese  Tete  con  Elena  di  Ventimiglia  W ,  la  cui 
eredità  essendo  passata  al  marchese  Bonifacio,  e  dopo 
di  esso  a'  suoi  figliuoli,  spettava  a  questi  il  rivendi- 
care la  proprietà  dei  paesi  della  loro  avo  In ,  che 
erano  loro  stati  usurpati.  Tale  convenzione,  sebbene 
in  essa  non  si  sappia  per  quale  motivo  manchi  l'in- 
tervento degli  altri  due  fratelli  Guglielmo  e  Boni- 
facio il  minore,  prova  che  tutti  e  sette  fin  qui  erano 
indivisi  ed  esercitavano  comune  giurisdizione  sopra 
l'ampio  marchesato  paterno  di  cui  erano  gli  eredi. 
Questa  comunione  però  non  si  protrasse  oltre  il 
22  dicembre  dell'anno  1142,  quando  i  sette  fratelli, 
venuti  fra  loro  a  divisione  dell'intiero  retaggio, 
toccò  a  ciascuno  di  essi  la  propria  parte  nel  relativo 
instrumento  descritta,  come  si  vedrà  più  avanti. 


il. 

La  città  di  Asti  costituitasi  in  comune,  —  Elivisione  della 
eredità  di  Bonifacio;  parti  di  essa  spettanti  ai  singoli  eredi, 
ed  erezione  del  marchesato  di  foricmilia.  —  Instriimento 
di  detta  divisione  e  prove  che  ne  scaturiscono. 

In  questi  tempi  frattanto  il  popolo  della  Lom- 
bardia e  dell'Italia  superiore,  vedendo,  per  causa 
della  lotta  suscitatasi  tra  la  chiesa  e  l'impero,  l'au- 
torità dei  vescovi  debole  e    sovente    divisa    tra    due 

(1)  ld.  ibid.,  pag.   127. 
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competitori,  l'uno  nominato  dal  papa,  l'altro  dal- 
l'imperatore, cominciò  a  non  più  temerla,  e  finì 
coli' abbatterla.  Quando  fu  stipulato  il  trattato  di 
Worms  già  accennato,  le  dette  città  non  erano  più 
governate  dai  vescovi,  ma  bensì  dai  consoli  eletti 
dal  popolo,  che  è  quanto  dire  avere  esse  scosso  il 
giogo  del  vescovo  ed  essersi  costituite  in  governo 
libero  a  forma  di  comune.  E  già  fin  dal  1080  al 
1103  anche  la  città  di  Asti,  scioltasi  dal  dominio 
temporale  del  proprio  vescovo,  erasi  costituita  in 
comune,  sicché  Umberto  II,  che  allora  era  in  guerra 
col  nostro  marchese  Bonifacio  del  Vasto,  dovette 
riconoscere  la  indipendenza  di  detta  città  e  con  essa 
allearsi.  Con  questa  sua  alleanza  tuttavia  egli  non 
potè  impedire  che  il  marchese  andasse  al  possesso, 
come  già  si  è  detto,  della  dote  di  Alice,  ed  Umberto 
dovette  perdere  la  maggior  parte  de'  suoi  possessi  in 
Italia.  Le  quali  cose  è  d'uopo  avvertire,  perchè, 
come  si  vedrà  in  appresso,  il  comune  d'Asti  estese 
pur  anco  la  sua  signoria  a  molte  castella  delle  Langhe, 
acquistandole  in  guerra  colle  armi  o  per  via  di  ces- 
sione che  i  marchesi  del  Vasto  erano  costretti  a 
fargli  di  esse  (!\ 

Gli  imperatori  che  si  succedettero  ad  Enrico  IV 
dal  1106  al  1152,  distratti  dai  politici  avvenimenti 
della  Germania,  non  ci  badarono,  o  forse  non  pote- 
vano impedire  questa  importante  mutazione,  motivo 
per  cui  il  reggimento  a  comune  pose  radici,  e  quelle 
città  presero  a  reggersi  da  sé  stesse,  facendo  a  loro 
talento  paci,  alleanze  e  statuti,  finché  nel  1152  Fe- 
derico  l  dello    Barbarossa,    re  di  Germania,  della 


(1)  Molina  —  Voi.  Il,  pag.  225. 
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casa  di  Svevia,  succeduta  nel  regno  a  quella  di 
Franconia,  ingaggiò  la  lotta  tra  le  città  lombarde  e 
l'impero,  nella  quale  anche  Asti  venne  da  lui  di- 
strutta. Ma  poi  colla  pace  di  Costanza  nel  1183  fu 
consentito  ai  comuni  il  diritto  di  reggersi.  Federico  I 
morì  nel  1190,  ed  il  figliuolo  Enrico  VI,  succeduto 
nell'impero  e  nei  regni  d'Italia  e  di  Germania,  sotto- 
mise alla  casa  sveva  il  regno  delle  due  Sicilie,  e 
morì  nel  1197.  Rimase  di  lui  Federico  II  che  ri- 
staurò  la  lotta  tra  i  comuni  e  l'impero,  la  quale 
però  finì  a  vantaggio  dei  primi.  Ma  la  guerra  tra 
città  e  città  e  le  discordie  intestine  consumarono  le 
fondamenta  della  libertà.  Le  cariche  elettive  di  po- 
destà e  di  capitano  del  popolo  riuscirono  in  mano  a 
gentiluomini  ambiziosi,  strumento  a  tirannide.  Dopo 
la  morte  di  Corrado  IV  figliuolo  e  successore  di 
Federico  II,  la  casa  di  Svevia  perdette  la  corona 
della  Germania  e  dell'Italia;  Manfredi  però,  figliuolo 
naturale  di  Federico  II,  ritenne  quella  delle  due 
Sicilie;  ma  il  papa  Urbano  IV,  chiamato  di  Francia 
Carlo  d'Angiò,  lo  spinse  ad  impadronirsi  di  quello 
Stato,  dal  quale  questo  re  distese  poi  la  sua  auto- 
rità su  tutta  quasi  l'Italia,  sinché  nel  1282,  per  la 
sua  barbarie,  i  Siciliani  con  tremenda  sollevazione 
scacciarono  gli  Angioini,  e  si  stabilirono  in  mo- 
narchia indipendente  sotto  un  particolare  re  di  un 
ramo  della  casa  di  Aragona.  Intanto  venivansi 
consolidando  nell'  Italia  settentrionale  la  casa  di 
Savoia  e  la  stirpe  di  Aleramo.  Desisteremo  in  se- 
guito da  questi  rapidissimi  tocchi  di  storia  nazio- 
nale ,  e  ci  limiteremo  a  quelli  soltanto  di  persone  o 
fatti,  che  necessariamente  s'intrecciano  all'argomento 
nostro. 
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Tornando  ora  alla  divisione  dell'eredità  di  Boni- 
facio marchese  del  Vasto,  ecco  come  essa  siasi  fatta, 
e  quali  ne  siano  le  singole  porzioni  toccate  ai  sette 
fratelli,  da  lui  lasciati  eredi. 

A  Manfredo  primogenito  toccò  la  villa  ed  il  castello 
di  Saluzzo  con  tutto  il  suo  distretto  compreso  fra  i 
gioghi  del  Monviso  ed  i  limiti  dello  Stura  e  del 
contado  hredolese. 

A  Guglielmo  la  seconda  porzione;  ed  in  essa  si 
pose  il  luogo  ed  il  castello  di  Busca  col  suo  teni- 
mento  dalle  rive  del  fiume  Grana  sino  alla  valle  di 
Macra;  da  questo  fiume  sin  verso  le  sponde  del 
Pellice  e  del  Chisone;  e  dal  castello  di  Forfìce  sino 
a  Rossana,  con  le  ragioni  anche  sopra  la  nuova  villa 
di  Cuneo  e  sopra  le  terre  situate  tra  il  Gesso  e  lo 
Stura.  E  questa  parte  fu  detta  il  marchesato  di  Busca. 

Ad  Ugo  la  terza  parte,  nella  quale,  fra  le  altre 
terre  e  castella  ivi  specificate,  era  compreso  il  ca- 
stello e  la  villa  di  Clavesana,  il  luogo  del  Caretto, 
di  Monesiglio,  di  Gottasecca,  di  santa  Giulia,  dì 
Saliceto,  di  Millesimo,  ecc. 

Ad  Anselmo  la  quarta  parte,  nella  quale  sta  de- 
signato il  castello  di  Ceva  e  buon  numero  di  altre 
terre;  e  questa  parte  fu  denominata  il  marchesato 
di  Ceva. 

A  Bonifacio  la,  quinta,  parte,  dove  sono  specificati 
la  villa,  il  castello  ed  il  luogo  di  Cortemilia  col  teni- 
mentó,  castelli  e  luoghi  seguenti,  cioè:  il  castello  e 
luogo  di  Novello,  e  così  di  Morra  salvi  i  diritti 
dei  cittadini  di  lira),  e  di  Monforte;  il  castello  ed 
i  luoghi  di....;.(0.  Diano,  Rodello,  Si neo,  Argue  Ilo, 

(1)  Vedi  più  sotto  la  relativa  n<>ta  posta  colle  altre  al  lesto  dell' instru- 
menlo  dì  divisione. 
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Bossolasco,  Niella,  Serravalle,  Albaretto,  Bosia, 
Castino ,  Cessole ,  Bubbio ,  Perletto ,  Roccaverano , 
Olmo,  Gorrino,  Bergolo,  Torre  d'Ussope,  Gorzegno, 
Monbaldone,  Salegio  (Scaletta),  Lodisio,  Torre 
Bormida;  le  possessioni  e  diritti  in  Cagna,  in  Monte 
Urcino  (n.  E  similmente  i  luoghi  di  Feisoglio,  san 
Benedetto,  Monastero,  Niosa  (forse  Meosia,  oggidì 
Mioglia  )  ;  e  così  pure  i  castelli  di  Caretto,  Arguello 
e  Cravenzana.  E  questa  parte  fu  chiamata  il  mar- 
chesato di  Cortemilia. 

Ad  Enrico  la  sesta  parte,  in  cui  è  annoverata 
Savona,  Vasto,  Cairo,  Ferrania,  Dego,  Sassello , 
Spigno  ed  altre  molte  terre,  oltre  i  diritti  che  i 
marchesi  fratelli  avevano  in  Albenga  e  nel  contado 
di  Ventimiglia.  E  questo  feudo  fu  detto  marchesato 
di  Savona. 

Ad  Ottone,  sopranominato  Boverio,  la  settima 
parte,  in  cui  sta  posto  per  il  primo  il  castello,  il 
luogo  ed  il  territorio  di  Loreto,  che  abbiam  visto 
consueta  residenza  del  padre  di  questi  sette  fratelli, 
marchese  Bonifacio  ;  e  tra  le  altre  terre  quivi  com- 
prese figurano  pure  Castagnole  delle  Lanze,  Agliano, 
Castiglione  Tinella  e  Canelli.  E  questo  fu  denominato 
il  contado  di  Loreto.  . 

Ecco  ora  il  testo  genuino  di  questo  instrumento 
di  divisione: 

In  nomine  Domini,  amen.  Hec  est  divisto  inter 
marchiones  de  Wasto,  seilicet  Mainfredum ,  Villcl- 
miim,  Ugonem,  Anselmum,  Heinricum ,  Boni factum 
et    Oddonem  filios  quondam  dni  Bonifacii  marchio- 


(t)  V.  la  relativa  nota,  come  sopra. 
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nis.  Et  primo  volentes  ipsi  fratres  devenire  ad  in- 
frascriptam  divisionem ,  orclinaverunt  et  fecerunt 
septem  partes   de  tota  terra  quam  dnus  Bonifacius 

rmarchio  pater  eorum videbatur  in  mari 

et  in  terra,  in  castris ,  villis ,  planitiebus ,  montibus, 
boschis ,  fodris ,  censibus,  prestationibus ,  reditibus , 
farnis ,  molendinis ,  teloneis ,  aquis  et  aquariis  (*),  edi- 
ficiis,  iuribus,  fidelitatibus,  castelladiciis ,  et  homini- 
bus  quocurnque  loco  et  modo  possint  dici,  que  erant 
die  ti  dui  quondam  Bonifacii  marchionis  et  nunc 
sunt  dictorum  fratrum,  que  diete  septem  partes, 
sive  marchionatus ,  ut  infra  facte  et  ordinati,  ipsis 
fratribus  et  cuilibet  ipsorum  de  communi  consensu 
pervenerunt,  ut  inferius. 

Qui  quidem  fratres  in  prima  parte  posuerunt  ca- 
strùm  et  villani,  que  appellatur  Salucia,  salvis  iuri- 
bus  ecclesie  sancte  Marie  de  Caramania,  de  Pinerolio 
et  sancte  Crucis  de  Civitacula,  et  quid  quid  S.  S.  et 
venerabilibus  locis  per  ipsos  fratres  et  antecessores 
ipsorum  datimi  est  his  retroactis  temporibus,  cum 
toto   districhi,   cum  terris,  castris  et  villis  contentis 

in  quaderni  lista per  quondam  dnum 

Petrum  marchionem  (^  et Racconixy 

de  anno apud 

que  pars  appellata  fuit  marchionatus 

de   Salucia.    Coherent  ex  una  mons  Vesulus  a  iucjo 

in  iusum,  Sturia  flumen  et  terra 

quond tus  Bredollensis  (3),  que  pars 


(1)  Diritti  di  pesca. 

(2)  Pietro  marchese,  figliuolo  del  conte  Oddone  e  della  contessa  Ade- 
laide, ed  avo  materno  di  questi  fratelli  marchesi. 

(3)  Contado  di  lircdulo,  intorno  al  quale  V.  Durandi,  Picm.  cisp,  art.  VI. 
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sic  ut  supra  facta  et  ordinata  devenit  duo  Mainfredo 
de   Wasto. 

In    secunda   parte  posuerunt    lo  cum    qui    dicitur 
Buscha  (  Busca)  cum  castro  et  tenimento  et  quìdqaid 

in  terris  cultis  et  incultis  quo cum  casis, 

castris,  villis,  capellis,  sediminibus,  età  ripa  Grane 
fluminis  ad  vallem  Macre ,  et  a  Macra  per  ripam 
Pellicis  (Pellice)  et  Chis  .  .  .  (  Chisone  )  .  .  .  .  stro  For- 
ficis  (  Castrimi  Forfìcis  CD  )  ad  Roocanam  (  Rossana  ) 
et    ultra    sursum  per  Vraitam  (Vraita),  prout  hec 

duo  flumina  defluunt et  prestationibus 

contentis donationis  recepto  per 

die  et  anno  premissis  ad  quondam 

dictum  dnum  Boni  facilini   marchionem   et  nunc  ad 

ipsos  fratres  quomodolibet  spectantibus.  Item 

super  novam  villani  de  Cimi  (  Cuneo  ),  et  terras  et 
capellas  inter  Gessimi  et  Sturiam  (Gesso  e  Stura), 
salvis  iuribus  ad  ecclesiam  sancii  Dalmata,  et  ...  . 

coherent  Inde  parti  dnus  Mainfredus 

marchio  ut  supra,  dnus  Ànselmus  marchio  prò  sua 
parte  infr  as  cripta ,  et  terra  que  dicitur  Lupa  z  ani  a , 
et  hec  pars  obvenit  dno  Gulielmo  marchioni ,  et 
appellata  fuit  marchionatus  de  Buscha. 

Item  in  tertia  parte  posuerunt  primo  castrum  et 
villani  que  vocatur  Cravexana  (Clavesana)  cum  tota 
terra,  salvis  iuribus  ecclesie  sancte  Marie  et  sancti 
Retri  de  Ferrania  (  Ferrania  ),  cum  locis  et  iuribus 
per  ipsos  dnos  fratres  dividentes  de  communi  consensu 
inferius    designatis.    Nomina    autem    castrorum    et 


(1)  Terra  che  esisteva  nel  territorio  di  Boves  verso  il  fiume  Gesso, 
ove,  secondo  il  Duhandi  (Pieni,  cisp  ,  pag.  164)  un  podere  chiamato  Tetto 
di  Forfice  ne  indica  il  sito. 
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villarum  sunt  hec,  videlicet  ISomanum  (  Somano  ), 
Dolianum  (  Dogiiani  ),  Villarium  Lequii  (  Lequio)  C1), 

UgnoliOy   Moneocilio  (  Monesiglio  ) arius , 

Gauta  Sicca  (  Gottasecca),  Sancta  lidia  (  Santa  Giu- 
lia), Camairana  (  Camerana),  Salaocedum  (  Salicetto  ), 
Cingiurn  (Cengio  o  Cencio)  cum  Rocchetta  (Rocchetta), 
et  Burmida  cani  territorio  Cingi/  (Bormida  del  Cen- 
cio), ubi  sitimi  est  castrum  et  burgus  Millesimi 
(Millesimo),  Holascia,  pars  et  territorium  Cayri 
(  Cairo  )  trans  Burmidam  cum  Carretto  (  Caretto  ), 
Vignarolio  (Vignarolo  )  e t  Vineali  (  Rocca  Vignale  ), 

castrimi  Crucis  ferree  (  Croceferrea  ), 

Biestrum  (  Biestro  ),  salvis  iuribus  etc.  et  insuper 
quidquid  continetur  intra  limites  clictorum  castrorum 

et  villarum  cum  pertiyientiis casalibus 

illorum  de  Monchier  (  Monchi  ero) riliano 

(  Farigliano  ),  Mur (  forse  Murazzano) 

huic  parti  coherent  dni  Anselmus,  Heinricus  et  Bo- 
ni facius  eius  fratres  marcliiones  prò  partibus  eisdem 
infra  designatisi  que  pars  ut  supra  vocata  marchio- 
hiatus  Craveocane,  predictus  dnus  Ugo  de  Wasto 
preelegit  et  accepit  prò  sua. 

Insuper  pactum  et  convention  est  inter  ipsos  fra- 
tres marcliiones ,  quod  castra  et  loca  eque  habent  in 
vallibus  Rety  (Rezzo)  et  Coedanei  cum  fdelitatibus  et 
vassallagiis  dominorum  de  Pomasio  (  Pornassio  )  et 
Cusii  (  Cusio  )  (*),  plebes  Almi  Almo,  od  Armo)  et  de 
Lovagna  (  Lovegno  ),   Gavenola   (  Gavenoa   o   Gave- 


(1)  Lequio  di  Moiulovì  a  differenza  di  Lequio  Berria  vicino  ad  Alba. 

(2)  Nella  riviera  occidentale  di  Genova. 

V.  Corona  Reale,  par.  9,  pag.  150. 
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noia)  (*),  Aquila  (  Aquila  ),  Decii,  Castrimi  Album 
(  Castelbianco  ),  Castrum  vetus  (  Castelvecchio),  Ca- 
strum  Zuccarelli  (  Zuccarello)  et  Bales trini  (  Bale- 
strino) sint  et  esse  debeant  in  parte  dominorum 
Ugonis  de  Clav esana  marchionis  ut  supra  et  dni 
Anselmi  marchionis  eius  fratris,  et  remanere  debeant 
communio,  inter  ipsos  dionee  aliter  etc.  cura pacto  quod 
ipsi  dni  Ugo  et  Anselmus  cedant  in  partem  dni 
Heinrici  de  Wasto  marchionis  eorum  fratris,  itti 
assenserunt  domini  Mainfredus,  Bonifacius  et  Oddo 

Boverius,  quidquid  iuris  et possessionum  habent 

et  in  comitatu  Vintimilii  (  Ventimiglia  ) ,  Albingauni 

(  Albenga  )  et  in  Armedano  W eorum 

avie uti  de  facto  cesserunt. 

In  quarta  parte  autem  posuerimt  et  designaverunt 
castrum,  villani   et   locum  qui  clicitur  Ceva  (Ce va), 

salvis  iuribus  s.  Marie  de  Fin cum 

villa  et  rupe  Ciliarii  (  Rocca  Cigliò),  salvis 

s.  Dalmata,  castrum  Nigella  (Niella),  bastitam  Cara- 
oconi  (  Carassone  )  (3 \  Rivofrigido  (  Riffredo  ),  Ventipe- 
ris,  Castellinum  (  Castellino),  Marsalia  (  Marsaglia  ), 
Iglianum  (  Igliano  ),  Roaocium  (  Roasio),  Torrixellam 
(  Torricella  ),  castrum  et  villani  P  allodi  (  Paroldo  ), 


(1)  Vicino  ad  Aquila  d'Arroscia. 

(2)  Santa   Maria   dell'Arma,   alla   destra  e  poco  lunge  dalla  foce  del 
torrente  Taggia.  V.  Piem.  cisp.  pag.  86. 

(3)  Bastila  Caraxoni  Carassone  è  un  grosso  borgo  oggigiorno  della 
città  di  Mondovì;  ma  l'antico  Carassone,  secondo  il  Durandi  (  Piem.  cisp. 
pag.  172,  )  deve  cercarsi  più  a  settentrione  di  quel  moderno,  cioè  verso 
il  confluente  dell'Ellero  e  del  Tanaro.  Non  molto  lontana  da  questo  con- 
fluente trovasi  la  Bastia,  terra  del  circondario  di  Mondovì,  che  potrebbe 
forse  essere  la  Bastita  Caraxoni  nominata  nella  presente  carta  di  divi- 
sione. 
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Montembarcarium  (Monbarcaro),  salvis  iuribus  sancte 
Marie  de  Caramania  C1),  castrum  et  locum  Salarum 
(  Sale  ),  salvis  etc.  ep.  Saone,  Montezemoli  (  Monte- 
zemolo  )  et  Castrinovi  (Castelnuovo),  castri  Montis- 
basilii  (Monbasiglio  )  salvis  etc.  cp.  Astens.,  Lesium 
(  Lisio  )  castra  et  loca  Monasterolii  (  Monasterolo  ), 
Veole  (Viola)  et  Scagnelli  (  Scagnello  ) ,  castrum 
Nooceti  (  Nuceto  ),  castrum  Bapti folli  (  Battifollo  ) , 
Malpotremum  (Malpotremo),  Perlum  (Perlo),  castrimi 
de  Baniasco  (  Bagnasco  ),  Maociminum  (  Massimino.  ), 
Murialdum    (  Murialdo  )    cum    decimis    et  prestatio- 

nibus et  tura  que  dnus  Bonifacius 

eorum  pater  habere  videbatur  in  valle  Causalie  & 
usque  ad  cacumina  alpium  in  loco  et  villa  Turris 
(  Torre),  sancii  Michaelis  (  S.  Michele)  et  sancti  Paoli 
(S.  Paolo)  et  Lesegni  (Lesegno),  que  castra  nunc 
tenet  dnus  Obertus  de  Monteacuto,  iura  in  Prierio 
(Priero),  in  Garrexio  (Garessio),  in  Podìolo  (  Bog- 
giolo)(3)?  in  Ulmeta  (Ormea)  usque  ad  Nava  (Nava)  et 
in  Vignolio  (Vignolo),  iura  in  Pamparato,  in  casalibus 
de  Petra  Auriola  (Casale  di  Priola),  de  Malpotremo 
etc.  et  quid  quid  intra  limites  ipsorum  locorum  et  villa- 
rum  continetur:  coherent  huic  parti  dnus  Gulielmus 
marchio  prò  parte  sua,  dnus  Hugo  prò  mar chionatu 
Cravexane ,  dni  Heinricus  et  Bonifacius  marchiones 
prò partibus  inferius  descriptis,  Tanarus  et  Burmida. 


(1)  Al  monastero  di  s.  Maria  di  Caramagna  donalo  avevano  il  marchese 
Olderico  e  la  di  lui  moglie  Berla  coli'  instrumenlo  del  28  maggio  1028, 
apportato  dal  Muletti  a  pag.  152  del  primo  volume,  mansos  decerti  cum 
omnibus  rebus  ad  eas  pertincntibus  positas  super  jluùo  Tanagro  in  loco 
qui  vocatur  Montebar cario. 

(2)  Val  di  Corsaglia  la  quale  prende  il  nome  dal  torrente  omonimo. 

(3)  Bogsiolo,  borgo  di  Garcssio,  come  notano  il  Moriondo  ed  il  Muletti, 
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Que  pars  ut  supra  ordinata  de  communi  consensit 
et  vohmtate  predictorum  fratrum  de  Wasto  obvenit 
dno  Anselmo,  et  denominata  est  marchionahts  Ceve. 
Insuper  in  quinta  parte posuerunt  villam,  castrimi 
et  lociim  Cur timio  (  Cortemilia).,  cUm  lenimento  et 
castris  et  locis  ut  infra  facientibus  rafani  huius par- 
tis  de  communi  consensit  designatisi  quorum  nomina 
sunt  hec.  Castrimi  et  locus  de  Novellis  (  Novello), 
iteni  de  Meanis  W]  salvis  iuribus  illorum  de  Braida, 

Monsf ortis  (Monforte),  castrimi  et  locum  B 

(forse  Benevello),  Diani  (  Diano  ),  castrum  Rod 

(Rodello),  Sinei  (Sinio),  castrimi  Arguelli  (Arguello), 
castrum  Bozolaschi  (  Bossolasco  )  cum  pertinentiis 
Nigelle  (  Niella  )  etc,  castra  Serravallis  (  Serravalle), 
Albaretti  (  Albaretto  ) ,  de  Bosea  (  La  Bosia  ) ,  de 
Casteno  (  Castino  ) ,  Cessole  (  Cessole  ) ,  castra  de 
Bubbio  (  Bubbio  )  ,  de  Perletto  (  Perletto  )  ,  de  Ru- 
peoverano  (  Roccaverano  ),  de  Ulmo  (  Olmo  ),  de  Gor- 
rino  (Gorrino),  de  Bergolo  (Bergolo),  turris  et 
ediflcia  que  erant  illorum  de  Ussono  (  Torre  d'  Us- 
sone  ),  castra  Gorzegno  (Gorzegno).,  de  Montebaldono 
(  Mombaldone  ),  de  Salegio  (Scaletta),  de  Gorrino, 
de  Lovesio,  turre  de  Burmea  (Torre  Bormida  )  et 
possessiones  et  tura  in  Cagna  (  Cagna  ),  in  Ursairola 
(Serole),   in    monte    Urcino  $\  Ite/m    loca    Feixolii 


(1)  Da  Novello  procedendo  verso  il  Tanaro  ,  nell'odierno  territorio  di 
Cherasco  .  dopo  la  regione  chiamata  la  Castangaresca  s'incontra  quella 
appellata  Meane ,  e  quivi  appunto  trovavasi  il  luogo  di  Meane,  di  cui  si 
hanno  ancora  memorie  nel  secolo  XIII.  V.  Piem.  cispad.,  pag.  194. 

(2)  Questo  luogo  più  non  esiste  ,  ma  forse  esisteva  nelle  vicinanze  di 
Verduno  e  Rodi. 

Vedi  Muletti,  tom    II,  pag.  37,  nota  25. 
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(  Feisogiio  ),  sancti  Benedirti  (  S.  Benedetto),  Mona- 
sterii  (Monastero  presso  Bubbio  ) ,  Niosie  ({\  Item 
castra  Cerretti  (  Ceretto  ) ,  Arguelli  (Arguello)  et 
Cravanzane  (  Cravanzana  )  cum  hominibus  masnen- 
■  giis  (*\  territoriis ,  decimis  et  redditibus  illarum  vil- 
lanini  el  locorum  et  quid  quid  intra  fines  ipsorum  et 
ipsarum  continetur,  etsi  verbaliter  non  expressum. 
Coherent  huic  parti  dnus  Hugo  marchio  ut  supra  prò 
marchionatu    Cravexane ,   ex  parte    Tanagri  flumen 

et  coni Albe ,  et  Burmida  ex  alia  et  dnus 

Henricus  et  Otto  fratres  de  Wasto  prò  pariibus 
cuique  eorum  inferius  designatis  ;  quam  partem  ut 
supra  factam  et  limitatam  accepit  sibi  et  elegit  dnus 
Bonifacius  marchio,  et  appellata  fuit  pars  seti  mar- 
chionatus  de  Curtimio. 

Pro  parte  vero  dni  Heinrici  de  Wasto  marchionis 
posuerunt  incipiendo  a  iugo  versus  mare  castrimi  et 
villani  Savone  cum  Wasto  (  Guasto  )@\  Vado  (  Vado  ) 
et  Lovaniola  (  Lavagnola  )  cum  toto  districtu  versus 
Toyranum  W  prout  vadit  vetus  marcha  usque  ad 
Finar  (Finale)  cum  hominibus,  casalibus, pascheriis  et 
pedagiis  locorum  Quiliani  (  Quiliano  )  Segni  (  Segno  ), 
Pertice  (  Perti  ),  Pie  (  Pia  )  et  Arche  (5) ,  castrimi 
Carcherarum  (  Carcare  )  cum  tenimento  et  cum  ter- 
ritorio    Cayri  (  Cairo  )    quod   est  trans    Burmidam  > 


(1)  Niosa  regione  in  Santa  Giulia. 

(2)  Servitori,  domestici,  coltivatori. 

(3)  Questo  luogo  doveva  esistere  nelle  vicinanze  di  Savona  o  di  Vado. 

(4)  Toirano  è  un  borgo  nella  provincia  di  Genova,  ma  qui,  secondo  il 
Muletti,  dovesi  intendere  il  torrente  Toirano,  che  entra  in  maro  tra 
Loano  e  Borsetto. 

(5)  Arche,  luogo  scomparso,  vicino  ad  Acqui. 
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castrimi  et  locus  Altaris  (  Altare  )  cura  Mallis  (  Mal- 
lare  )  et  Palleris  (  Pallare  ),  lo  cum  et  homines  Bar- 
dine ti  (  Bardinetto  ),  castrum  Catìxani  (  Calissano  )  et 
tota  terra  et  pascheria  usque  ad  ripam  Erri  (Erro), 
salvis  iuribits  ecclesie  sancii  Petri  sita  in  posse  Cayri 
in  tenimento  Ferrania,  cum  Ferrania  superiori  et 
inferiori. 

Item  Urbam  (  Orba  )  cum  Dego  (  Dego  )  et  Sax  elio 
(  Sassello  ).  Item  castrum  Meoliarum  (  Mioglia  ),  locus 
et  territorium  Pareti  (  Pareto  ).  Item  castrum,  villarn 
et  territorium  de  Spigno  (  Spigno  ),  salvis  iuribus  ec- 
clesie sancti  Quintini  martiris  cum  omnibus  iuribus, 
montibus ,  pascuis,  terris  cultis  et  incultis,  que  et 
quas  habere  videbatur  dnus  quondam  Bonifacius 
marchio  eorum  pater  et  possici ebat  ultra  alpes  et  in 
vallibus ,  forestis  et  casalibus  de  Valla  (  Valla  ),  de 
Montealto  (  Montalto  ),  de  Castelletto  et  de  Valderio 
(  Val  d9  Erro  )  usque  ad  pontem  novum  deversus 
Tertium  (Terzo)  etprout  vergit  Burmida  ClarascaW 

coherent  dni  de  Ponzono  (  Ponzone  )  et 

dni  de  Incisia  (  Incisa  )  a  duabus  partibus.  Item  iura 
et  actiones  que  et  quas  habent  ipsi  fratres  marchio- 
nes  in  Albingauno  { Albenga  )  et  in  comitatu  Vigin- 
timilii  (  Ventimiglia  )  eisdem  spectantia  ex  successione 

et  hereditate  eorum  avie sedimina,  pascheria, 

telonea  et  pedagia  ipsorum  locorum  quorumcumque. 
Item  castrum  Nauti  (  Noli  ) ,  quando  recuperatus  fue- 
rit,  ad  quod  redimendum  et  recuperandum  promi- 
serunt  dni  fratres  marehiones  Mainfredus  et  Oddo 


(1)  Burmida  Clarasca  ,  Bormida  citeriore,  ossia  piccola  Borraida,  deno- 
minata anche  Burmia  Clarasca  nella  cronica  d'Asti  di  Oggiero  Alfero. 
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Boverius  totis  viribus  adiuvare,  prout  iuraverunt 
etc,  quam  partem  %it  supra  sibi  de  consensu  dictorum 
dominorum  fratrum  marchionum  sibi  elegit  et  tennit 
dnus  Heinricus  marchio,  et  vocata  fuit  marchionatus 
Savone. 

In  septima  parte,  que  assignari  debent  dno  Od- 
doni  Boverio  fratri  eorum  dominorum  marchionum, 
descripserunt  et  posuerunt,  primo  castrum,  locum  et 

territorium  Laureti  W pali  cum  bastitis  (2) 

et  Nevigiis  (  Neviglie  ),  castra  et Barbari- 

sco  (  Barbaresco  ),  Farinesio  (3),  de  Matterello,  de  Po- 
tino cum  ecclesiis  noviter  constructis  sancii  Mayoli 
et  sancii  Stefani  de  Maxeto,  castrimi  Blone,  castrimi 

de  Cavurro  Sax verdo,  castrum  Casta- 

niolis  (Castagnole  delle  Lanze  ),  castrum  de 

Pontem  ,  Sparvarium  et  Cavayronum  Serruxonum , 
Fayolum  et  Aglanum  (  Agliano  )  ,  Castrum  novum 
(  Castelnuovo  ),  montem  de  Gardino  (  Mongardino  ) , 
castrum  et  tenimentum  quod  dicitur  ArduinorùmW, 
Balango  (  Blangero  ),  Axanum  (  Azzano  ),  Rupem  de 
Araxis  (  Rocca  d'Arazzo)  et  quid-quid  possessioni! vm 


(1)  Loreto,  terra  già  esistente  alla  destra  del  Tanaro  tra  Alba  ed  Asti, 
come  si  è  già  notato. 

(2)  Bastita  o  Bastia  e  luogo  fortificato  con  «steccati  di  legno  e  con  fossi 
e  ripari  di  terra  intorno  alle  case  e  torri.  Qui  però  si  ricordano  parecchie 
di  queste  fortezze,  le  quali  esistevano  in  non  molta  distanza  da  Loreto; 
nel  territorio  di  Costigliole  d'Asti,  a  sinistra  del  colle  che  domina  il  ca- 
stello di  Burio,  trovasi  una  regione  che  conserva  tuttora  il  nome  di  Bastia. 

V,  Pieni,  cisp.,  pag.  203  a  205. 

(3)  Questa  e  le  altre  tredici  o  quattordici  tene  qui  nominate  di  seguito, 
tranne  Castagnole  delle  Lanze,  ora  distrutte,  esistevano  tutte  nel  contado 
di  Loreto  —  Vedi   MULETTI  ihid.,  pag    31   e  33  nello  note. 

(4)  Castello  degli  Arduini  ora  non  più  esistente,  ricordato  nelle  cronache 
d'Asti  o  da  monsignor  Della  Chiesa. 
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et  territorii  continetur  a  Tanaro  per  Tinelam'])  ad 
Belbum  (  Belbo  )  eundo  per  viam  magistram  dever- 
sus terras  et  castra  dominorum  de  Incisa  (Incisa), 
salvis  iuribus  ecclesie  sanctorum  apostolorum  et  epis. 
Asten.  et  Alberi.  Itera  qùidquid  veterum  castrorum 
et  villarum  et  podiorum  intra  dictos  limites posside- 
bat  iuste  vel  iniuste  dnus  Bonifacius  marchio  pater 
eorum    et   inter    Astam    et  Albani   a   dextra  "parte 

fluminis  Tanari hominibus,  domibus , 

districtis,  territoriis ,  edificiis  et  ruinis  dictorum  ca- 
strortim  et  locorum  cimi  casalibus  Mommi  de  Utrolio 
(  Utrolio  )  (2),  de  Castiliono  (Castiglione  Tinella)  et  de 
Canellis  (  Canelli  ).  Coherent  ut  supra  Tanarus  ab 
ima,  et  Belbics  ab  alia  parte,  dnus  Bonifacius  frater 
prò  parte  sua,  et  commimis  Ast  et  domini  de  Incisa, 
qite  pars  obvenit  ut  supra  dno  Oddoni  Boverio ,  et 
denominata  fiat  comitatus  de  Laureto. 

Quibus  sepjtem  partibus  ut  supra  dietimi  est  de 
communi  consensu  sic  factis  et  ordinatis ,  et  per  ipsos 
et   singulos    ipsorum    dnorum   fratrwn  marchionum 

electis  et  perceptis arbitratoribus,  unicuique 

placuit  pars,  que  supra  ei  obvenit,  et  confessi  fue- 
runt  se  tacitos  et  contentos ,  sibique  ad  invicern 
promiserunt  per  stìpulationem  unus  alteri  et  alter 
uni  vicissim ,  et  iuraverunt  ad  sancta  Bei  evangelia 
se  non  inquietare,  nec  molestare ,  ncque  inquietavi , 
neque  molestari  facere,  nec  de  iure,  nec  de  facto, 
sed  predictam  divisionem  etpacta  in  perpetuimi  grata, 


([)  Tinella,  torrente  che  nascendo  in  vicinanza  di  Trezzo,  circondario 
d'Alba,  porta  le  sue  acque  al  Belbo  tra  Canelli  e  Santo  Stefano  di  Belbo. 
(2)  Terra  nei  pressi  d'Alba,  che  più  non  esiste. 

10 
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rata  et  firma  liabere  per  se  etc.  eisque  nimqtiarn 
contradicere  sub  pena  trium  millhtm  aureorum  .... 

idonvm  quando  contr after et,  ita  ut  neqaa- 

quam  liceat  eisdem  dnis  fratribus  marchionibus  et 
singulis  eorum  et  heredibus  quibuscumque  amplhis 
nolle  quod  mine  voluerunt,  aut  velie  quod  mine  no- 
luerunt,  sed  quod  ab  eis  sic  factum  est  firmiter 
observetur. 

Et  de  predicta  divisione  iidem  dni  fratres  mar- 
chiones  de  Wasto  et  singulis  eorum  publica  instru- 
menta eiusdem  tenoris  fieri  et  tradi  rogaverunt.  Acta 
sunt  hec  in  castro  Saone  in  caminata  V)  veteri  versus 

mare  coram  dnis  Petro  Asten.  et icione  (*) 

Savonem,  episcopis,  anno  Dominice  incarnationis  mil- 
lesimo centesimo  quadragesimo  secundo,  und ecimo 
calendas  ianuarii ,  indictione  sexta.  Inter fuerunt 
testes  Rubaldus  de  Lavania ,  Ugo  Embriacetus , 
Anselmus  de  Quadraginta ,  Gerardus  Scortia,  A. 
Malloeellus,  Obertus  de  Bubio ,  pincerna  quondam 
dni  Bonifacii  marchionis ,  M.  Qualia  miles  dniMain- 
fredi  marchionis. 

Et  ego  Ubercionus  notarius  dni  imperatoria  liane 
cartam  divisionis  publicavi  et  scripsi. 

Ego  Petrus  notarius  rogatus  interfui  et  scripsi. 

Et  ego  Gulielmus  Muralia  not.  apost.  palaiii  lume 
divisionem  et  omnia  que  in  ea  scripta  sunt  eoctraoci 
et  esemplavi  ex  chartulario  instntmcntorum  quondam 
Ubercioni  notarti,  sicut  in  co  legi  et  vidi,  niliil  addens 


(1)  Stanza  maggiore  della  casa  in  cui  trovavasi  il  camino,  i  quali  camini 
erano  rari  in  quei  tempi,  e  d'ordinario  non  se  ne  contavano  che  due  o 
tre,  al  più,  nei  soli  castelli  feudali. 

(2)  Ardici one'o  Idicione  vescovo  di  Savona. 
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nec  minnens ,  de  mandato  et  ad  opus  d.  Henrici 
Templarii  marchionis  de  Ponzono,  presentibus  Uberto 
de  Mallo  et  Petro  de  Insula  testibus.  *)* 

Molte  cognizioni  importanti  si  ricavano  da  questo 
interessante  documento;  e  anzitutto  qual  fosse  la 
vera  estensione  delle  terre  possedute  dal  marchese 
Bonifacio,  sì  per  successione  paterna  come  per  suc- 
cessivo acquisto.  Misurandosi  esse  dalle  singole  por- 
zioni ai  sette  fratelli  assegnate,  risulta  che  i  domimi 
lasciati  dal  vecchio  marchese  Bonifacio  a'  suoi  figli 
abbracciavano  tutto  il  tratto  di  paese  che  stenclesi  fra 
le  due  pendici,  delle  quali  è  come  centro  il  vertice  del 
ligure  Appennino,  correndo  essi  domimi  dalla  parte 
meridionale  limitati  dalla  riviera  di  ponente,  da  Ge- 
nova sino  a  Ventimiglia,  ed  allargandosi  a  setten- 
trione su  tutta  la  regione  montuosa  delle  Langhe, 
ove  hanno  le  sorgenti  ed  il  primo  loro  corso  il 
Tanaro  e  le  due  Bormide,  sin  contro  le  colline  di  Asti 
e  dell'  alto  Monferrato  da  una  banda,  e  dall'  altra  sino 
alle  radici  delle  Alpi  marittime  ed  alla  riva  del  Po. 
Donde  si  vede  che  gli  antichi  confini  del  Tanaro, 
dell'Orba  e  del  mare  devono  essere  dilatati  in  guisa 
che,  oltre  il  marchesato  di  Savona  e  gran  parte  dei 
contadi  d'Alba,  di  Bredulo  e  eli  Loreto,  costituenti 
l'antico  patrimonio  di  Bonifacio,  comprendano  anche 
il  contado  di  Auretite,  dov'è  Saluzzo,  da  lui  acqui- 
stato per  il  matrimonio  di  Alice  figlia  del  conte 
Pietro,  come  si  è  detto:  Le  note  poi  qui  poste  per 


(1)  V.  Moriondo,  monum.  aquen.  Par.  I,  col.  53  n.°  42,  an.  142. 

Muletti  tom.  II,  pag.  20  e  seg. 
*  In  questo  istrumento  a  pag.  150,  liti.  29,  invece  di  Morra  leggasi  Meane. 
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fissare  l'antica  e  l'odierna  denominazione  delle  ca- 
stella e  dei  luoghi  nel  sopra  citato  instrumento 
ricordati,  e  le  adiacenze  medesime  di  un  marchesato 
coli' altro,  che  ivi  pure  sono  espresse,  possono  servire 
di  guida  per  riconoscere  i  limiti  che  in  buona  parte 
tracciati  si  vedono  o  dai  fiumi  o  dalle  colline. 

Si  prova  altresì  dallo  stesso  recato  documento  che 
il  luogo  di  Vasto  o  Guasto  W,  titolo  comune  di  questi 
marchesi,  esisteva  nei  pressi  di  Savona,  mentre  per 
ordine  si 'nominano  ivi  Savona  cura  Wasto,  Vado  et 
Lovaniola,  il  quale  ultimo  luogo  conserva  anche 
oggidì  l'antica  denominazione,  come  pure  la  serba 
ancora  quello  di  Vado,  situato  con  Lovagnola  a  poca 
distanza  da  Savona. 

E  si  ricava  finalmente  che  l'anno  1142  è  la  vera 
epoca  a  cui  devesi  riferire  l'erezione  dei  marchesati 
di  Saluzzo,  di  Busca,  di  Clavesana,  di  Ceva,  di  Loreto, 
di  Savona  e  di  Cortemilia;  che  questi  sette  marchesi 
sono  veramente  figli  di  Bonifacio  e  pronipoti  di 
Aleramo,  e  che  Bonifacio  il  minore  fu  il  primo  mar- 
chese di  Cortemilia. 


IV. 

Digressione  sugli  scrittori  e  sui  documenti  di  queste  materie, 
e  prove  dell'  autenticità  dell9  atto  di  divisione  tra  i  sette 
fratelli  tìgli  del  marchese  Bonifacio  del  Vasto. 

Sopra  questo  documento ,  di  tanta  importanza  per 
la  storia  delle  Langhe,  quale  è  la  testé  recata  divi- 


fi)  La  /^adoperata  nella  lingua  tedesca  e  nel  rozzo  latino  si  pronunzia 
come  gu  nella  italiana  t'avella;  e  così  Willelmus  corrisponde  a  Guglielmo, 
Wido  a  Guido,  Walterius  a  Gualtieri. 
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sione  dei  sette  fratelli,  come  sopra  altre  carte  da  noi 
già  accennate,  su  cui  riposa  in  gran  parte  la  verità 
storica  dei  fatti  e  della  genealogia  dei  marchesi  del 
Vasto,  sonosi  in  questi  nostri  tempi  elevati  dei  dubbi, 
che  ,  ove  si  traducessero  in  realtà,  ne  rimarrebbe 
scompigliato  tutto  ciò  che  dai  più  riputati  scrittori 
si  è  detto  fin  qui  in  proposito  dell'  aleramica  dina- 
stia. Egli  è  perciò  di  somma  necessità  digredire 
alcun  poco,  tanto  che  basti  a  poterci  accertare  di 
non  essere  stati  traditi  dalle  faci,  che  ci  guidarono 
finora  lungo  il  tenebroso  ed  intricato  cammino,  per 
cui  ci  siam  messi. 

In  antico  nel  rintracciare  l'origine  ed  i  fatti  delle 
case  marchionali  dominanti  nelle  Langhe  non  avevasi 
avuto,  come  già  si  è  fatto  cenno,  altra  miglior 
guida  che  i  racconti  pieni  di  favole  e  di  anacronismi 
dei  cronisti  e  dei  novellieri  dei  passati  secoli,  nel 
novero  delle  quali  scritture  devesi  in  buona  parte  porre 
la  cronaca  di  Gioffredo  Della  Chiesa;  ma  cominciò 
nel  secolo  decimosettimo  quest'argomento  ad  essere 
trattato  più  accuratamente  dal  senatore  Ludovico  e 
dal  vescovo  Agostino  Della  Chiesa,  dal  primo  nella 
Storia  del  Piemonte,  stampata  in  Torino  l'anno  1601, 
e  dal  secondo  nella  sua  opera  della  Corona  Reale 
di  Savoia,  venuta  in  luce  nel  1655,  e  più  ampiamente 
ancora  in  quella  intitolata:  Descrizione  del  Piemonte, 
la  quale  si  conserva  manoscritta  nella  biblioteca  del 
Re  in  Torino.  Poi,  dopo  la  metà  del  secolo  scorso, 
altri  benemeriti  scrittori  di  storia  patria,  fra  cui  pri- 
meggiano Gian  Tommaso  Terraneo  e  Iacopo  Durandi, 
corroborarono  con  antichi  documenti,  che  essi  diedero 
alla  luce,  ciò  che  già  avevano  scritto  i  due  suaccen- 
nati   Della    Chiesa.    Vennero    in    seguitò   a  gettare 
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nuova  luce  su  questo  argomento  molte  pergamene 
del  secolo  XI  e  XII,  le  quali  uscirono  da  due  uomini 
integerrimi  e  peritissimi  dell' antichità:  l'abate  Ga- 
spare Sciavo  di  Lesegno  ed  il  teologo  Giuseppe 
Francesco  Meiranesio,  preposto  di  Sambuco,  villaggio 
nella  valle  di  Stura  nelle  Alpi  marittime.  Fra  i  molti 
che  servironsi  di  esse  per  fondarvi  i  loro  sistemi 
genealogici,  si  annoverano  il  teologo  Giambattista 
Moriondo  e  Delfino  Muletti,  autore  il  primo  dell'o- 
pera: Monumenta  Aquensia,  stampata  in  Torino  nel- 
l'anno 1789,  ed  il  secondo  autore  di  quella:  Memorie 
storico  diplomatiche  della  città  e  dei  marchesi  di 
Saluzzo,  pubblicata  da  suo  figlio  Carlo  Muletti  nel 
1829.  E  da  ultimo  gettava  pure  gran  luce  sopra  il 
nostro  argomento  il  valente  cultore  di  storia  patria 
barone  Giuseppe  Manuel  di  San  Giovanni,  membro 
della  R.  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria, 
nella  sua  opera:  Dei  marcitesi  del  Vasto  e  degli  an- 
tichi monasteri  de9  Ss.  Vittore  e  Costanzo  e  di  S. 
Antonio  nel  marchesato  di  Saluzzo  —  Studi  e  notìzie 
storico-critiche, —  stampata  in  Torino  nel  185S. 

Primo  ad  elevare  alcuni  dubbi  siili' autenticità 
e  sincerità  delle  summenzionate  carte  prodotte  dallo 
Sciavo  e  dal  Meiranesio  fu  il  cavaliere  Giulio  Cor- 
derò di  San  Quintino.  Questi  dubbi  aveva  egli  prima 
proposti  nel  Ragionamento  delle  zecche  già  posse- 
dute dai  marchesi  di  Saluzzo,  stampato  in  Lucca  nel 
1836,  fra  gli  atti  di  quell'accademia;  ed  alle  prove 
quivi  addotte,  altre  uè  aggiungeva  poi,  tratte  da 
inediti  documenti  da  lui  pubblicati  negli  atti  della 
Elegia  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  accompa- 
gnandoli di  eruditi  documenti,  col  titolo  di  Osserva- 
zioni criUclic  sopra  alcuni  particolari  delle  storie  del 
Piemonte  e  della  Liguria  nei  secoli  XI  e  XII. 
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Rivocanclo  egli  in  dubbio  l'autenticità  di  codeste 
pergamene,  dice,  contrariamente  a  quanto  qui  si  è 
asserito  ; 

1.°  Non  esservi  alcuna  certa  prova  che  il  marchese 
Tete  fosse  discendente  da  Aleramo. 

2.°  Che  vi  furono  in  quel  tempo  due  marchesi  per 
nome  Bonifacio,  dai  quali  sono  state  progenerate  due 
distinte  schiatte,  alla  prima  delle  quali  appartenes- 
sero i  marchesi  di  Ceva  e  del  Carette,  ed  all'altra 
quelli  di  Saluzzo  e  di  Busca,  ed  in  generale  tutti 
quelli  che,  dopo  la  metà  del  secolo  XII,  trovansi 
nelle  antiche  carte  designati  col  nome  generico  di 
marchesi  del  Vasto. 

3.°  Non  esservi  alcuna  certa  prova  del  matrimonio 
del  marchese  Bonifacio  con  Alice,  e  neppure  che 
questa  contessa  fosse  mai  stata  in  vita. 

4.°  Che  fra  i  documenti,  da  doversi  tenere  come 
apocrifi,  è  l'istromento  di  donazione  a  favore  del 
monistero  di  Grassano  in  Monferrato,  fatto  il  17 
agosto  dell'anno  1017  (0,  da  un  marchese  Anselmo 
unitamente  ai  due  suoi  figliuoli  Anselmo  e  Teottone, 
il  quale  marchese  Anselmo  vi  si  dice  figlio  di  un 
altro  marchese  Anselmo  e  della  contessa  Gisla  — 
l'atto  di  donazione  del  7  maggio  1027  W,  con  cui 
Teottone,  secondo  dei  suddetti  figli  del  marchese 
Anselmo,  beneficò  una  chiesa  già  da  lui  prima  edi- 
ficata, sotto  l'invocazione  di  s.  Maria  e  di  san  Pietro, 
nel  luogo  di  Vasto  —  il  contratto  nuziale  stipulato 
il  24  febbraio   dell'anno    1030   nell'Ungheria  fra  lo 


(1)  Vedi  a  pag.  104. 

(2)  Vedi  a  pag.  129. 
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stesso  marchese  Teottone,  che  vi  è  detto  marchese 
di  Liguria,  e  la  sorella  di  quel  re,  santo  Stefano, 
chiamata  Teodolinda  (j).  Carte  queste  che  vennero  co- 
municate dall'abbate  Gaspare  Sciavo  al  Moriondo  ed 
al  Muletti,  i  quali  se  ne  giovarono  per  fondarvi  la 
genealogia  di  essi  marchesi  discendenti  da  Aleramo. 
E  fra  tali  documenti,  ritenuti  come  apocrifi  dal  San 
Quintino,  havvi  pure  l' instrumento  del  2  dicembre 
dell'anno  1099  W,  comunicato  al  Muletti  dal  prepo- 
sto Meiranesio,  e  contenente  una  donazione  a  favore 
del  monistero  di  san  Pietro  in  Savigliano,  fatta  dal 
marchese  Bonifacio  congiuntamente  alla  sua  moglie 
contessa  Alice,  che  vi  è  qualificata  come  figlia  di 
un  marchese  Pietro;  la  quale  carta  fu  già  qui  citata 
in  prova  appunto  del  matrimonio  di  lei  con  Boni- 
facio. —  Finalmente  come  sospetto  è  pure  tenuto  dal 
San  Quintino  l'importante  atto  di  divisione,  che  è 
quello  stesso  per  cui  si  pigliò  opportunità  a  questa 
critica  digressione,  del  quale  ecco  il  giudicio  che  ne 
porta  anche  il  barone  Manuel  di  San  Giovanni  I3). 

«  Parlando  della  divisione,  la  quale  incontestabil- 
mente circa  l'anno  1142  ebbe  luogo,  degli  stati 
paterni  fra  i  sette  figli  del  marchese  Bonifacio, 
instituiti  dal  medesimo  congiuntamente  eredi  nel 
premenzionato  suo  testamento  che  fatto  aveva  l'anno 
1  1 25,  debbo  prima  di  tutto  avvertire  non  poter  esser 
io  di  diverso  sentimento  del  chiarissimo  cavaliere  di 
San  Quintino  circa,  il  poco  0  niun  conto  che  debba 


(1)  Vedi  a  pag.  130. 

(2)  Vedi  a  pag.  139. 

(3)  Dei  marchesi  del  Vasto,  pag.  70  o  80. 
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farsi  di  quel  noto  istromento  di  divisione  fra  tutti 
questi  marchesi,  portante  la  data  1142,  che  l'abate 
Gaspare  Sciavo  comunicò  già  al  Muletti  ed  al  Mo- 
riondo,  e  fu  da  questi  scrittori  come  merce  genuina 
ed  importantissimo  documento  pubblicato  nelle  loro 
opere  ». 

Dando  ora  una  breve  risposta  alle  suddette  asser- 
zioni del  San  Quintino,  che,  se  fossero  vere,  scalze- 
rebbero i  conscienziosi  ed  eruditi  lavori  storici  del 
Moriondo  e  del  Muletti,  secondo  i  quali  è  certo  che 
il  marchese  Tete  ovvero  Ottone  procede  da  Aleramo 
ed  è  padre  di  Bonifacio,  diremo  anzitutto  essere  una 
verità  storica,  comprovata  da  documenti,  sulla  cui 
autenticità  non  cade  verun  dubbio,  e  come  tale  ri- 
conosciuta pure  dallo  stesso  Manuel  di  San  Giovanni, 
essere  stato  un  marchese  Bonifacio  il  progenitore  dei 
diversi  rami  di  marchesi,  i  quali,  nella  prima  metà 
del  secolo  duodecimo,  dominavano  nel  Piemonte  e 
nella  Liguria,  dalle  falde  delle  Alpi  marittime  al- 
l'Appennino, e  dall'Appennino  al  mare  (n;  e  che, 
ammessi  anche  per  veri  i  nuovi  documenti  recati 
dal  San  Quintino  in  appoggio  della  sua  sentenza,  e 
per  fondate  le  argomentazioni  sue,  che  altri  potrà 
leggere  e  meglio  ponderare,  raccogliesi  dallo  stesso 
Manuel  di  San  Giovanni,  che  se  questi  accetta  come 
vero  il  non  esistere  sinora  alcuna  certa  prova  che 
il  suddetto  marchese  Bonifacio  sia  figlio  di  quel 
marchese  Tete  qui  da  noi  posto  fra  i  discendenti  da 
Aleramo,  non  vuole  però  che  sia  spinta  siffatta  as- 
serzione sino  a  trarne   argomento   per  dire  che  dal 


(1)  Id.  ibid.,  cap.  I.  pag.  11. 
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marchese  Aleramo  non  possano  essere  stati  proge- 
generati  il  marchese  Tete  ed  il  costui  figlio  Bonifacio, 
universalmente  conosciuto  come  stipite  di  questi 
nostri  marchesi.  Diffatti  prova  questo  scrittore  come 
non  solo  dietro  gli  stessi  nuovi  documenti  (■)  pubblicati 
dal  San  Quintino  nulla  si  vegga  d'improbabile  che 
gli  ascendenti  del  marchese  Bonifacio  abbiano  potuto 
avere  per  loro  stipite  il  marchese  Aleramo,  ma  dal 
confronto  dei  medesimi  cogli  altri  documenti  di  cer- 
tissima autenticità,  che  già  prima  avevansi,  riguar- 
danti la  genealogia  di  questi  marchesi,  dimostra 
doversi  ora  tenere  così  fatta  sentenza,  come  avente 
la  massima  probabilità,  se  non  una  quasi  certezza. 
«  Questa  probabilità  o  quasi  certezza,  egli  così 
conchiude,,  è  poi  anche,  a  mio  avviso,  maggiormente 
roborata  dall'  antichità  stessa  della  credenza,  la  quale 
risulta  essere  stata  da  tempo  immemorabile  in  tutte 
queste  contrade  radicata,  che  le  due  stirpi  di  Mon- 
ferrato e  quella  dei  marchesi,  i  quali  ebbero  a  loro 
progenitore  il  suddetto  Bonifacio ,  da  una  stessa 
origine  fossero  usciti.  Benché  diffatti  vogliasi  con- 
cedere al  San  Quintino  che  il  primo  dei  nostri  scrit- 
tori a  parlarne  sia  stato  il  premenzionato  fra  Iacopo 


(1)  Da  questi  documenti  addotti  dal  San  Quintino  nelle  sue  Osservazioni 
critiche,  e  da  lui  rinvenuti  nell'archivio  della  città  di  Savona,  verrebbesi 
a  provare  che  altri  furono  gli  ascendenti  del  marchese  Bonifacio,  da  quelli 
che  appariscono  dal  Muletti.  Si  proverebbe  cioè  che  il  marchese  Bonifacio 
era  figlio  di  un  marchese  Ottone  fratello  secondogenito  di  Manfredo  e  di 
Guglielmo  conte  di  Savona,  e  che  fra  gli  ascendenti  di  quesli  non  eravi 
stato  l'Anselmo,  che  dal  Muletti,  secondo  i  documenti  comunicatigli  dallo 
Sciavo  ,  è  dichiarato  padre  del  marchese  Tete. 

I  principali  fra  questi  documenti  sono  puro  citati  dal  barone  Manuel  di 
San  Giovanni.  —  Ved.  op.  cit.,  pag.  18  e  19. 
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d'Acqui,  vivente  solo  alla  metà  del  secolo  decimo- 
quarto, ciò  non  toglie  però  che  ci  siano  altri  argo- 
menti in  prova  che  quella  credenza  era  già  assai 
prima  divulgata  e'  per  cosa  certa  tenuta  non  solo  fra 
il  volgo  e  presso  i  trovatori  ed  i  romanzieri,  ma  alle 
stesse  corti  di  Monferrato  e  di  Saluzzo,  le  quali  vi 
erano  principalmente  interessate.  E  basti  per  tutti  il 
fatto  che,  venuto  nel  1305  a  morte  il  marchese 
Giovanni,  ultimo  della  stirpe  di  Monferrato,  senza 
discendenza,  nel  testamento  che  fece  il  18  gennaio 
di  quell'anno,  dopo  i  più  prossimi  congiunti  per  via 
di  femmine,  chiamò  a  succedergli  nel  marchesato  il 
marchese  di  Saluzzo  Manfredo  III,  il  quale  era  ap- 
punto allora  il  primo  rappresentante  della  linea 
primogenita  fra  quelle  ancora  superstiti  della  discen- 
denza del  marchese  Bonifacio  ;  e  si  fu  su  tale  fonda- 
mento che  questi  W  innalzò  poi  le  sue  ragioni  a  quella 
successione,  le  quali  si  sforzò  di  far  valere  e  colla 
occupazione  dello  stesso  marchesato,  e  col  portarle 
più  tardi  al  tribunale  dell'imperatore  (*)». 

Rapporto  ai  due  marchesi  Bonifacii  ed  alle  due 
distinte  schiatte  di  essi:  una  di  Ceva  e  del  Caretto, 
e  l'altra  di  Saluzzo  e  di  Busca,  le  quali  da  questi 
due  ceppi  omonimi  siano  derivate,  come  sforzasi  a 
provare  il  San  Quintino,  tessendo  così  un  nuovo 
sistema  genealogico  di  queste  due  marchionali  di- 
nastie, s'invitano  i  lettori  vaghi  di  tali  critiche 
discussioni,  a  leggere  la  più  volte  citata  opera  del 
barone  Giuseppe  Manuel  di  San  Giovanni,  il  quale, 


(1)  Cioè  Manfredo  III. 

(2)  Op.  cit.  pag.  27  e  28. 
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dopo  di  avere  indagate  le  difficoltà  e  le  inverosi- 
miglianze che  ne  sorgerebbero,  e  di  aver  provata  la 
insussistenza  di  questa  nuova  genealogia,  contrap- 
ponendovi l'autorità  di  inconcussi  documenti,  termina 
col  dire  :  «  Tutte  queste  difficoltà  e  note  patenti  di 
inverosimiglianza,  le  quali  s'incontrano  nel  sistema 
genealogico  di  questi  marchesi,  novellamente  pre- 
sentato dal  S.  Quintino,  sarebbero  già  insieme  unite 
di  molto  peso  a  farci  dubitare  della  sua  sussistenza, 
ma  congiunte  poi  quasi  a  maggior  corredo  delle 
suaccennate  prove,  le  quali  contro  di  esso  si  dedu- 
cono dai  più  autentici  ed  incontestati  documenti, 
rivestono  tale  evidente  carattere  di  storica  verità, 
per  cui  l'antica  sentenza  dell'esistenza  di  un  solo 
marchese  Bonifacio,  ceppo  comune  di  tutte  le  suddette 
stirpi  di  marchesi  diversi,  a  mio  senso,  debbonsi 
mettere  e  tenere  nel  novero  dei  fatti  meglio  accer- 
tati (»  ». 

Riguardo  poi  al  matrimonio  del  marchese  Boni- 
facio con  Alice  di  Savoia,  non  ammesso  dal  San 
Quintino,  la  cui  sentenza  in  questa  parte  è  pure  ab- 
bracciata dallo  stesso  Manuel  di  San  Giovanni,  diremo 
che  sebbene  di  esso  matrimonio  non  trovisi  veruna 
menzione  anteriore  al  secolo  decimoquinto,  e  con- 
cesso anche  che,  come  crede  il  San  Quintino,  possano 
essere  interpolati  o  dei  tutto  falsi  i  documenti,  da 
cui  i  più  moderni,  ed  in  ispecie  il  Muletti,  avevano 
creduto  poterne  dedurre  più  certa  prova,  tuttavia, 
finché  non  ci  si  mostri  un  altro  documento  che  tale 
matrimonio  positivamente  escluda,  noi  persevereremo 


(1)  Op.  cit.,  pag.  125  e  126. 
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in  tale  credenza;  perocché  quantunque  l'opinione 
opposta  non  turbi  la  sostanza  delle  storiche  notizie, 
di  cui  già  abbiamo  qui  fatto  tesoro,  la  nostra  tuttavia, 
la  quale  ammette  il  suddetto  matrimonio,  e  che  è 
suffragata  da  autorevoli  testimonianze,  serve  a  spie- 
garci il  motivo  per  cui  il  marchese  Bonifacio  potè 
venire  al  possesso  del  marchesato  di  Saluzzo,  della 
cui  occupazione,  come  altresì  dei  sette  figli  contem- 
plati nel  suo  testamento  e  nella  divisione  del  paterno 
retaggio  intervenuti,  non  sapremmo  darci  ragione  se 
non  coli' ammettere  tali  nozze. 

E  ciò  tanto  più  che  esse  non  sono  così  destituite 
di  ogni  fondamento  storico,  come  già  si  è  accennato. 
Infatti  già  ce  ne  aveva  lasciato  memoria  il  domeni- 
cano padre  Michele  De-Madeis,  vivente  dopo  la  metà 
del  secolo  XV  V\  il  quale,  essendo  stato  consigliere 
e  confessore  di  Ludovico  II,  è  da  supporre  che  fosse 
edotto  delle  antiche  tradizioni  di  questa  casa  mar- 
chionale, e  che  abbia  potuto  senza  adulazione  e  senza 
mendacio  trasmetterle  sincere  alla  posterità.  Questa 
notizia  venne  in  seguito  ripetuta  dai  due  Della  Chiesa 
Ludovico  e  Francesco  Agostino,  e  finalmente  dal  Mu- 
letti, come  già  si  disse  (2),  dal  padre  Angius  (3)  e  da  altri 
i  quali  accettano  anche  per  vero  il  relativo  docu- 
mento già  addotto  dal  Muletti,  a  cui  era  stato  co- 
municato dal  preposto  Meiranesio  (4\  Ed  osserveremo 
ancora  che  se  si  dovessero  porre  in  dubbio  tutte  le 


(1)  Nella  sua  opera:  Liber  generaticnumitlustriumetexcelsiorumMar- 
chionum  de  Fasto,,  primurn  demum  Saluciarum. 

(2)  Tom.  I,  pag.  401. 

(3)  Famiglie  nobili.  Tom.  I,  pag.  87. 

(4)  Vedi  a  pag.  139,  nota  2. 
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verità  storiche,  rivestite  di  ogni  carattere  di  proba- 
bilità, per  ciò  solo  che  mancano  i  documenti  d'ap- 
poggio, e  non  ci  bastasse  così  il  testimonio  degli 
autorevoli  ed  onesti  scrittori  che  le  hanno  riferite 
a  noi,  non  si  dovrebbe  oggidì  prestar  fede  alla 
massima  parte  degli  antichi  avvenimenti,  che  oramai 
sono  universalmente  tenuti  per  indubitati  e  certi. 

Finalmente,  quanto  agli  accennati  documenti  cre- 
duti apocrifi  dal  San  Quintino,  alla  cui  sentenza  si 
accosta  pure  in  qualche  parte  il  Manuel  di  San 
Giovanni,  specialmente  per  ciò  che  si  riferisce  al  qui 
sopra  riprodotto  atto  di  divisione,  quali  sono  esse 
mai  in  generale  le  ragioni  che  quegli  adduce  in 
sostegno  del  suo  asserto  ?  Eccole  tali  quali  ce  le  espone 
questo  stesso  erudito  scrittore  Manuel  di  San  Gio- 
vanni (*  ): 

«  Cotali  documenti,  ei  dice,  tutti  riposano  sulla 
sola  fede  dello  Sciavo;  nessuno,  a  quanto  risulta, 
avendone  mai  veduti  gli  originali  o  solo  copie  più 
antiche;  ed  interrogato  egli  stesso  del  luogo  donde 
li  avesse  ricavati,  era  solito  schermirsene  con  indi- 
care ora  uno ,  ora  un  altro  archivio ,  e  talvolta 
anche  se  ne  sbrigava  dicendo  esserne  stati  gli 
originali  inavvertentemente  dal  fuoco  consunti .... 
Ai  gravissimi  dubbi  che  sorgono  già  quindi  sulla 
loro  autenticità,  sono  poi  anche  da  aggiungere  gli 
errori  e  le  contraddizioni,  che  lo  stesso  San  Quintino 
con  molto  acume  di  critica  dimostrò  esistere  e 
nello  stile  in  cui  sono  scritti  questi  documenti  ,  e 
nelle  cose  che  contengono,  cogli  istrumenti  e  colle 


(0  Op.  cit.,  pag.  15  e  16. 
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notizie  più  certe  che  abbiamo  di  quell'età,  nonché 
il  vedervisi  chiaro  aver  il  loro  autore  cercato  di 
acquistarsi  fede  col  mettersi  sulle  tracce  degli  antichi 
cronachisti  anche  in  ciò  che  i  racconti  loro  hanno 
meno  del  verosimile  ». 

Quindi  noi,  senza  tener  dietro  alle  critiche  osser- 
vazioni del  San  Quintino,  ci  limiteremo  a  dire  che 
egli  procedette  troppo  oltre  ne'  suoi  giudizi  e  nelle 
sue  censure,  e  che,  inteso  a  distruggere  il  già  esi- 
stente edifizio  della  genealogia  di  questi  marchesi 
per  costruirne  un  nuovo,  troppo  abbondò  nelle  sue 
induzioni  e  ne'  suoi  dubbi;  né  ci  regge  l'animo  ad 
attribuire  la  nota  di  falsario  a  uomini  integerrimi, 
quali  furono  l'abate  Gaspare  Sciavo  di  Lesegno  e 
Francesco  Meiranesio  preposto  di  Sambuco  ,  dal 
quale  ultimo  ci  provennero  altresì  molte  carte  che 
furono  anche  se<?no  ad  eguale  diffidenza.  Tale  nota 
di  falsità  certamente  essi  non  potrebbero  sfuggire 
se  avessero  dato  opera  ad  indurre  in  errore  i  coevi 
e  la  posterità,  spacciando  per  vere  ed  autentiche 
le  pergamene  da  loro  medesimi  conosciute  per 
false  ed  apocrife.  E  lasciata  da  parte  la  difficoltà 
somma,  anche  per  uomini  dotti  dell' antichità,  a 
contraffare  di  tali  documenti  in  guisa  che  si  sbaglino 
dai  veri,  da  quale  lusinga  di  -materiale  o  morale 
vantaggio  potevano  mai  costoro  essere  indotti  a 
comméttere  una  letteraria  truffa  siffatta?  Farebbe 
d'uopo  anzitutto  provare  che  i  falsificatori  di  tali 
carte  abbiano  potuto  e  voluto  contraffarle  e  come 
autentiche  e  sincere  divulgarle;  che  le  abbiano,  a 
mo'  d'esempio,  a  peso  d'oro  vendute:  bisognerebbe 
accertare  che  l'erudito  teologo  Giambattista  Moriondo 
e   lo   storico  Delfino  Muletti,  e  tutti  gli  altri  a  cui 
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furono  queste  carte  dallo  Sciavo  e  dal  Meiranesio 
comunicate,  fossero  così  privi  di  accorgimento  da 
essersi  potuti  prestare  o  divenire  zimbello  di  tale 
ciurmeria.  Né  basterebbero  perciò  vaghe  asserzioni 
o  gratuite  negative,  ma  argomenti  ci  vorrebbero  di 
una  incontestata  e  palpabile  autorità.  Sono  poi  più 
immaginarli  che  veri  gli  errori  e  le  contraddizioni 
che  lo  stesso  San  Quintino  vuol  rilevare  dallo  stile 
in  cui  sono  scritti  questi  documenti,  e  dalle  cose 
che  essi  contengono,  come  già  si  è  toccato  di  sopra. 
E  questi  errori  e  contraddizioni  non  esistono  di  certo 
nel  già  più  volte  menzionato  atto  di  divisione,  come 
non  regge  il  dire  che ,  per  quanto  almeno  si  riferi- 
sce a  tale  documento,  esso  riposi  sulla  fede  soltanto 
dello  Sciavo,  per  il  motivo  che  nessuno  ne  abbia 
veduto  l'originale  o  solo  copia  autentica;  e  perchè 
interrogato    egli   stesso    del    luogo,    donde  lo  avesse 

ricavato,  siasene  schermito o  siasene  sbrigato 

dicendo  esserne  stato  V  originale  inavvertentemente 
dal  fuoco  consumato.  Ecco  infatti  che  cosa  ne  dice 
il  teologo  Giambattista  Moriondo: 

«  Circa  hoc  documentum  duo  mihi  praestanda 
sani,  ejus  originem  atque  sinceritatem  aperire,  et 
aliquas  correctiones  apjponere.  Ac  primum  hoc  mihi 
donatimi  fuit  an.  1787,  24  martii  a  ci.  v.  marcinone 
Carolo  Ceva  de  Bosia,  qui  illud  acceptum  referebat 
a  v.  ci.  J.  B.  Vasco,  et  hic  a  saepius  laudato  G. 
Sciavo,  qui  ci  narraverat  se  Imbuisse  a  quodam  no- 
tarti Ferreria  de  Ceva,  cui  marchio  Frane.  Cera  a 
Roascio  autographum  ad  rescribendum  concesserat; 
addens  se  membranam  ridisse  ac  palpasse ,  eamque 
olim  a v eteri  quondam  antiphonario  FF.  min.  Conreìì- 
tus   Curtismilii ,  cui  tegendo   inserviebat,  detractam 
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ac  in  Tabularlo  ejusdem  niarchionis  repositam  fuisse. 
Accepto  igitur  praeclarissimo  documento,  nihil  anti- 
qukis  habirì,  quam  illud  edere.  Vix  autem  edideram, 
ut  in  mentem  venerit  ejus  exemplar  mittere  ad  me- 
moratimi Sclavum,  qui  diligenter  perpenderet,  num 
rite  singula  se  haberent,  is  amantissime ,  ut  solet, 
singula  verba  scrutatus,  nonnulla  sphalmata  irrepsisse 
cognovit  in  esemplari  marchionis  a  Roascio ,  quae 
ex  suo  corrigenda  praescripsit  hoc  modo:  Un.  43 
quondam  Bonifacii,  legitur  quondam  D.  Bonifacii;  Un. 
49,  ansibus  l.  censibus  ;  Un.  59  ordinari,  l.  ordi- 
nata (0  ». 

Da  questa  relazione,  intorno  all'origine  del  sud- 
detto documento,  fattaci  dal  Moriondo,  si  scorge 
che,  ad  attestarne  la  sincerità,  vi  è  interessata  non 
soltanto  la  fede  dello  Sciavo ,  che  asserisce  di  averne 
veduto  e  palpato  la  membrana,  ma  anche  quella  di 
Giambattista  Vasco,  del  marchese  Carlo  Ceva  di 
Bosia,  del  marchese  Francesco  Ceva  di  Roasio,  e 
di  un  notaio  Ferreri  di  Ceva  (f),  nelle  mani  dei  quali 
onorandi  personaggi  passò  man  mano  codesto  do- 
cumento. E  vi  concorrono  inoltre  le  credibili  cir- 
costanze  dell'essere    stata    tolta  siffatta  pergamena 


(1)  Op.  citv  par.  I,  col.  645,  MCXLII. 

(2)  Ecco  ancora  in  appoggio  del  nostro  asserto  quanto  si  legge  al  capo  VII, 
pag.  41  delle  Memorie  storiche  della  città  e  marchesato  di  Ceva,  dell'ar- 
ciprete Giovanni  Olivero: 

Fra  i  documenti  raccolti  dal  signor  canonico  Grassi  di  S.  Cristina  nella 
sua  storia  della  chiesa  di  Monteregale  trovasi  sotto  il  n.°  III  quest'instru- 
mento  di  divisione  dei  sette  fratelli  sunnominati. 

Questo  prezioso  manoscritto,  a  testimonianza  di  persona  degna  di  fede, 
fu  scoperto  a  Cortemilia  io  una  pergamena  che  serviva  di  coperta  ad  un 
antifonario  dei  P.P.  Francescani. 
11 
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da  un  antico  antifonario  appartenente  ai  Frati  mi- 
nori del  convento  di  Cortemilia,  al  qual  libro  serviva 
di  coperta,  e  dell'essere  poi  stata  riposta  nell'archi- 
vio del  marchese  Francesco  Ceva  di  Roasio ,  che 
appunto  questo  autografo  aveva  dato  a  copiare  al 
detto  notaio,  da  cui  allo  Sciavo  ne  era  pervenuta  la 
copia  pubblicata  poi  dal  Moriondo,  e,  come  sopra, 
dallo  Sciavo  medesimo  in  seguito  corretta.  E  questo 
un  fatto ,  e  particolari  sono  questi  di  tal  natura,  che, 
posando  sull'autorità  dei  già  menzionati  personaggi, 
né  essendo  mai  stati  smentiti  e  come  falsi  impugnati, 
rivestono  il  carattere  di  morale  certezza  e  di  storica 
verità.  Quindi  è  che,  a  buon  diritto  non  potendosi 
qui  aderire  alla  contraria  sentenza  del  San  Quintino, 
abbracciata  pure  dal  Manuel  di  San  Giovanni,  per- 
severiamo a  tenere  come  autentico  l'atto  di  divisione 
tra  i  sette  fratelli  marchesi  del  Vasto,  da  noi  testé 
riprodotto,  ed  a  considerarlo  scevro  da  ogni  nota  di 
contraddizione ,  come  meglio  si  vedrà  nel  capo 
seguente. 


Il  signor  notaio  Ferreri,  cevese,  la  di  cui  memoria  vive  onorata  fra  i 
suoi  concittadini ,  vi  si  mise  attorno,  lo  ricopiò  con  gran  diligenza,  ma 
con  molte  lacune,  per  certe  parole  cancellale  e  non  più  leggibili.  Il 
Grassi  lo  stampò  fedelmente  tale  (piale  fu  copiato  dal  notaio  Forreri.  L'o- 
riginale fu  rimesso  a  persona  esperia  di  caratteri  antichi  ondo  cercar 
modo  di  riempire  le  lacune  lasciate  dal  Ferrcri,  ma  sgraziatamente  andò 
perduto. 
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CAPO   QUINTO 
Dal  1142  al  1296  dell'Era  volgare. 


Si  dimostra  non  esservi  contraddizione  nell'atto  di  divisione 
tra  i  sette  fratelli  marchesi  del  Vasto,  relativamente  alla 
parte  che  per  altri  autentici  documenti  risulta  essere  stata 
posseduta  dal  marchese  Bonifacio  il  minore  e  da  suo  fratello 
Ottone  Boverio. 


Oltrecchè  sono  scarsissime  le  notizie  che  di  Boni- 
facio il  minore,  marchese  di  Cortemilia,  ci  rimangono, 
non  si  sa  pur  anco  additare  il  motivo  per  cui,  dopo 
il  succitato  testamento  dell'anno  1125,  e  massime 
dopo  la  divisione  fra  i  sette  marchesi  fratelli,  por- 
tante la  data  del  22  dicembre  dell'anno  1142,  non 
trovisi  altra  scrittura  donde  appaia  che  egli  sia  mai 
intervenuto  cogli  altri  fratelli  negli  atti  riferentisi  ai 
comuni  affari.  E  sebbene  questa  sua  assenza  nulla 
tolga  alla  verità  storica  di  quanto  si  è  detto  e  si  dirà 
di  lui,  non  si  deve  tuttavia  procedere  a  notare  ciò 
che  di  questo  nostro  marchese  raccogliesi  di  vero, 
senza  prima  dar  opera  a  sciogliere  una  difficoltà 
accampata  dal  barone  Manuel  di  San  Giovanni  (0  in 
proposito  appunto  dell'  eredità  allo  stesso  Bonifacio 
minore  toccata,  ed  al  fratello  Ottone  Boverio. 

Egli  adunque,  facendo  pur  suo  il  sentimento  del 
cavaliere   San   Quintino   circa  il  poco  o  niun  conto 


(1)  Op.  cit.,  cap.  IV,  pag.  80. 
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che  debba  farsi  del  detto  atto  di  divisione  comu- 
nicato dall'  abbate  Gaspare  Sciavo  a  Giambattista 
Vasco  (*),  pubblicato  dal  Muletti  e  dal  Moriondo,  già 
da  noi  riprodotto  e  come  genuino  difeso,  aggiunge 
che,  posta  la  sincerità  di  queir  instrumento  di  divi- 
sione, non  si  saprebbe  conciliare  la  porzione  degli 
stati  paterni  per  esso  atto  agli  eredi  pervenuta,  con 
quella  che  da  più  autentici  documenti  risulta  essere 
stata  posseduta  dal  marchese  Bonifacio  unitamente 
a  suo  fratello  Ottone  Boverio.  Eccone  le  testuali 
parole: 

«  Tenendoci  pertanto  alle  sole  notizie  che  pos- 
siamo avere  dalle  più  sincere  fonti ,  ed  ammesso , 
come  dissi,  riguardo  al  tempo,  che  la  suddetta  di- 
visione abbia  avuto  luogo  intorno  al  fine  dell'anno 
1142,  nel  quale  abbiamo  l'ultimo  atto  a  cui  risulti 
avere  tutti  insieme,  od  almeno  la  maggior  parte,  dei 
suddetti  fratelli  presa  ingerenza,  ed  è  anche  confer- 
mato dalla  testimonianza  del  Gioffredo  Della  Chiesa, 
ricavasi  essere  stato  il  contado  di  Loreto  la  porzione 
dell'  eredità  paterna  che  toccò  alli  suddetti  due  mar- 
chesi Ottone  Boverio  e  Bonifacio  il  minore;  il  qua! 
contado  di  Loreto,  antico  patrimonio  di  questa  casa, 
estendevasi,  come  ben  lo  descrive  il  San  Quintino, 
per  quel  tratto  delle  Langhe,  il  quale  diviso  dal 
fiume  Belbo,  sta  fra  la  maggior  Bormida  occidentale 
ed  il  Tanaro,  principiando  verso  il  mezzodì  del  ter- 
ritorio e  luogo  di  Dogliani,  costeggiando  quindi  verso 
ponente  il  corso  di  questo  fiume  a  piccola  distanza 
dalle  città  d'Alba  e  d'Asti  fin   contro  il  castello  di 


(1)  Vedi  a  pag.  176  e  scg. 


E    LE    LANGHE  181 

Montaldo,  detto  ora  degli  Scarampi,  ed  allargandosi 
dal  lato  opposto  sino  a  comprendere  le  terre  di 
Cortemilia,  di  Bubbio  ed  altre  di  quei  dintorni  (0  ». 

«  Riguardo  al  marchese  Ottone  abbiamo  la  prova 
aver  egli  sin  da  principio  avuto  in  sua  proprietà  la 
metà  di  questo  contado  da  due  istrumenti  di  quel 
tempo,  citati  ed  anche  riferiti  da  monsignor  Fran- 
cesco Agostino  Della  Chiesa  nella  più  volte  citata 
sua  Descrizione  del  Piemonte,  come  ricavati  dalla 
cronaca  d' Asti  dell'Alfero.  Col  primo,  che  è  dell'anno 
1149,  e  così  di  sette  soli  anni  posteriore  all'epoca 
della  seguita  divisione,  il  marchese  Ottone  Boverio 
si  sarebbe  sottomesso  colla  metà  di  questo  contado 
di  Loreto  sua  propria  al  comune  d'Asti  W.  Col  se- 
condo il  marchese  Bonifacio  minore  nel  1188,  come 
erede  e  successore  del  medesimo,  ne  rinnovò  l'atto 
di  sottomissione  allo  stesso  comune». 

Poi,  dopo  d'aver  riportati  gli  stessi  termini  della 
parte  più  sostanziale  di  questo  instrumento,  i  quali 
furono  anche  riferiti  dallo  stesso  San  Quintino  (3),  e 
che  a   suo   tempo   riferiremo   noi  pure,    conchiude: 

«  Ora  vegga  ognuno  come  con  ciò  possa  stare  quel 
che  contiensi  nel  summentovato  istromento  di  divi- 
sione ritrovato  dallo  Sciavo,  nel  quale  non  la  sola 
metà  del  contado ,  luogo  e  castello  di  Loreto,  ma 
tutti  intieri  questi  due,  e  gran  parte  delle  terre  di 
quello  si  vedono  assegnati  in  sua  parte  al  marchese 
Ottone,  così  leggendosi:  In  septima  parte  quae  as- 
segnavi debet  domino  Oddoni  Boverio   fratri  eorum 


(1)  San  Quintino  —  Op.  cit.,  par.  I,  pag.  110. 

(2)  Id.  ibid.,  pag    121. 

(3)  Id.  ibid.  pag.  277,  doc.  CI. 
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dominorum  marchionum  descripserunt  et  posuerunt 
primo  castrum,  locum  et  territorium  Laureti;  e  dopo 
l'enumerazione  di  molte  ^altre  terre  di  quel  contado, 
conchiudendovisi  colla  frase:  quae  pars  obvenit  ut 
saprà  duo  Oddoni  Boverio  et  denominata  fuit  comi- 
tatus  de  Laureto». 

Ma  siffatta  difficoltà  scompare  ove  si  badi  che  il 
marchese  Bonifacio  del  Vasto,  padre  dei  sette  fra- 
telli condividenti,  avendoli  istituiti  egualmente  eredi, 
dovevasi  conseguentemente  il  suo  patrimonio  scin- 
dere in  sette  parti  pressoché  eguali,  giacché,  quanto 
al  primogenito  Bonifacio  d'Incisa  è  certo,  che,  pos- 
sessore già  di  un  proprio  stato,  cioè  del  marchesato 
d'Incisa,  vivente  ancora  il  padre,  altra  parte  non 
ebbe  dell'eredità  paterna.  Così  appunto  si  è  fatto 
in  detto  instrumento  di  divisione,  dove,  rimpicciolitisi 
i  due  originarii  marchesati  del  Vasto  e  di  Loreto, 
ed  il  terzo  di  Saluzzo  e  di  Auratite,  di  nuova  pro- 
venienza, se  ne  formarono  sette.  E  tacendo  noi  qui 
le  altre  porzioni  ivi  descritte,  consta  evidentemente, 
dalla  designazione  delle  terre  e  castella  toccate  ai 
due  fratelli  Bonifacio  minore  ed  Ottone  Boverio,  che 
essi  ebbero  per  loro  parte  il  contado  di  Loreto  diviso 
in  due,  coli' aggiunta  però  di  altre  ville  a  questo 
contado  limitrofe,  da  Cortemilia  verso  Savona,  stral- 
ciate da  quello  del  Vasto,  e  pervenute,  colla  rimanente 
parte  di  esso  contado  di  Loreto,  a  Bonifacio  minore  : 
e  siccome  ad  Ottone  era  stata  assegnata  la  maggior 
porzione  di  terre  e  di  castella  incorporate  già  a 
questo  contado,  gli  si  conservò  l'antico  titolo  di 
Lordo;  laddove,  erigendosi  in  nuovo  marchesato 
l'altra  minore  porzione  di  terre,  che  si  erano  stac- 
cate da]    medesimo   contado,  insieme  colle  altre  ivi 
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descritte,  appartenenti  prima  al  marchesato  del  Vasto 
e  complessivamente  nella  divisione  a  Bonifacio  mi- 
nore aggiudicate,  questi  assunse  per  tal  motivo  il 
titolo  di  marchese  di  Cortemilia. 

Un  tal  fatto,  anziché  implicare  veruna  contraddi- 
zione col  relativo  testo  dell' instrumento  di  divisione 
e  colle  parole  dei  due  accennati  posteriori  documenti, 
fa  meglio  trasparire  e  completa  il  vero  senso  di  tutti 
e  tre.  Infatti  quando  nel  1149  Ottone  Boverio  faceva 
sottomissione  al  comune  d'Asti  delle  terre  pervenu- 
tegli come  sua  porzione  dell'asse  paterno,  se  avesse 
detto  soltanto  che  egli  dava  al  detto  comune  le  terre 
costituenti  il  contado  di  Loreto ,  sarehhesi  potuto 
intendere  quel  contado  com'era  in  antico,  non  per 
anco  assoggettato  a  diminuzione  di  sorta,  e  non,  come 
era  allora,  diminuito  e  diviso  in  due;  ma  dicendo: 
la  sua  parte  di  esse  terre,  cioè  la  metà  del  contado 
di  Loreto,  diceva  la  pretta  verità  ;  ed  escludendo  così 
dalla  fatta  donazione  la  parte  di  detto  contado,  la 
quale  era  di  proprietà  del  fratello  Bonifacio  il  minore, 
toglieva  l'occasione  ad  ogni  appiglio  o  cavillo  per 
parte  degli  Astesi.  Dicendo  poi:  la  metà,  egli  è  certo 
che  questa  parola  non  doveva  intendersi  in  senso 
matematico,  ma  solo  approssimativo ,  cioè  quella 
porzione  formante  pressapoco  la  metà  delle  terre  che 
di  quel  contado  erano  a  lui  toccate. 

Non  è  dunque  vero  che  esista  tale  contraddizione 
fra  l'atto  di  divisione  e  gii  altri  instrumenti  citati; 
e  Inasterebbe  senz'altro  a  rendercene  convinti  un 
attento  sguardo  che  si  dia  all'  enumerazione  delle 
varie  terre  della  quinta  parte  della  divisione,  cadute 
in  proprietà  di  Bonifacio  minore,  le  quali,  oltre 
Cortemilia ,    appartenevano    all'  antico    contado     di 
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Loreto,  stando  anche  ai  limiti  di  esso ,  tracciati  nel 
qui  sopra  trascritto  brano  di  questo  chiarissimo  scrit- 
tore. 

Cadono  così  di  per  so  tutte  le  altre  supposizioni 
che  l'erudito  Manuel  di  San  Giovanni  è  costretto  di 
fare  per  non  voler  ammettere  1'  autorità  del  più  volte 
citato  atto  di  divisione  tra  i  sette  figli  del  marchese 
Bonifacio  del  Vasto.  Egli  è  però  con  noi  d'accordo 
nel  dire  che  Bonifacio  il  minore  si  ebbe  pure  la 
metà  delle  ville  e  dei  luoghi  del  contado  di  Loreto  ; 
anzi  va  più  oltre,  asserendo,  che,  per  diritto  della 
toccatagli  porzione  dell'eredità  paterna,  abbia  avuto 
anche  la  metà  dello  stesso  borgo  e  castello  di  Lo- 
reto. La  quale  seconda  asserzione,  sebbene  ci  paia 
contraria  al  vero,  non  la  crediamo  di  tale  importanza 
da  dovercene  qui  occupare. 

«Che  diffatti,  ei  dice,  l'altra  metà  sì  di  quello 
(del  contado  di  Loreto)  che  di  questi  (del  luogo  e 
castello  di  Loreto  ) ,  abbia  in  origine  spettato  a  questo 
marchese  Bonifacio,  che  è  ciò  che  sopratutto  mi 
occorre  di  provare  per  dedurne  quindi  la  conseguenza 
della  sua  agnazione  cogli  altri  rami  discendenti  dal 
marchese  Bonifacio  di  Savona,  è  pur  cosa  sulla 
quale  parmi  non  possa  aversi  dubbio.  Lo  stesso  ti- 
tolo di  marchese  di  Cortemilia,  che  gli  si  vede  dato 
nel  succitato  istromento  dell'anno  1188  ed  anche 
in  un  altro  anteriore  citato  dal  San  Quintino,  con- 
tenente un  atto  di  cauzione  che  nell'anno  1182 
prestarono  per  lui  i  marchesi  Enrico  di  Savona  e 
Bonifacio  Tagliaferro  di  Clavesana  ,  e  che  egli 
prese  da  Cortemilia,  terra  principale)  situata  entro  il 
confine    orientale    di    questo  contado,  dimostra  che 
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una    porzione    considerevole    ne    doveva  egli  avere 
avuto  0)  ». 

Ed  il  medesimo  autore  pressoché  con  noi  con- 
corda, là  dove,  ricusando  di  prendere  per  norma 
F instrumento  di  divisione,  ammette  tuttavia  come 
più  fondata  la  partizione  in  esso  tracciata,  alla  quale, 
se  non  da  principio,  dovettero  in  seguito  attenersi 
i  sette  marchesi  fratelli.  E  per  verità,  parlando 
della  distribuzione  dell'eredità  paterna  ad  essi  per- 
venuta ,  ei  dice  : 

«  Io  porto  opinione ,  doversi  ritenere  come  più 
fondato,  che  solo  da  principio  sia  stata  questa 
principalmente  divisa  in  quattro  grandi  porzioni; 
che  la  prima,  composta  delle  regioni  più  occidentali 
fra  il  Tanaro,  il  Po  e  la  catena  delle  Alpi,  dal  Mon- 
viso alle  giogaie  della  Stura,  ahbianla  avuta  i  due 
più  anziani,  il  Manfredo  cioè,  ed  il  Guglielmo,  i 
quali  poscia  se  la  siano  divisa,  fondandovi  i  due 
marchesati  di  Saluzzo  e  di  Busca. 

«  Che  similmente  ai  due  seguenti  in  ordine  di  età, 
FUgone  e  l'Anselmo,  siano  state  insieme  assegnate 
le  contrade  montuose  della  valle  del  Tanaro  e  delle 
due  Bormide  al  di  qua  dell'Appennino;  e  al  di  là 
quelle  che  per  le  valli  dell' Arrosia  e  della  Nava 
estendonsi  fino  sotto  Albenga  in  riva  al  mare,  in 
cui  pure  siano  stati  da  essi  o  dai  loro  successori 
fondati  i  marchesati  di  Clavesana,  di  Ceva  e  di 
Albenga. 

«  Che  nella  terza  porzione ,  la  quale  avrebbe  avuto 
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da  sé  solo  il  marchese  Enrico ,  siano  stati  princi- 
palmente compresi  i  due  antichi  contadi  di  Savona 
e  del  Cairo,  quasi  in  compenso  della  minor  sicurezza 
che  presentava  questa  parte  di  dominii  per  rispetto 
principalmente  alle  sempre  crescenti  pretensioni  e 
prepotenze  dei  Genovesi;  per  la  qual  ragione  può 
anche  sembrare  verosimile  che  allo  stesso  marchese 
Enrico  sia  poscia  stata  dagli  altri  fratelli  ceduta  la 
parte  di  giurisdizione,  la  quale  eransi  questi  da  prin- 
cipio riservata  sul  contado  di  Noli.  Che  finalmente 
il  contado  di  Loreto  sia  stata  la  quarta  porzione, 
la  quale,  come  si  vide,  ebbero  in  loro  parte  i  due 
ultimogeniti  Ottone  Boverio  e  Bonifacio,  da  cui 
avrebbero  pure  i  titoli  quello  di  conte  di  Loreto  e 
questo  di  marchese  di  CortemiliaO).  » 


TI. 

Scarsi  documenti  che  di  Bonifacio  il  minore ,  marchese  di 
Cortemilia,  ci  rimangono,  —  e  storiche  induzioni  che  da 
essi  emergono* 

Posto  in  sodo  qual  sia  la  vera  parte  dell'eredità 
paterna,  pervenuta  al  nostro  Bonifacio,  il  minore, 
è  importante  conoscere  quali  siano  gli  scarsi  docu- 
menti che  di  lui  rimangono,  e  le  storiche  induzioni 
che  da  essi  emergono.  Ed  ecco  in  prima  il  già  ac- 
cennato instrumento  dell'anno  1182,  citato  dal  San 
Quintino  (2>,    col    quale    atto   i    marchesi   Enrico  di 


(1)  Op.  cit.,  pag.  98  e  99. 

(2)  Vedi  ibid.  pag.  82  e  83. 

San  Quintino  —  Osservazioni  critiche,  parte  I,  pag.  123. 
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Savona  e  Bonifacio  Tagliaferro  di  Clavesana  W  pre- 
starono una  cauzione  per  lui,  presa  da  Cortemilia, 
terra  capitale  del  suo  marchesato,  sicché  questo 
documento,  oltre  di  essere  una  prova  del  titolo  di 
marchese  di  Cortemilia,  che  gli  spettava,  dimostra 
altresì  che  una  quantità  considerevole  di  terre  ei 
doveva  avere,  costituenti  il  suo  marchesato,  come 
si  è  veduto. 

Abbiamo  pure  un  instrumento  di  Bonifacio  il 
minore,  appartenente  al  1188,  il  quale  qui  ripro- 
durremo; ma  prima  è  da  sapersi  che  nell'anno  1149 
Ottone  Boverio  conte  di  Loreto,  sette  anni  dopo  la 
seguita  divisione  coi  fratelli,  erasi  sottomesso  al 
comune  d'Asti  colla  metà  di  quel  contado  a  lui  toccato 
in  eredità,  come  risulta  da  un  atto  di  questo  stesso 
anno  1149,  citato,  ed  in  parte  anche  riferito,  da  mon- 
signor Francesco  Agostino  Della  Chiesa  nella  sua 
descrizione  manoscritta  del  Piemonte,  come  ricavato 
dalla  cronaca  d'Asti  dell' Alfero;  ed  a  codest'atto 
appunto  si  riferisce  il  seguente  accennato  di  sopra 
che  trascriviamo: 


(1)  Questo  marchese  di  Clavesana,  di  cui  parla  altresì  Gioffredo  Della 
Chiesa,  come  si  vedrà  in  seguito,  parrebbe  figlio  di  Ugone,  uno  dei  sette 
figli  di  Bonifacio  del  Vasto,  al  quale  Ugone  era  toccata  la  terza  parte  con 
Clavesana,  nella  divisione  coi  fratelli  ;  giacché  Agostino  della  Chiesa,  nella 
sua  Storia  del  Piemonte,  a  pag.  2! 6,  dice:  «  Ugone,  fratello  di  Manfredo, 
o  come  altri  vogliono,  Oddone  fu  marchese  di  Clavesana,  e  generò  un 
figliuolo  nominato  Bonifacio».  Ma  siccome  questo  autore  dà  solo  quattro 
figli  al  marchese  Bonifacio  del  Vasto  (mentre  da  autentici  documenti  è 
ormai  certo  che  questi  ne  abbia  avuti  e  lasciati  otto  )  ed  è  inesatto  in 
simili  notizie,  mi  sono  attenuto  alla  sentenza  del  barone  Manuel  di  San 
Giovanni  e  di  altri  che  scrissero  essere  deceduti  senza  legittima  prole 
tanto  1' Ugone  predetto,  quanto  l'Ottone  e  Bonifacio  il  minore.  Ancorché 
però  si  volesse  abbracciare  la  sentenza  che  dall' Ugone  sia  nato  codesto 
Bonifacio,  non  ne  risulterebbe  alcuna  contraddizione  per  quanto  si  attiene 
a  queste  storiche  notizie. 


188  CORTEMILIA 

«  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  ad  honorem 
Bei  et  Beatae  Mariae  Virginis  et  Beati  Secundi 
martiris  et  omnium  sanctorum  Dei  et  ad  honorem  et 
servicium  imperatoris  Federici,  et  filii  ejus  regis 
Henrici,  dominus  Bonifacius  marchio  de  Cur Umilia 
veniens  urbe  Aste  in  comuni  credencia,  praesentia 
consulum  astensium,  quorum  nomina  sunt  Rolandus 
Sodalius ,  Homodeus  Trosellus,  Jacobus  de  Curia, 
Oppizo  iudex,  Girardus  de  porta,  et  Oppizo  Calca- 
neus  in  presencia  creclendariorum ,  quorum  nomina 
supter  leguntur,  confessus  fuit  quod  Otho  marchio, 
qui  frater  ejus,  dederat  consulibus  astensibus ,  no- 
mine et  vice  totius  comunis  astensis,  suam  partem, 
quae  est  mediatas  castri,  mllae  et  totius  curtis,  et 
comitatus  Laureti,  cum  omnibus  ipsius  castris  perii- 
nentibus,  et  quod  Astenses  consules  eidem  Othoni 
marchioni  fratri  suo  eamclem  medietatem  castri 
Laureti,  et  comitatus  cum  omnibus 'per tinentibus  red- 
diderunt,  quae  tenent  et  possidet  ita  ut  Otho  marchio 
ejus  frater  olim  faciebat  et  caet.  Anno  Domini 
MCLXXXVIII,  indictione  octava,  die  martis  nona, 
in  credencia  et  caet.,  interfuerunt  credendarii,  quo- 
rum nomina  sunt  haec,  TJbertus  judex  de  Platea, 
Guilielmus  Silvaticus  et  caet.  (l)  » 

La  stessa  notizia  ci  dà  paranco  il  Durancli  me- 
desimo che,  mentre  riferisce  lo  stesso  documento 
qui  sopra  riprodotto,  dice:  «Loreto  ancor  ne' bassi 
«  tempi  era  una  grossa  terra:  Castagnole  delle  Lanze 


(1)  Moriondo  —  Monum.  aq. ,  Parie  II,  col.  35l. 
San  Quintino  —  Op.  cit.,  par.  I,  pag.  HI. 
Dijbandi  —  Descrizione  del  Piemonte,  pag.  303,  nota  (a). 
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«  e  Costigliele  eran  comprese  nel  suo  contado 

«  Questo  (il  contado  di  Loreto)  che  si  stimò  essere 
«  stato  dei  primi  contadi  delle  Langhe,  pervenuto, 
«  sia  per  successione  d'eredità  o  per  altra  via  al 
«  marchese  Bonifacio  del  Vasto  (  fioriva  nel  fine  del 
«  secolo  XI  e  in  principio  del  XII  )  fu  da  lui  lasciato 
«  a'  suoi  figliuoli ,  dei  quali  il  marchese  Ottone  Bo- 
«  verio ,  che  ne  ebbe  la  metà ,  si  sottomise  con  essa 
«nel  1149  al  comune  d'Asti,  facendo  lo  stesso  gli 
«altri  suoi  fratelli,  nipoti  e  successori,  come  di 
«  tutto  ciò  si  vedono  atti  in  diversi  tempi  e  nella 
«  cronaca  d'Asti  dell' Alfero  registrati».  Poi,  dopo 
queste  parole  che  dice  aver  scritte  all'appoggio  di 
monsignor  Della  Chiesa  (  Corona  Reale  ecc.  e  De- 
scrizione manoscritta  del  Piemonte,  par.  I,  cap.  36) 
aggiunge  :  «  Il  suddetto  Ottone  cedette  cotesta  sua 
«  metà  del  contado  di  Loreto  a  Bonifacio  marchese 
«  di  Cortemilia  suo  fratello ,  il  quale  parimenti  nel 
«1188  la  riconobbe  dal  comune  d'Asti  C1)».  Ma 
quest'autore  prende  abbaglio  nel  dire  subito  dopo 
che  l'altra  metà  di  questo  contado  era  del  marchese 
di  Busca,  discendente  anch'esso  dal  marchese  Boni- 
facio di  Savona;  perocché,  da  quanto  si  è  già  detto 
e  si  dirà,  egli  è  certo  che  quest'altra  metà  del 
contado  di  Loreto  apparteneva  a  Bonifacio  il  minore, 
da  cui  pervenne  poi,  ma  solo  in  parte,  ai  marchesi 
di  Busca  (2). 


(1)  riem.  cisp.  pag.  202  e  203. 

(2)  Il  barone  Manuel  di  San  Giovanni  cita  ancora  un  altro  instrumento 
(Vedi  op.  cit.,  pag.  80)  di  donazione  (che  dice  fatto  da  Bonifacio  il  mi- 
nore, il  18  agosto  dell'anno  1190)  della  chiesa  di  san  Sfefauo  di  Boves  a 
favore    del    monistero    di    Fruttuaria,    riportato  dal  Moriondo  (  Mon.  aq., 
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Da  parecchi  instrumenti  poi,  recati  dal  Moriondo, 
e  per  lo  più  di  provenienza  dello  Sciavo,  i  quali  a 
miglior  luogo  qui  sotto  riferiremo,  si  ricava  che 
nel  dì  25  di  maggio  dell'anno  1190,  Guglielmo  mar- 
chese di  Ceva  fece  donazione  alla  città  d'Asti  della 
sua  parte  di  eredità  pervenutagli  da  Bonifacio  il 
minore,  marchese  di  Cortemilia,  ragione  per  cui  è 
certo  che  in  detto  anno  Bonifacio  era  già  spento. 
Ed  a  quest'atto  del  1190  aggiungendo  l'altro  del 
1188,  poco  fa  allegato,  dal  quale  risulta  che  in 
questo  medesimo  anno  faceva  sottomissione  al  co- 
mune d' Asti  dell'  eredità  ricevuta  dal  fratello  Ottone 
Boverio  conte  di  Loreto,  si  ricava  che  la  morte  di 
lui  deve  assegnarsi  nell'  intervallo  delle  date  di 
questi  due  documenti,  cioè  fra  il  1188  ed  il  1190. 


in. 

Si  prova  con  relativi  documenti  come  ai  quattro  rami  dei 
marchesi  di  Ceva ,  di  Busca ,  di  Saluzzo  e  del  Caretto  eia 
toccata  la  quarta  parte  del  marchesato  di  Cortemilia,  ossia 
l'ottava  dell'antico  contado  di  Loreto,  per  l'eredità  loro 
pervenuta  da  Bonifacio  marchese  di  Cortemilia ,  ed  erede 
di  Ottone  Boverio  suo  fratello ,  ambidue  deceduti  senza 
legittima  prole. 


Ora,  per  conoscere  come  siasi  devoluta  la  eredità 
di  Bonifacio  minore,  marchese  di  Cortemilia,  è  d'uopo 


parte  II,  col.  526  )  e  dal  Durandi.  Ma  dal  Moriondo,  ed  anche  dal  Durandi, 
(  Piera,  cisp.  ant.,  pag.  64.  )  vi  e  notato  Tanno  1090,  e  chiaramente  appare 
parlarsi  quivi  di  Bonifacio,  padre  di  Bonifacio  il  minore,  o  non  di  questo 
suo  ultimo  nato;  la  qual  cosa  ò  anche  più  probabile  per  ciò  che  il  luogo 
di  Boves  non  era  compreso  nella  parte  dei  beni  paterni  toccati  a  Boni- 
facio il  minoro. 
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ricordare  che  essa  consisteva  nel  luogo  e  castello  e 
nelle  terre  del  contado  di  Loreto,  le  quali  si  vedono 
designate  nella  settima  porzione  dell' instrumento  di 
divisione  fra  i  sette  figli  di  Bonifacio  marchese  del 
Vasto ,  pervenutegli  dall'eredità  del  fratel  suo  Ottone 
Boverio  conte  di  Loreto,  ed,  oltre  a  ciò,  nei  luoghi, 
ville  e  castella  a  lui  in  detta  divisione  in  sua  pro- 
prietà toccate,  le  quali  si  vedono  in  queir  instrumento 
descritte  nella  quinta  porzione  dell'asse  paterno,  dove 
pure  è  annoverata  Cortemilia,  come  terra  capitale 
di  questo  suo  marchesato.  E  conviene  altresì  pre- 
mettere che  sette,  come  si  è  già  detto,  furono  i  figli, 
i  quali  dal  vecchio  marchese  Bonifacio  erano  stati 
in  comune  instituiti  eredi,  esclusone  soltanto  il  primo- 
genito Bonifacio  d'Incisa.  Di  essi  era  rimasto  l'ultimo 
sopravivente  il  predetto  Bonifacio  minore,  marchese 
di  Cortemilia,  essendo  già  tutti  gli  altri  prima  de- 
ceduti: l'Ugone  e  l'Ottone  senza  lasciare  di  sé 
legittima  discendenza  (*),  e  con  prole  invece,  il  Man- 
fredo, il  Guglielmo,  l'Anselmo  e  l'Enrico,  i  figliuoli 
dei  quali  t avevano  così  dato  principio  alle  quattro 
case  marchionali  di  Saluzzo,  di  Busca,  di  Ceva  e  del 
Caretto.  Tutto  ciò  è  dal  fin  qui  detto  in  parte  di- 
mostrato, e  da  quello  che  appresso  è  da  dirsi  sarà 
posto  in  più  chiara  luce. 

Ed    ammesso    pure    che    Bonifacio  il  minore   sia 


(1)  Da  un  documento  menzionato  dal  Manuel  di  San  Giovanni  al  capo  IV, 
pag.  77  della  sua  opera  più  volte  citata,  e  che  nel  presente  paragrafo 
principalmente  ci  fu  di  luminosa  scorta,  si  ricaverebbe  che  Ottone  Boverio 
abbia  avuto  un  figlio  naturale  per  nome  Guglielmo. 

Tale  documento  esiste  nei  regi  archivii:  Marchesato  di  Saluzzo,  cat.  XI, 
mazzo  1.  num%  1. 
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deceduto  senza  lasciare  legittima  progenie,  non  tro- 
vandosi su  questo  punto  vermi  documento  che  ci 
induca  a  credere  altrimenti,  e  per  altra  parte  con- 
fermandoci in  tale  sentenza  nel  vedere  come  la 
sua  eredità  sia  passata  ai  nipoti,  manifesto  appare 
che  dopo  il  suo  decesso  abbia  questa  dovuto  dividersi 
in  quattro  parti  fra  i  quattro  suddetti  rami  allora 
superstiti  della  sua  stirpe. 

Ed  invero  esistono  altri  autentici  documenti  com- 
provanti essersi  realmente  fra  i  summenzionati  quattro 
rami  diviso  questo  retaggio,  cioè  l'antico  contado  di 
Loreto,  di  cui,  come  già  si  disse,  una  metà  era  stata 
la  porzione  da  Bonifacio  minore  avuta  nella  divi- 
sione coi  fratelli,  la  quale  porzione  a  lui  toccata 
venne  detta  marchesato  di  Cortemilia;  e  l'altra  metà 
che,  conservando  la  denominazione  di  contado  di 
Loreto,  era  sortita  ad  Ottone  Boverio,  da  cui  il 
fratello  Bonifacio  minore  l'aveva  ereditata.  Da  al- 
cuni di  questi  documenti  risulta  anche  qual  sia  la 
parte  che  ciascheduno  di  detti  rami  ne  abbia  avuto. 

Per  quanto  si  riferisce  a  quello  dei  marchesi  di 
Saluzzo,  è  di  ciò  una  prova  l'instrumento  dell' 11 
marzo  dell'anno  1212,  col  quale  Manfredo  II  mar- 
chese di  Saluzzo  dà  a  Guglielmo  di  Lomello  l'inve- 
stitura di  Castelletto,  Torre  Uzzone,  Roddino  e 
Serralunga  (l)  ed  un  altro  del  25  luglio  dell'anno 
1202,  che  originale  si  conserva  nei  regi  archivii,  ed 
è  riferito  dal  Moriondo  W  e  dal  Muletti  W,  nel  quale 


(1)  Muletti,  tom.  II,  pag.  174. 

(2)  Monum.  Aquens.  parte  li,  col.  640,  641. 
(.3)  Ibid.,  pag.   139. 
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atto  il  detto  marchese,  stipulando  il  contratto  di 
matrimonio  del  figliuol  suo  Bonifacio  con  Maria 
figlia  del  Gomita  giudice  di  Torres  in  Sardegna, 
dichiarava  d'ipotecare  la  dote  di  lire  genovesi  tre- 
mila, stata  a  lei  costituita  sopra  totam  sttam  partem 
de  terra  qnae  ci  accidit  ex  successione  patria  svi 
Bonifacii  marchionis  de  Curtemilia,  ivi  nominando 
specialmente  il  castello  e  la  villa  di  Lequio,  ed  il 
castello  e  la  villa  di  San  Stefano ,  appartenenti  al 
contado  di  Loreto.  Anzi  quivi  nota  il  Moriondo  che 
tale  notizia  ci  fu  riferita  pure  da  Agostino  Della 
Chiesa  nella  sua  Descrizione  ras.  del  Piemonte,  il 
quale  aggiunge  che  la  parte  toccata  a  questo  Man- 
fredo nel  contado  di  Loreto  e  di  Castagnole  passo 
quindi  ai  marchesi  di  Busca,  del  Carette  e  di  Cla- 
vesana  W. 

Relativamente  poi  ai  marchesi  di  Busca  abbiamo 
un  instrumento  del  5  luglio  deiranno  1192,  pubbli- 
cato dal  San  Quintino  e  dal  barone  Manuel  di  San 
Giovanni  &)  dietro  una  copia  autentica  esistente  nei 
regi  archivii  v3),  col  quale  il  marchese  Berengario 
di  Busca,  che  era  il  primogenito  dei  due  figli  lasciati 
dal  marchese  Guglielmo  stipite  di  detta  casa,  fece 
cessione  a  Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  della 
metà  del  castello,  della  villa  e  del  borgo  di  Cossano, 


(1)  Haec  quoque  tradidit  Auguslinus  ab  Ecclesia  in  sua  descriptione 
Pedem.  ms%ì  qui  addit  partem,  quam  Manfredus  iste  habebat  in  comitato 
Laureti  et  Castagnolis  transisse  ad  marchiones  Busehae,  Carretì  et  Clave- 
sanae. 

Moriondo,  ibid.,  col.  643,  Nota  (1). 

(2)  Op.  cit. ,  pag.  165. 

(3)  Prov.  d'Acqui,  mazzo  7,  n°  I. 
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e  della  parte  inoltre  che  possedeva  nel  contado  di 
Loreto ,  quivi  dichiarando  essere  questa  la  parte 
sedicesima  di  detto  contado,  con  queste  genuine 
parole  che  si  leggono  nel  testo:  et  totani  par tem 
meam  quam  habeo  in  comitatu  Laureti  in  castris  et 
in  villis  domiciliis,  comancipiis  pascuis  agris  et  caet. 
qtcae  pars  scilicet  una  comitatus  in  decima  seccia 
tothts  comitatus. 

Poi  quantunque  nell'  instrumento  non  sia  detto 
che  tale  parte  gli  pervenne  per  sua  porzione  eredi- 
taria della  metà  già  propria  del  marchese  Bonifacio 
di  Cortemilia,  qualunque  altra  supposizione ,  tranne 
questa,  per  ciò  che  sopra  si  è  detto,  sarebbe  insuf- 
ficiente, secondo  che  osserva  lo  stesso  Manuel  di 
San  Giovanni,  a  spiegare  come  il  marchese  Beren- 
gario di  Busca  sia  venuto  a  possedere  questa  parte 
sedicesima  del  contado  di  Loreto;  perocché  se,  dopo 
la  morte  del  marchese  Bonifacio  di  Cortemilia, 
senzadio  egli  abbia  lasciata  discendenza  legittima , 
la  sua  eredità  doveva  dividersi ,  come  infatti  si  è 
divisa,  nei  quattro  rami  di  Saluzzo,  di  Busca,  di 
Ceva  e  del  Caretto ,  ne  segue  che,  avendo  ciascuno 
di  essi  avuta  la  quarta  parte  di  quella  eredità,  ossia 
l'ottava  parte  dell'antico  contado  di  Loreto;  ed  es- 
sendosi poi  questa  divisa  nel  ramo  di  Busca  fra  i 
due  figli  del  marchese  Guglielmo,  i  quali  furono 
Berengario  e  Manfredo,  è  appunto  la  decimasesta 
parte  quella  che  a  questi  dovette  spettare  t1). 

E  che  Manfredo  secondogenito  del  detto  Guglielmo 
marchese    di    Busca    ne    abbia  pure  avuta  la  sopra 
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menzionata  sua  parte  si  desume  da  Agostino  Della 
Chiesa,  il  quale  ne  apprende  che  nel  1196,  cioè 
quattro  anni  dopo  la  cessione  già  fatta  dal  fratello 
Berengario,  quegli  cedette  pure  a  Bonifacio  marchese 
di  Monferrato  per  il  prezzo  di  cinquecento  oncie 
d'oro  il  supremo  dominio  sul  castello  e  sulla  villa 
di  Dogliani  e  sulla  parte  che  aveva  nel  contado  di 
Loreto,  sui  castelli  di  San  Stefano,  Cossano,  Roc- 
chetta e  Favriga,  eccetto  Bossolasco  e  Niella  che 
sciolte  riservò  a  sé  stesso  ;  delle  quali  ville  e  castelli 
Manfredo  ebbe  conseguentemente  rinvestitura  dallo 
stesso  Bonifacio  (*  . 

Con  tale  notizia  fornitaci  da  Agostino  Della 
Chiesa  e  ripetuta  dal  Moriondo,  che  dice  di  averla 
da  lui  ricavata,  concorda  il  Durandi,  là  dove,  par- 
lando di  Dogliani,  riferisce  altresì  «  che  nel  1196  i 
«  fratelli  Manfredo  e  Berengario ,  in  presenza  del 
«  marchese  di  Saluzzo ,  lo  vendettero  in  un  con  altri 
«  luoghi  al  marchese  Bonifacio  di  Monferrato,  come 
«  si  ha  dalla  cronaca  di  Saluzzo  di  Gioffredo  e  da 
«  Benvenuto  da  San  Giorgio  (r».  Che  se  dal  Durandi 
non  sono  specificati  i  luoghi  con  Dogliani  ceduti, 
ciò  non  deve  fai*  difficoltà  ;  perocché  ,  parlando  egli 
di  Dogliani  solamente,  non  era  nel  suo  assunto  lo 
specificarli:  e  d'altronde  essendo  qui  parola  di  una 
convenzione  in  cui  entrano  le  medesime  parti  con- 
traenti, relativa  allo  stesso  anno  ed  alla  medesima 
cosa,  egli,  contentatosi  di  specificarla  in  ciò  che  gli 
giovava,  si  limitò  ad  una  generica  dizione  nel  resto, 
volendo  con  ciò  significare  gli  stessi  castelli  ceduti 

(1)  Descriz.  del  Piem.  ms.  parte  l.a,  cap.  XXVIII. 

(2)  Piem.  cisp.,  art.  VII,  pag.  183  nota  (a). 
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da  Berengario  nel  1192,  e  da  Manfredo  nel  1196, 
al  marchese  Bonifacio  di  Monferrato,  formanti  la 
sedicesima  parte  che  quei  due  fratelli  avevano  ere- 
ditata da  Bonifacio  marchese  di  Cortemilia,  loro  zio 
paterno,  nel  contado  di  Loreto. 

Quanto  poi  ai  rami  delle  case  marchionali  di  Ceva 
e  del  Caretto,  esiste  pure  un  atto  di  non  contestata 
autenticità  nell'archivio  del  Regio  Economato  apo- 
stolico in  Torino,  riferito  dal  Moriondot1),  e  citato 
dal  San  Quintino  2  e  dal  Manuel  di  San  Giovanni  (3), 
appartenente  al  10  novembre  dell'anno  1204,  nel 
quale  troviamo  che  in  detto  anno  e  giorno,  in  Cor- 
temilia e  nella  casa  di  Pietro  di  Sant'Egidio,  alla 
presenza  dei  testimoni  Cantore  de  Tilietto,  Alberto 
di  Canelli,  Guglielmo  di  Torre  Tizzone,  Ottone  di 
Piobesi  cittadino  albese,  Ogerio  di  Monesiglio,  ecc., 
e  col  rogito  di  Pietro  notaio  del  sacro  Palazzo,  i 
signori  Ottone  ed  Enrico  marchesi  del  Caretto, 
Guglielmo  di  Ceva  e  Bonifacio  di  Clavesana  mar- 
chesi fratelli  condonarono  al  monistero  di  Casanova, 
e  per  esso  ad  Anselmo  di  Mirabello  abate,  ogni 
debito  che  codesto  monistero  potesse  avere  verso  i 
marchesi  predetti  a  titolo  di  pedaggio;  gli  fecero 
pure  condono  di  ogni  altra  cosa,  come  a  dire  olio, 
sale,  formaggio,  cuoi,  grano  od  altro  che  essi  fos- 
sero soliti  di  riscuotere;  ed  inoltre  gli  concedettero 
T esenzione  per  l'avvenire  dai  pedaggi  e  da  altre 
gravezze  per  tutta  l'estensione  dei  loro  marchesati 
sino   al  mare.  Donde  si  raccoglie  che  una  porzione 


(1)  Op.  cit.  parte  II,  col.  747. 

(2)  Op.  cit,  parte  I,  pag.  125. 
(:*)  Op.  cit.  cap.  iv,  pag.  80. 
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almeno   di  questa  stessa  terra  e  castello  di  Corte- 
milia  apparteneva  ai  marchesi  del  Caretto ,  di  Ceva 
e  di  Clavesana,  e  che  in  questo  castello  esercitavano 
essi  nell'anno  1204  la  loro  signorile  giurisdizione. 
Ecco  quest'atto,  qui  integralmente  trascritto: 

Anno  ab  Incarnatione  Domini  Nostri  Jesu  Christi 
MCCIIII,  indictione  VII,  quod  fuit  X,  die  infrante 
novembri  praesentia  testium  infrascriptorum  clominus 
Oto  de  Carreto  Marchio,  et  Henricus  Marchio  frater 
ejus ,  et  Guillelmus  dominus  de  Ceva,  et  Bonifacius 
Marchio  de  Cravesana  frater  ejus  una  prò  remedio 
animarum  suarum,  et  parentum  eorum  liberam  fa- 
cilini donationem,  et  quietam  absolucionem  Cenobio 
sanctae  Mariae  de  Casanova  in  manibus  Anselmi  de 
Mirbello  ejusdem  Cenobii  Abbatis.  Nomination  de 
universo  debito,  etpedagio,  quod  actenus  a  rectori- 
bus,  et  conviatoribus  elicti  Cenobii  prò  eorundem 
bestiis  per  stratam,  et  districtum  dictorum  Marchio- 
num  trans euntibus ,  nec  non  et  ejusdem  Cenobii  res 
proprias ,  sive  oleum,  sive  salem,  sive  caseum  aud 
coria,  vel  grammi,  vel  aliud  qaodlibet  deprecandum 
esigere,  et  usu  capere  consueverunt.  Eo  quidem  te- 
nore quod  dicti  Cenobii  rectores prae fatimi  pedagium, 
sive  debitum  a  modo  in  sempiternum  libere  teneant, 
et  quiete  possideant  sine  omni praedictorum  Marchio- 
num,  et  eorum  haeredum  contradictione ,  et  curri 
omni  jurisdictione  dummodo  eorum  bestia  e  res  ad 
proprium  usum,  et  commoditatem  prae  fati  Cenobii 
deprecent  spectantes,  et  deinc  ut  praedictum  est  per 
circuitum,  et  totam  terram  usque  ad  mare  praedi- 
ctorum Marchionum  dicti  Cenobii  bestiae  liberum  ha- 
beant  ingressum,   et  regressum ,   et  quod   semel  ab 
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eis  Marchionibus  factum  est  ratum,  et  inviolabiter 
cum  stipulatione  subnixa  per  se  ,  et  eorum  haeredes, 
et  ab  eorum  decedentibus  in  perpetuimi  conservare 
promiserunt  in  manibus praenominati  Abbatis.  Actum 
fuit  hoc  in  Curtemilia  in  domo  Petri  de  sancto  Egi- 
dio. Ibi  fuerunt  testes  rogati  Cantor  de  Tilieto  >  Al- 
bertus de  Canello ,  Guillelmus  de  Turri,  Oto  de 
Plobes  Albensis  civis,  Ogerius  de  Monesilio,  et  multi 
alii.  Ego  Petrus  Notarius  sacri  Palata  interfui,  et 
rogatus  hoc  scripsi. 

Che  i  marchesi  del  Carette*  in  particolare  aves- 
sero una  parte  del  contado  di  Loreto,  e  che  Cor- 
temilia  fosse,  almeno  parzialmente,  in  loro  dominio 
lo  provano  tutti  insieme  parecchi  altri  documenti 
riferiti  dal  Moriondo.  E  procedendo  per  ordine  di 
date,  eccone  uno  primamente  dell'anno  1215  fatto 
in  Alba  in  battea  Cerratorum ,  dal  quale  risulta  che 
il  marchese  Ottone  del  Caretto  aveva  una  parte, 
almeno,  di  Albaretto  e  di  Treiso,  terre  del  contado 
di  Loreto:  «  Anno  1215  undec.  Kalend.  Augusti 
Soldanus  de  Ponte  fecit  finem  et  renunciationem  et 
pactum  de  non  potendo  Pomino  Octoni  de  Caretto 
marchioni  nomìnatim  de  toto  eo  quod  ipse  habet 
in  Albaretto  et  Treiso  videlìcet  ea  parte  quae 
fuerat  domine  Matildae  abbatissae  sancii  Martini 
de  Castina ,  quam  partem  domina  abbatissa  permv- 
taverat  cum  domino  Odone  de  Caretto,  qui  ipsarn 
Soldano  dederat  ^  » . 

Viene  poscia  un  instrumento  di  convenzione,  rogato 
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in  Cortemilia  dal  signor  Ottone  Dardanello  notaio 
del  sacro  Palazzo,  addi  8  settembre  1233,  alla  pre- 
senza di  Giacomo  da  Cencio,  Guglielmo  da  Curto 
monaco ,  Guercio  de  Pubbliis  d'Alba,  Filippone  Gia- 
como da  Bistagno  e  Bonifacio  (l),  tra  il  marchese 
Ottone  del  Caretto  da  una  parte  e  gli  uomini  di 
Cortemilia  dall'altra,  intervenendo,  a  nome  di  questi 
ultimi,  i  popolani  Guglielmo  Musso,  il  signor  Boni- 
facio Giudice,  Guglielmo  Rabino,  Giacomazzo  vettu- 
rale, Giovanni  tessitore,  Morando,  Arnaudo  calderaio, 


(1)  Questo  Bonifacio  era  un  cameriere  del  marchese  Ottone  del  Caretto, 
il  quale  cameriere  vedremo  più  sotto  comparire  come  testimonio  e  colla 
firma  di  Bonifacio  di  Gorrino,  in  un  atto  del  4  novembre  1253. 

Ora  è  da  sapersi  che  in  questi  tempi  appunto  si  cominciò  ad  aggiun- 
gere ai  nomi  di  battesimo  i  cognomi,  desumendosi  questi  dalla  patria,  dal 
nome  dei  genitori,  dalla  professione,  dalle  particolarità  fìsiche  o  morali, 
dal  luogo  del  proprio  domicilio,  o  dal  feudo  di  cui  erasi  investito.  E  que- 
sto Bonifacio  appunto,  la  cui  firma  era  prima  senza  cognome,  o  senza  il 
distintivo  di  verun'altra  aggiunta,  principiò  dopo  il  1228  ad  aggiungere 
al  proprio  nome  l'appellativo  di  Gorrino,  perchè,  come  rilevo  da  una 
carta  antica  che  ho  sott'occhi ,  il  marchese  Ottone  donò  ad  esso  suo 
cameriere  il  castello  e  borgo  di  Gorrino  in  feudo  diretto,  mercè  un  atto 
colla  data  dì  Cortemilia  e  del  detto  anno  1228,  il  quale  forse  è  riferito 
dal  Moriondo  ,  ma  che  io  non  ho  potuto  riscontrare.  Quest'atto  sarebbe 
pure  una  prova  della  giurisdizione  avuta  dai  marchesi  del  Caretto  in 
Cortemilia  ed  in  altre  finitime  terre. 

E  che  male  non  mi  sia  apposto  m'  accertai  più  tardi,  quando,  mercè 
una  più  minuta  indagine,  scopersi  nella  voluminosa  e  paziente  opera  del- 
l'erudito autore  acquese  il  passo  cui  alludevo  più  sopra,  e  che  qui  tra- 
scrivo. 

MCCXXVlll  die  Vili  julii  Dominus  Otto  de  Carreto  M 

investivit,  et  donavit  Bonifacio  suo  Camerario  nomine  recti  feudi.  Castrum 
et  villam  Gurrini 

Actum   Curtismiliae postea  vero  in  praedicto  castro  eodem  anno 

die  XV  intrante  aug.  Dominus  Henricus  de  Carreto  filius  praedicti  Mar- 

chionis,  et  dominus  Oddonus  filius  quondam  domini  Ugoni 

investierunt  Bonifacium  supradictum  de castro  et  villa  Gurrini  et 

caet.  Coli.  Fer.  par.  II,  pag.  24. 

V.  Moriondo,  parte  li,  col.  656, 
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Musso  da  Mango,  Ottone  da  Trezzo,  Grimaudo 
Giacomo  milite,  Pietro  Rodino,  Guglielmo  Lombardo, 
Bonino,  Giacomo  Magliano  e  Dongiovanni.  In  tale 
atto  il  marchese  Ottone  predetto  dichiarò  sciolto 
il  comune  di  Cortemilia  da  ogni  dritto  del  fodro  0), 
ed  esazione  di  ciò  che  si  potesse  chiamar  fodro,  e 
da  quanto  solevano  e  potevano  gli  agenti  di  lui  a 
suo  nome  ricevere  ed  estorquire  dagli  abitanti  di 
detto  comune:  e  dichiarò  inoltre  in  ogni  tempo  ed 
in  perpetuo  da  osservarsi  che  se  qualcuno  di  Cor- 
temilia morisse  senza  eredi,  o  se  altri  avesse  com- 
perato qualche  cosa  appartenente  ad  uno  deceduto 
senza  eredi,  i  beni  del  defunto  e  le  cose  a  questo 
appartenenti  non  dovessero  più  per  l'avvenire  spet- 
tare al  dominio  del  feudatario.  Ed  il  comune  di 
Cortemilia  in  riconoscenza  di  questa  concessione, 
spontaneamente  promise  e  decretò  che  annualmente 
e  nella  festa  di  sant'Andrea  fossero  date  140  lire 
di  moneta  genovese  al  predetto  signor  marchese 
Ottone  del  Caretto  ed  a' suoi  eredi  2\ 

Ecco  nella  sua  precisa  integrità  quest' instrumento: 


(1)  Intorno  a  questo  infame  tributo  detto  del  fodro,  a  cui  questi  nostri 
marchesi  di  aleramica  stirpe  solevano  obbligare  i  loro  sudditi,  vedi  Mu- 
ratoci, Antich.  Hai.  Dissert.  19  e  26,  Ed  ecco  ciò  che  ne  scrisse  Gerola- 
mo Muzio  nella  sua  opera  intitolata:  Operette  morali  (edizione  di  Venezia 
1550  per  Gabriel  Giolito  de  Ferrari,  pag    66). 

«  Non  voglio  lasciare  di  dire  un'altra  cosa,  la  quale  senza  rammarico 
non  posso  rammentare,  che  alla  memoria  degli  avoli  nostri  et  de  nostri 
padri  in  Piemonte,  et  tra  i  gioghi  do  l'Appennino  et  de  l'Alpi  di  Francia 
si  usava  che  le  nuove  spose  si  giacevano  la  prima  notte  col  signore  del 
paese.  Et  è  cosa  questa  tanto  vera,  che  ancora  in  alcuno  di  que'  luoghi 
si  pagano  delle  gravezze  ordinarie  ,  per  le  quali  dai  loro  signori  si  libe- 
rarono da  così  disonesta  soggeltione  ;  et  servano  oggi  il  nome  del  connag- 
gio  » . 

(2)  MORIONDO,  op.  cit,,  par.   II,  col.   659. 
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/.  C.  N.  venientibus  corata  D.  Oddone,  D.  Tigone, 
et  D.  Alberto  MM.  de  Carreto,  Guillelmo  de  Cafur- 

cio et  Ferraroto Sindicis 

Communis  Curtismiliae  supplicete erunt 

quatenus  eisdem  conservar  ent consuetu- 

dines ,  quae  continentur  in  quodam  instrum 

cujus  tenor  talis  est. 

Anno  Domini  MCCXXXIIL,  indictione  VI,  die 
Vili,  infrante  settembre.  In  praesencia  testami, 
quorum  nomina  inferius  scripta  sunt.  Dominus  Otto 
de  Carreto  Marchio  incompulsus  ncque  per  metum, 
sed  tamen  stia  bona  spontanea  voluntate  fecit  pacem, 
fnem,  renunciacionem,  et  absohicionem,  et  pactum 
de  non  p etendo  nomine  transactionis  suis  fid elibus 
hominibus  Curtismiliae  universaliter,  et  divissim,  seti 
singulariter,  tam  habitantibus  in  Ciirtismilia,  vel posse 
quam  habitahiris ,  vel  manentibus,  quam  mansuris, 
scilicet  Guillelmo  Musso,  domino  Bone  facto  ludici, 
Guillelmo  Rubino,  Jacobatio  Victurali,  Johanni  Te- 
stori,  Morando,  Amando  Cauderario,  Musso  de 
Mangolio,  Ottoni  de  Trezio,  Grimaudo,  Jacobo  militi, 
Petro  Rodino,  Guillelmo  Lombardo,  Bonino,  Jacobo 
Malliano,  Bonojohanni  nomine  eorum,  et  omnium 
aliorum  hominum  Curtismiliae  tmiversorum,  et  sin- 
gulorum  tam  habitancium  in  Curtismilia,  quam  ha- 
bitatorum,  vel  manencium,  quam  mansurorum  de 
omni  fodro,  exactione ,  et  tota  quod  quam  fodrum 
appellari  posset,  et  quod  et  quam  consueverant  a 
supradictis  hominibus  extorquere ,  seu  quod  et  quam 
posset  ab  eis  hominibus  accipere  itilo  modo,  vel 
extorquere.  Promittens  supradictus  dominus  Otto 
subnixa  stìpulatione  jam  dictis  hominibus  praedicto 
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nomine  imiversaliter 9  et  singulariter  et  eorum  hae- 
redibus,  quocl  ipse  per  se*  vel  ejus  haeredes  a 
supradictis  hominibus,  vel  eorum  haeredibus  fodrum, 
exactionem,  vel  totam  quod  et  quam  fodrum  appel- 
lari pos set,  non  accipiet  imperpetuum  itilo  tempore, 
nec  extorquebit ,  vel  accipi ,  vel  extorqueri  non 
substinebit  itilo  tempore,  nec permittet  ab  aliqua per- 
sona, vel  ab  aliquibus.  Insiiper  praedictus  domimcs 
Otto  promixit  ,  et  voluti  ratam,  et  firmarti ,  et  ine on- 
cussam  ómni  tempore,  et  imperpetuum  inviolabiliter 
teneri,  et  observari,  videlicet  quod  si  aliquis  homo 
Curtismiliae,  vel  de  ]iosse  decederti,  vel  mortnns 
fuerit  sine  haerede,  vel  aliquis  homo  Curtismiliae, 
vel  de  posse  de  rebus,  et  possessionibus  mortiti  ali- 
quid  emerit,  vel  ipsas  res  omnes ,  et  possessiones 
emerit,  vel  aliquo  acquisterà  juste ,  res  terra,  vel 
possessio  empia,  vel  acquisita  non  possit,  nec  debeat 
jam  magis  itilo  tempore  reverti,  vel  revertere  ad 
dominium  ipsius  domini  Ottonis ,  vel  ejus  haeredis. 
Imo  Me,  seit  UH,  qui  emerint,  vel  aliquo  modo 
acquisiverint  aliquid  de  dictis  terris,  possessionibus, 
sive  rebus  praedicto  domino  Ottoni,,  seu  ejus  haere- 
dibus ipsas  res ,  possessiones ,  et  terras  serviant,  et 
servire  debeant,  et  ipsas  habeant,  tcneant,  etpossi- 
deant,  prout  servici,  habebit,  et  tenebit  alia  sua 
bona.  Et  similiter  si  aliquis  homo  Curtismiliae,  vel 
de  posse  alieni  homini  Curtismiliae 9  vel  de  posse 
suas  res  omnes,  et  possessiones,  et  terras  vendiderit 
vel  aliquo  modo  alienav erti,  praedictus  do minus  Otto, 
vel  ejus  haeredes  illum  hominem,  seu  homines  de 
Curtismilia^  vel  ejus  haeredes  de  ip&is possessionibus^ 
terris ,  vel  rebus  etiam  vivente  ipso,  qui  ipsas  ren- 
didcrit possessiones,  vel  si  mortuus  fuerit  nonpossint, 
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nec  debeant  jam  magis  ullo  tempore  appellare,  tei 
aggravare ,  vel  itilo  modo  convenire.  Ideo  quia  ipse 
dominus  Otto,  vel  ejus  haeredes possent  dicere,  quod 
poderium  illius,  qui  vendiderit,  non  esset  ei  servitum, 
nec  condicionatum,  vel  quod  ignis  illius,  qui  vendi- 
derit, extinctus  esset,  imo  ipsas  terras,  possessiones, 
sive  res  habeant,  teneant,  et  possici eant,  et  serviant 
eidem  domino  Ottoni,  et  haercdibiis  ejus  prout  ha- 
bent,  tenent,  et  servhmt  alia  sua  bona,  ut  dictum 
est,  sive  sint  de  mmisum,  sive  non  sine  omni  elicti 
domini  Ottonis ,  et  ejus  haeredum  contradicione.  Tali 
modo  quod  ipsi  homines  univ  er  sali  ter ,  et  singidari- 
ter  a  praedicto  domino  Ottone,  vel  ab  ejus  haer  e  di- 
bus,  vel  ab  alio  prò  eo  de  supradicto  fodro,  exactione, 
et  tota  terris,  possessionibus ,  seu  rebus  non  possint, 
nec  debeant  ullo  tempore  molestari,  aggravavi,  vel 
ullo  modo  convenivi.  Et  ita  praedictus  dominus  Otto 
per  se,  suosque  haeredes  praedictos  homines  praedicto 
nomine,  et  eorum  haeredes  univ  er  sali  ter ,  et  divissim 
de  supradicto  fodro,  exactione,  et  tota,  et  de  supra- 
dictis  terris,  et  possessionibus ,  sive  rebus  indempnes 
sub  ypotheca  omnium  bonorum  suorum  observare , 
et  tenere  perpetuo  promixit.  Pr aeterea  promixit  di- 
ctus  dominus  Otto  per  se,  suosque  haeredes praedi- 
ctis  hominibus  eorum  nomine,  et  praedicto  stipulan- 
tibus  praedictam  pacem,  finem,  et  refutacionem ,  et 
absolucionem,  et  pactum  de  non  petendo,  fodri, 
exactionis,  totae,  et  consuetudinis  supradictae,  et 
omnia  ut  superius  per  singida  denotantur,  facta 
fuerunt,  et  fecit  praedictus  dominus  Otto  pr  aesente, 
volente,  et  consentiente  domino  Oddone  de  Carreto 
nepote  ipsius  domini  Ottonis,  qui  promixit  supradi- 
ctam pacem,  finem,  et  refutacionem,  et  absolucionem, 
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et  pactum  de  non  petendo ,  et  supradictam  consuetu- 
dine-m, ac  omnia  ut  superius  memor'antur  rata , 
firma,  et  inviolabilia  omni  tempore  observare,  ette- 
nere,  et  nullo  tempore  contravenire.  Supradicti  vero 
homines  Curtismiliae  universi,  et  singuli  nomine 
eorum,  et  nomine  omnium  aliorum  hominum  Curtis- 
miliae, et  posse  tam  habitancium,  quam  habitatorum, 
et  tam  manencium,  quam  mansurorum,  et  nomine 
tocius  Communis  Curtismiliae  non  compulsi,  neque 
per  vini,  sed  tantum  omnium  praedictorum  hominum, 
et  tocias  Communis  Curtismiliae  voluntate  spuntanea, 
et  possencia  promisserunt  subnixa  stipulacione  su- 
pradicto  domino  Ottoni  Marcliioni  de  Carreto,  et 
ejus  haeredibus  dare,  et  solvere  annuatim  ad  festum 
S.  Andreae  lìbras  CXL.  Januensis  monetae  causa, 
et  nomine  fieli,  atque  purae ,  et  rectae  donacionis, 
ita  quod  ipse  dominus  Otto,  et  ejus  haeredes,  et 
cui  ipsi  dederint,  vel  habere  statuerint  dictum  fo- 
drum,  seu  dictas  libras  CXL  habeant,  teneant,  et 
possideant,  et  percipiant  annuatim  ad  terminum 
supradictum  sine  contradictione  hominum,  et  haere- 
dum,  et  Communis  Curtismiliae.  Promisemmt  enim 
dicti  homines  praedicto  domino  Ottoni  corum  nomine, 
et  praedicto  restituere  ei,  et  ejus  haeredibus  omnes 
expensas ,  quas  idem  dominus  Otto,  vel  ejus  haere- 
des mutuo  causa  judicati,  vel  alio  modo  prò  dicto 
ficto,  seu  praedictis  libris  CXL.  habendis ,  vel  peten- 
dis  fecerit  lapso  termino  supradicto  credendo  eis 
eorum  verbis  sine  sacramento,  sine  testibus ,  sine 
alia  probacione.  Pro  quo  fido ,  siv e  prò  quibus  libris 
CXL.  annuatim  habendis,  vel  percipiendis  ad  prae- 
dictum  terminimi,  ut  dictum  est,  praedicti  homines 
eorum    nomine  ,    et    praedicto    omnia    eorum    bona 
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mobilia,  et  immobilia  pignori  obbligaverunt  habita , 
et  habenda.  In  quo  fleto,  seti  in  quibus  libris  CXL. 
voluit,  et  concessit  dictas  dominus  Otto,  et  supradicti 
homines  eorum,  et  jam  dicto  nomine,  quod  omnes 
homines  in  Citrtismilia,  vel  habitaturù  scic  manentes, 
vel  mansuri,  vel  in  posse  Curtismiliae  dent,  et  solvant, 
et  dare,  et  solvere  teneantur  tmiversaliter,  et  divissim, 
secundum  possibilitatem  tmiuscujusque  partem  eorum 
prò  soldo,  et  libra,  exceptata  domo,  et  albergho  Gail- 
lelmi  Mule,  et  Ottonis  ejus  fratris  cimi  omnibus, 
qnae  ipsi  habent,  et  tenent,  et  possident,  vel  habere, 
seti  tenere  vissi  sunt  dono,  vel  acquisito  de  praedicto 
domino  Ottone,  qui  in  supradicto  fleto  dare,  et  sol- 
vere teneantur  annuatim  solidos  XX.  Januenses , 
scilicet  quisque  ipsorum  solidos  decem,  et  exceptis 
domibus,  et  albergiis  Henrici  Victuralis,  et  Guillelmi 
Rabini  cum  omnibus,  quae  ipsi  habent,  vel  possident, 
vel  habere,  seti  tenere  vissi  sunt,  qui  in  supradicto 
fleto  dare,  et  solvere  teneantur  annuatim  solidos  XL. 
Januenses  scilicet  quisque  ipsorum  S  XX.,  et  plus- 
quam  dictum  est  dicti  exceptati  in  praefato  feto 
solvere  non  teneantur,  nec  cogantur.  Sopradictum 
vero  fictum  possit,  et  debeat  supradictus  dominus 
Otto  off  erre  ad  altare,  et  de  ipso  elemosinam  facere, 
et  quicquid  voluerit  per  se,  suosque  haeredes  tam- 
quam  de  justiori  redditu,  quem  ipse  habeat  sine 
contradicione  alicujus  personae.  Supra  vero  dicti 
homines  eorum  nomine,  et  praedicto ,  et  omnia,  ut 
superius  memorantur ,  rata,  firma,  et  inviolabilia 
promisserunt  attendere,  observare,  et  tenere,  et  nullo 
tempore  contravenire.  Voluit  autem,  et  concessit  di- 
ctus  dominus  Otto,  et  dicti  homines  nomine  praedicto, 
ut  omnes   cartas,   seu   omnia  instrumenta  co?icessa , 
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vel  facta  a  jam  dicto  domino  Ottone,  vel  ab  ejus 
haeredibus  alieni  homini  de  Curtismilia,  vel  de  posse 
de  aliquo  fleto,  vel  dacita  fleti  sint  cassa  admodo , 
et  inutilia,  atque  nullius  valoris.  Actum  fuit  hoc 
Curtismiliae,  et  ibi  interfuerunt  testes  rogati  Jacobus 
de  Cingio,  Guillelmus  de  Curio  MonacJms,  Guercius 
de  Publits  de  Alba,  PMlipponus  Jacobus  de  Besta- 
gnOj  et  Bonifacius.  Ego  Otto  Notarius  feci  supra- 
scriptum  instrumentum.  Et  cetera. 

E  nel  medesimo  anno  1233,  addì  22  novembre,  lo 
stesso  marchese  Ottone  ed  i  suoi  nipoti  Ottone  ed 
Alberto,  in  presenza  dei  testimoni  signor  Enrico 
Templario  marchese  di  Ponzone,  signor  Tommaso  di 
Castino  marchese  del  Caretto,  signor  Giacomo  Pata, 
Ottone  di  Magliano  e  Guglielmo  della  Torre,  annuendo 
alla  domanda  loro  fatta  dai  sindaci  di  Cortemilia, 
Guglielmo  de  Cafurcio  e  Ferraroto,  affinchè  a  questo 
comune  fossero  conservate  le  consuetudini  e  le  esen- 
zioni di  cui  è  parola  nel  precedente  instrumento,  se 
ne  fece  un  altro,  che  venne  rogato  dallo  stesso 
notaio  Dardanello  nel  borghetto  di  Cortemilia  (0, 
del  quale  atto  ecco  i  precisi  termini  che  fanno  se- 
guito a  quello  qui  avanti  riferito  : 

Qui  die  ti  Marchiones,  vid  elice  t  domini  Oddo,  Ugo, 
et  Albertus  videntes,  et  considerantes ,  quod  haec 
petita  facere  debebant  de  jure,  nec  exinde  poter  ani, 
ncque  possent  ullo  modo  contradicere,  sed  non  com- 
pulsi ncque  per  'metum,  seu  violenciam,  imo  sua  bona. 


(1)  Non    si    sa    quale   e  dove  fosse  qnesto  borghclto  o  piccolo  borgo  di 
Cortemilia. 
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et  spontanea  v oì limiate ,  et  ex  certa  sdentici  dictum 
instrumentum,  ut  supra  scriptum  est,  factum  manu 
elicti  Ottonis  Notarti,  et  omnia,  et  singula,  quae  in 
ipso  instrumento  continentur,  confirmaverunt,  appro- 
baverunt,  et  ratificavi erunt,  et  omnia  capitula  in  ipso 
instrumento  scripta,  ordinata,  sive  promissa  aprae- 
decessoribus  suis  sine  ab  aliquo  ipsorum  confirmant, 
approbant,  et  rettificant.  Promittentes  dicti  Mar chiones 
omnes  insimul,  et  quilibet  per  se,  et  in  solidum  dictis 
Sindicis  stipulantìbus  nomine  praedicto ,  et  dictae 
Universitatis  ibi  more  solito  congregatae  dictum  in- 
strumentum, et  convenciones  ipsius,  et  omnia  et  sin- 
gula,  quae  in  ipso  continentur  ratum,  ratas,  et  rata, 
illibatum,  illibatas  et  illibata  tenere,  et  non  in  aliquo 
contrafacere,  vel  venire  occasione  aliqua,  vel  exce- 
pcione,  seu  obligacione  omnium  bonorum  suorum. 
Renunciantes  in  hoc  facto  omni  excepcioni  doli,  et 
in  factum  condizioni  sine  causa,  vel  ex  injusta  causa 
fori  privilegio,  et  omni  legum,  et  jurium  auxilio  tam 
ecclesiastico,  quam  civili.  Ita  quod  prò  tali  generali 
renunciacione  intelligatur  quaelibet  specialis,  cui  spe- 
cialiter  renunciandum  esset.  Certificati  namque  a  me 
Nojario  in fras cripto  de  orniti  suo  jure ,  quod  est,  et 
quo  modo  dicit.  In  cujus  rei  testimonium  tam  dicti 
Marchiones,  quam  dicti  Snidici  nomine  praedicto 
jusserunt  mihi  infrascripto  Notario  duo  exinde  unius 
tenoris  conficere  instrumenta.  Actum  in  Burgheto 
Curtismiliae ,  ubi  fuerunt  testes  dominus  Henricus 
Templarius  Marchio  de  Ponzono,  dominus  Thomas 
de  Casteno  Marchio  de  Carreto ,  dominus  Jacobus 
Paia,  Oddo  de  Malliano,  et  Guillelmus  de  la  Tur  ri. 
Anno  Domini  MCCXXXIII. ,  indicione  XI. ,  die 
Mercuri   XXII.    novembris.    Ego    Oddonus  Barda- 
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nellus  Notarius  sacri  Palacii  hiis  omnibus  interfui, 
et  a  praedictis  partibus  rogatus  hoc  praesens  instru- 
mentum tradidi,  et  scripsi. 

Nell'anno  1253,  il  4  novembre,  presenti  il  signor 
Bonifacio  di  GorrinoO),  il  signor  Bonifacio  Giudice, 
il  signor  Enrico  delle  Signore  e  Giacomo  Delpiano 
Marcenasco  (  forse  Maniscalco  ),  tra  il  signor  Man- 
fredo marchese  del  Caretto  e  Guglielmo  Pezzolo 
di  Pezzolo,  Guglielmo  Autruengo  ed  Alberto  Guerra 
di  Torre  Uzzone,  procuratori  di  detto  comune,  come 
appare  da  una  carta  di  quest'anno  medesimo,  e  colla 
firma  di  Giacomo  Rabino  notaio ,  si  convenne  che 
i  detti  procuratori,  a  nome  del  comune  di  Torre 
d' Uzzone,  fossero  tenuti  di  pagare  ogni  anno  al 
signor  Manfredo,  oppure  a' suoi  successori,  come 
fodro  o  fitto  di  detto  comune  lire  60  di  astese  o 
genovese  moneta.  Fu  rogato  quest'atto  da  Bonifa- 
cio Mulacio  (2)  notaio  del  sacro  Palazzo  in  Cortemi- 
lia,  e  nella  casa  di  Bonifacio  Giudice  '^3). 

Anno  Domini  MCCLIIL,  indicione  XL,  die  martis 
IV.  infrante  novembri  praesentibus  domino  Bonifacio 
de  Gori?io,  domino  Bonifacio  Indice,  domino  Henrico 
de  .dominabus,  et  lacobo  de  Plano  Marcenascho  te- 
stibiis  rogatis.  Placuit  domino  May  nf redo  Mar  ch'ioni 


(1)  Riguardo  a  questo  Bonifacio  di  Gorrino,  vedi  a  pag.  199,  nota  (l). 

(2)  Questo  notaio,  facendo  la  propria  firma,  scrisse  Mulacius;  ma  il 
notaio  Bartolemeo  Boerio,  come  si  vedrà  più  sotto  in  un  atto  del  1190, 
scrivendo  questo  stesso  cognome  di  un  testimonio,  invece  di  Mulacius, 
scrisse  Della  Mula. 

(3)  Moriondo  —  Ibid  ,  par.  Il ,  col.  667. 
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de  Carreto  ex  una  parte  per  se,  suosque  haeredes, 
et  Giiillelmo  Pezolio  de  Pezolio,  Guillelmo  Autruengo, 
et  Uberto  Guerra  de  Turre  TJzoni  procuratoribus 
Communis  de  Tur  re  TJzoni,  sic/ut  patet  per  eartam 
factam  manu  Jacobi  Rubini  Notarti  anno  currente 
MCCLIII,  indicione  XI,  die  Dominio o  IL  novembris 
eoe  alia  vice,  et  nomine  Communis  de  Turre,  vide- 
licei  quidem  quod  fodrum,  seu  fictum  de  Turre 
Uzonis  incidi  (indici)  debeat,  et  colligi  per  massuram 
tantum  quod  sufficiat  ad  solucionem  faciendam  dicto 
domino  Maynfredo ,  et  suis  successoribus  de  libris 
sexaginta  Januensis ,  vel  Astensis  monetae.  Quipro- 
curatores  praedicti  nomine,  et  vice  Communis  de 
Turre  Uzonis,  et  ad  hoc  specialiter  ellecti  promis- 
serunt,  et  convenerunt  dare,  et  solvere  dicto  domino 
Maynfredo,  vel  suis  subeessoribus  omni  anno  in 
festo  sancii  Andreas  nomine  fodri,  seu  fleti  Com- 
munis de  Turre  Uzonis  libras  LX.  Astensis,  vel 
Januensis  monetae  imperpetuum ,  et  si  aliqua  massura 
esset,  quae  non  posset  solvere  id  quod  eventi  ei , 
quod  Commune  de  Turre  teneatur  eidem  domino 
Maynfredo,  vel  suis  successoribus  solvere  pjro  ea 
mansura  non  valente  solvere,  et  Commune  debeat, 
et possit  eam  massuram  capere,  et  tenere  concordando, 
et  solvendo  domino  subeessionem,  et  condicionem 
suam.  Et  si praedicta  omnia  dicto  domino  Maynfredo 
non  attender ent,  promisserunt  ei  dare,  et  solvere, 
et  restituere  omnia  dampna,  et  omnes  expensas  , 
quae  et  quas  faceret  prò  praedictis  omnibus  exigen- 
dis  sub  obligacione  omnium  honorum  Communis  de 
Turre  Uxonis,  et  dictus  dominus  Maynfredus  per 
se,  suosque  haeredes  promixit  eis  omnia  praedicta 
attendere,  et  observare,  et  praesentem  eartam  voluti 

13 
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ratam,  et  firmarvi,  et  illibatam  toto  tempore  perpe- 
tuali ter  permanere.  Et  prò  his  omnibus  attendendis, 
et  observandis  eis  nomine,  et  vice  Communis  de  Turre 
Uzonis  omnia  sua  bona  pignori  obbligavi^  et  ejusdem 
tenoris  ad  consiliiim  unhis ,  vel  plurium  sapientum 
duas  cartas,  vel  plures  fieri  praeceperunt.  Actum 
Curtismiliae  in  domo  domini  Bonifacii  Judicis.  Et 
ego  Bonifacius  Mulacius  Nolarius  Palatinus  rogatus 
liane  cartam  tradidi,  et  scripsi. 


Nel  dì  3  maggio  deiranno  1290,  nel  castello  di 
Torre  d'Uzzone,  presenti  il  signor  Giacomo  Pata, 
Manfredo  di  Gorrino  e  Guglielmo  di  Varazze,  si 
convenne  tra  Alberto  marchese  del  Caretto  che  se 
qualche  possidente  di  questo  comune  trasferirà  di 
nuovo  il  suo  domicilio  oltre  i  confini  di  detta  villa, 
e  vi  rimarrà  per  lo  spazio  di  due  anni,  i  costui  beni 
debbano  di  pien  diritto  e  senza  alcuna  questione 
pervenire  al  detto  marchese  ;  che  se  alcuno  vi  ri- 
marrà oltre  un  anno,  possa  il  marchese  di  sua  autorità 
prendersene  tutti  i  beni  e  disporne  come  vuole.  Di 
più  gii  uomini  di  detto  comune  ordinarono  che  una 
donna  maritata  non  possa  né  debba  più  nulla  do- 
mandare sui  beni  paterni  e  materni,  oltre  la  dote 
a  lei  promessa.  E  finalmente  che  chi  fosse  investito 
dal  detto  marchese  Alberto  dei  beni  di  colui  che, 
oltre  il  soprastabilito  lasso  di  tempo,  sia  rimasto  fuori 
della  terra,  debba  coltivarli  come  era  uso  l'antico 
proprietario  C1). 


(1)  Ibid.,  par.  II»  col.  702. 
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Anno  Domini  MCCXC,  indictione  III.,  die 
Mercurii  Urlio  madii,  in  castro  Turris  TJzonì  prae- 
sentibus  domino  Jacobo  Pata,  May nf redo  de  Gorrino, 
et  Guillelmo  de  Veragine  testibus  vocatis,  et  rocjatis. 
Cam  omnes  homines  Turris  TJzonis  essent  corani 
domino  Alberto  Marchione  de  Carreto  more  solito 
congregato  occasione  tractandi,  et  ordinandi  bona, 
et  iitilia  Communio  elicti  loci  convenerunt  se  se  in 
unum,  et  ordinaverunt  prout  inferius  continetur. 
Videlicet  quod  si  aliquis  homo  de  Turre  TJzonis  habens 
terras,  et  possessiones  in  dicto  loco  ibit  de  novo  ad 
manendum  extra  posse  Turris  Uzoni,  sive  districtus 
dictae  villae,  et  stabit  per  spacium  chwrum  anno- 
rum  extra  dietimi  posse;  quod  abinde  in  antea 
bona  sua  omnia  perveniant,  et  pervenire  debeant  ad 
pjraedictum  dominum  Albertum  sine  aliqua  questione. 
Si  vero  aliquis  homo  elicti  loci  hinc  retro  iverit  ael 
standum  extrei  dietimi  posse,  et  non  venerit  infra 
unum  annum,  quod  elictus  dominus  Albertus  sua 
auctoritate  accipere  possit  omnia  bona  sua,  et  eie 
ipsis  bonis  ael  suam  facere  omnimoelam  voluntatem. 
Insuper  ordinaverunt  praedicti  homines  de  communi 
voluntate ,  quod  si  aliqua  mulier  nupta  fuerit  per 
patrem,  matrem,  vel  fratres,  seu  per  parentes,  quod 
non  possit,  nec  debeat  peter e  partem,  vel  aliquid  in 
bonis  paternis,  vel  maternis  visi  dotem  sibi  promis- 
sari per  praedictos,  et  ultra  iel  nichil  petere  debeat 
in  elictis  bonis.  Insuper  fuit  dietimi,  et  orelinatum, 
quod  Me,  qui  esset  investitus  per  dietimi  dominum 
Albertum  de  bonis  illias,  equi  star  et  ultra  dietimi 
tempus  extra  terram,  teneatur  servire  dieta  bona 
secundum  quod  consueverat  ille,  cujus  fuerant;  et 
mele    duo    instrumenta,    vel  plura  fieri  rogaverunt, 
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ut  saprà.  Ego  Bartholomeus  Boverius  Notarhis  liane 
cartam  rogatus  scrìpsi. 

E  finalmente  nell'anno  1291,  nel  martedì  16  ot- 
tobre, in  Cortemilia  e  nella  chiesa  di  san  Michele  0), 
per  opera  del  notaio  Bartolomeo  Boerio,  venne  fatto 
un  instrumento,  a  cui,  come  testimoni,  intervennero 
il  signor  Guglielmo  di  Pruneto,  Guglielmo  di  Va- 
razze,  il  signor  Baudrachio  Pautrero  d'Alba,  Perci- 
vallo  de  Calverich  e  Giovannino  di  Novello,  detto 
Rasizoto.  Congregaronsi  in  detta  chiesa,  al  suono 
della  campana  del  castello,  secondo  l'uso,  i  consi- 
glieri del  comune,  muniti  della  relativa  procura, 
rogata  Pietro  Della  Chiesa  notaio,  e  colla  data  del  7 
ottobre  dello  stesso  anno  :  Facino  de  Curtino,  Ottone 
Mulacio,  ossia  della  Mula^,  Maestro  Domenico  Mu- 
lacio,  Giacomo  del  Merlo ,  Bastardo  Mulacio,  Bastar- 
dino  del  Giudice,  Enrico  della  Torre,  Perano  Rodino, 
Giovanni  Verro,  signor  Guglielmo  Della  Chiesa, 
Fenoglino  Oddone  del  signor  Pietro,  Bartolomeo 
di  Alessandria,  Lorenzo  de  Voeria,  Bongiovanni 
Nosone,  Pietro  Della  Chiesa,  Guglielmo  de  Casurcio, 
signor  Giacomo  Rabino,  Arnaldo  Gariboo,  Giacomo 
Rubeo  (o  della  Roba),  Bongiovanni  calderaio,  Pietro 
del  Dego,  Guglielmo  Mainerdo,  Morando  Mainerdo, 
Bonino  della  Rocca,  Guglielmo  del  Merlo  e  Belardo 
vetturale.  I  quali  consiglieri  in  loro  proprio  nome, 
ed  a  nome  ed  utilità  di  Cortemilia  da  una  parte;  ed 


(1)  Questa  chiesa  non  ò  la  parrocchiale  (ultora  esistente,  in  cui,  come 
si  è  già  notato,  ebbero  principio  Io  funzioni  religiose  nell'anno  1597.  Vedi 
a  pag.  116,  Nota  4. 

(2)  Vedi  nota  2  a  pag.  208. 
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il  signor  Ottone  del  Caretto  e  Manfredo  suo  figlio, 
per  sé  e  per  i  loro  eredi  e  successori  dall'altra 
parte,  scientemente  e  concordemente  contrassero  i 
seguenti  patti  e  convenzioni:  i  predetti  marchesi 
padre  e  figlio  del  Carretto  concessero  per  sé  e  per 
i  loro  successori  ai  sopranominati  consiglieri  accet- 
tanti ,  in  nome  proprio  ed  a  nome  delle  persone  di 
Cortemilia,  l'esenzione  da  qualunque  somma  da  pa- 
garsi per  qualsivoglia  titolo  ai  detti  signori  del 
Caretto;  ed  inoltre  la  facoltà  di  vendere,  donare  tra 
vivi  o  per  testamento  ,  e  di  fare  insomma  qualun- 
que contratto,  di  cui  possa  essere  capace  un  citta- 
dino romano;  e  che  le  successioni  d' allora  in  poi  si 
devolvessero  secondo  il  dritto  civile.  E  dall'altro 
canto  i  consiglieri  medesimi  promisero,  per  sé  e 
per  quelli  di  Cortemilia,  di  dare  ogni  anno  ed  in 
perpetuo,  a  titolo  di  transazione,  ai  predetti  marchesi 
Ottone  e  Manfredo,  padre  e  figlio,  ed  ai  costoro 
successori ,  nella  festa  di  san  Lorenzo,  lire  45  di 
moneta  genovese,  obbligando  a  guarentigia  di  tale 
promessa  i  beni  di  loro  proprietà  e  quelli  del  comune. 
E  finalmente  le  dette  parti  contraenti  confermarono 
e  vicendevolmente  approvarono  l'altro  instrumento 
del  1233,  rogato  Ottone  Dardanello  (0. 
Ecco  tutto  intero  codest'atto:  &) 

Anno  Domini  MCCXCL,  indicione  IV.,  die  martis 
XVI  octobris.  In  Curtismilia  praesentibus  domino 
Guillelmo  de  Pruneto,  Guillelmo  de  Veragine,  do- 
mino Baudracho  Pautrerio   de   Alba,  Percivallo  de 

(1)  Vedi  a  pag.  206. 

(2)  Id.  ibid.,  par.  II,  col.  705. 
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Calverich ,  et  Johannino  de  Novello ,  cui  dicitur 
Razizotus  testibus  voeatis,  et  rogatis.  Consiliarii 
Communis  Curtismiliae  in  Ecclesia  sancii  Michaelis 
per  sonum  campanae  castri  more  solito  congregati,  et 
quibus  data  erat  piena  potestas  ab  Universitate  ho- 
minimi  Curtismiliae,  utpatetper  instrumentum  factum 
manti  Patri  de  Ecclesia  Notarli  sub  eodem  anno,  et 
eadem  indicione,  die  septimo  mensis  octobris.  nomina 
quorum  consiliarorum  inferius  nominantur.  Inprimis 
Facinus  de  Curtino ,  Oddo  Mulacius,  Magister  Do- 
minicus  Mulacius ,  Jacobus  de  Merlo,  Bastardus 
Mulacius,  Bastardinus  Judicis,  Henricus  de  Turre, 
Peranus  Rodinus,  Johannes  Verrus,  dominus  Guil- 
lelmus de  Ecclesia,  Fenoginus  Oddonus  domini  Petri, 
Bartholomeus  de  Alexandria,  Laurentius  de  Voeria, 
Bonusjoannes  Nozonus,  Petrus  de  Ecclesia,  Guil- 
lelmus de  Casureio,  dominus  Jacobus  Rabinus,  Ar- 
naldus  Garibous,  Jacobus  Rubens,  Bonusjoannes 
Cauderarius,  Petrus  de  Dego,  Guillelmus  Maynerdus. 
Morandus  Maynerdus,  Boninus  de  Rocha,  Guillelmus 
de  Merlo,  et  Belardus  Victuralis  prò  liberiate,  et 
utilitate  Universitatis  eorum  nomine,  et  nomine  dictae 
Universitatis  9  et  omnium  et  singulorum  hominum,  et 
personarum  maneneium,  et  mausurorum  in  posse,  et 
jurisdicione  villac,  et  burgìci  Curtismiliae  per  se,  et 
eorum  haeredes  ex  una  parte,  et  dominus  Oddo 
Marchio  de  Carreto ,  et  Maynfredus  ejus  filius  per 
se,  eorumque  haeredes,  et  successores  ex  alleva 
parie  eorum  propria  voluntate,  et  ex  certa  se  lentia 
inter  se  se  ad  invicem  unaniuviter,  et  concordes  fe- 
ceruht,  et  contraxerxmt  infrascritta  pacta,  et  infra- 
scriptas  convenciones,  videlicet  quod  dictus  dominus 
Otto  Marchio,  et  dictus  Maynfredus  ejus  filius  eorum 
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propria,  et  spontanea  voluntate  ex  certa  sdentici,  per 
se,  eorumque  haeredes,  et  successores  feceruntprae- 
dictis  consiliariis  recipientibus,  et  stipulantibus  eorum 
nomine,  et  nomine,  et  vice  dictae  Univ  e  r  sitati s ,  et  no- 
mine  omnium  hominum,  et  personarum  universali  ter, 
et  divissim,  sete  singulariter  manencium,  seti  habitan- 
cium,  vel  habitatorum,  vel  mansurorum  in  Curtismilia, 
vel  posse,  et  jurisdicione  ipsius  loci  pacem,  finemper- 
petuàm,  et  omnimodam  remissionem,  et  absolucionem, 
et  pactum  perpetuimi  de  non p etendo  ulterius  nomine 
transactionis  de  omni  successione,  et  de  omni  acoza- 
mento,^et  de  omni  jure ,  et  accione  reali,  et  personali, 
utili,  ed  directa,  praetoria,  contraria,  et  civili,  seu 
mixta,  quod ,  et  qnas  praedictus  dominus  Otto,  et 
dictus  Maynfredus  ejus  filius  habebant,  vel  eis  per- 
tinebant,  vel  pertinere  itilo  modo  poterant  adversus 
consiliarios,  seu  adversus  homines,  et personas  Cur- 
tismiliae singulariter  ,  et  divissim  tam  adversus 
habitantes  in  Curtismilia,  et  posse,  quam  habitaturos, 
et  manentes,  quam  mansuros  occasione  alicujus  ho- 
minis ,  sive  persoìiae ,  qui,  vel  quae  decederci,  sive 
moriretur  in  Curtismilia,  et  posse,  sive  intestato,  sive 
ab  intestato,  sive  in  Curtismilia,  et  posse,  sive  extra 
Curtismiliam,  sive  extra  posse  Curtismiliae,  sive  esset 
persona,  quae  posset  condere  testamentum,  sive  esset 
persona,  quae  non  posset  condere  testamentum  aliquo 
jure,  sive  aliqua  consuetudine,  quae  dici,  vel  exeo- 
gitari  posset  praedictis  domino  Ottone,  et  Maynfredo 
filio  suo  in  omnibus,  et  singulis  supradictis ,  vel  oc- 
casione praedìctorum,  vel  cujuslibet  eorum  in  se 
penitus  nichil  retinentes  eo  tamen  modo,  quod  quilibet 
de  Curtismilia  habitans,  vel  habitaturus,  et  mancns, 
vel  mansurus  extra  posse    Curtismiliae  possit  liberae 
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voluntatis  arbitrium  habere  venderteli,  donandi  inter 
vivos,  et  in  ultima  voluntate  legandi,  testandi,  alie- 
nandi  cuilib  et  personae,  et  in  quameumque personam, 
et  de  suo,  et  rebus  suis  mobilibus,  'et  immobilibus 
facere,  et  ordinare  ad  suarn  omnimodam  voluntatem, 
quemadmodum  quilibet  sui  juris,  et  suae  potestatis , 
et  civis  Romanus  facere  potest  sine  contradicione , 
et  molestia  dictorum  dominorum  Ottonis,  et  Mayn- 
frecli,  comunque  haeredum,  et  omnium  personarum 
non  ob stante  aliqua  consuetudine ,  quae  esset.  vel 
fuisset  prò  temporibus  in  Curtismilia. 

Et  si  aliqua  persona  ab  intestato  decesserit,  sive 
sit  infans,  sive  pupillus,  sive  mutus  ,  sive  furio  s  us , 
sive  postumus ,  sive  rellegatus,  sive  aliquis  alicujus 
condicionis,  qui  aliquo  jure,  vel  consuetudine  testari 
non  possiU  vel  non  posset,  et  ab  intestato  decesserit 
quis  qui  de  jure  civili  eidem,  vel  eisclem  succedere 
debent,  succedant  secundum  qiiod  postulai  jus  civile. 
Versa  vice  praedicti  eonsiliarii  eorum  nomine,  et 
nomine  dicti  Communis,  et  cujuslibet  alterius personae 
manentis,  vel  habitantis,  seu  mansuri  vel  habitantium, 
et  quarumlib et  personarum  manencium,  vel  habitan- 
cium,  mansurorum,  vel  habitatorum  in  Curtismilia, 
vel  posse  Curtismiliae  non  compulsi,  ncque  per  metum 
inditeti,  sed  eorum  propria,  et  spontanea  voluntate 
stipulatone  subnixa  prò  bono ,  liberiate  et  utilitate 
dicti  Communis,  et  cujuslibet  singularis personae  dicti 
Communis  promiserunt  praedicto  domino  Ottoni,  et 
Maynfredo  ejus  filio  suo  recipientibus  eorum  nomine, 
et  nomine  haeredum  suorum,  et  successorum  corniti 
occasione,  supradiciis,  et  nomine  transactionis  dare, 
ci  solvere  annuatim  imperpeluum  ad  feslum  sancii 
Laiirenlii  libras  XLV.  Januensis  monetae  causa,  ci 
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nomine  feti  in  pecunia  numerata.  Ita  quod praedicti 
dominus  Otto,  et  Maynfredus,  et  eorum  haeredes, 
et  cui  ipsi  dederint,  et  quem  habere  statuerint  dietimi 
fiction,  seu  dietas  libras  XLV.  Januenses  habeant, 
et  pereipiant  annuatim  in  dicto  termino,  etpetere, 
et  exigere  possint  in  dicto  termino,  alioquin  orane 
dampnum,  expensas,  et  interesse,  sumptusque  litis 
restituere,  et  resarcire,  quod,  quas,  et  quos  proinde 
facerent,  incurrererent,  vel  substinerent  eundo,  red- 
dendo,  stando,  eundo,  mutuando,  et  quolibet  alio  modo 
tam  in  judicio,  quam  extra  credendo  eis  in  sito  sim- 
plici  verbo  de  omnibus,  et  singidis  svpradictis  sine 
testibus,  et  sacramento,  et  honere  probacionis  alicujus, 
et  prò  praedictis  omnibus,  et  singidis  attendendis,  et 
firmiter  observandis  praedicti  consiliarii  eorum  no- 
mine, et  nomine,  et  vice  dicti  Communis,  et  tocius 
Universitatis,  et  cufuslibet  personae,  vel personarum 
maneyicium,  vel  mansurarum  in  Curtismilia,  et  posse 
omnia  eorum  bona,  et  dicti  Communis  praedictis 
domino  Ottoni,  et  May nf redo  filio  suo  prò  se  se,  suisque 
haeredibus ,  et  successoribus  eorum  pignora  obliga- 
gaverunt  confìrmantes,  et  approbantes  dictae  partes 
ad  invicem  quoddam  aliud  instrumentum  Communis 
Curtismiliae  factum  per  manus  Ottonis  de  Mula 
Notarii  in  anno  Domini  MCCXXXIIL,  indicione  VI., 
die  Vili  infrante  septembre  quantum  est  in  fodro, 
sive  feto  librar um  CXL.  Januensium,  et  edam 
quantum  est  in  aliis  quae  conUneniur  in  ipso  instru- 
mento, quae  suntpro  bono,  et  utilitate  dicti  Communis, 
et  hominum  Curtismiliae.  Renunciantes  dictae  partes 
excepcioni  doli  inali  in  factum,  et  sine  justa,  et  ex 
injusta  causa  fori  privilegio,  et  cuilib et  excepcioni,  et 
legi  civili,  vel  ecclesiasticae,  quibus  sese  tueri possent. 
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Cercioratis  dictis  partibus  in  omnibus,  et  singulis 
supradictis  de  omnibus  juribus  eorum  dicentibus  se  se 
jura  eorum  scire,  et  non  in  aliquo  ignorare,  et  inde 
duo  instrurnenta,  vel  plura  unius  tenoris  fieri  roga- 
veruni,  ut  supra. 

Actum  Curtismiliae  in  Ecclesia  sancti  Michaelis 
praedicti.  Ego  Bartholomens  Boverius  Notarius  ro- 
gatus  interfui,  et  liane  cartam  tradidi,  et  scripsi. 

Veduto  come  i  marchesi  del  Caretto  esercitassero 
giurisdizione  in  Cortemilia  ed  in  altre  terre  delle 
Langhe,  ad  essi  pervenute  non  altrimenti  che  dalla 
quarta  parte  loro  toccata  dell'eredità  di  Bonifacio 
il  minore,  marchese  di  Cortemilia,  veggasi  ancora 
come  da  Ottone  del  Caretto  marchese  di  Savona, 
col  consenso  di  suo  figlio  Ugo,  fin  dall'anno  1209, 
sia  stato  venduto  al  Comune  d'Asti  tutto  ciò  ch'ei 
possedeva  in  Castino,  in  Cortemilia,  in  Bosia,  in 
Torre  Bormida',  in  Bergolo,  in  Torre  d'Uzzone;  e 
come  i  medesimi  marchesi  siano  stali  conseguente- 
mente investiti  da  Enrico  Zazio  podestà  di  quel 
comune,  delle  predette  terre,  ed  inoltre  di  quelle  di 
Cagna,  di  Perfetto,  di  Olmo,  di  Roccaverano,  di 
Deniee,  di  Monhaldone,  di  Ponti,  di  Gorrino,  di 
Vesime,  di  Pezzolo,  di  Salegio  (Scaletta)  e  di  Lodisio. 
Tale  cumulativo  instrumento  di  vendila,  d'investi- 
tura e  di  stipulazione  d'altri  patti  ivi  designati  venne 
fatto  in  Asti  nel  lunedi  6  luglio,  e  nel  castello  di 
Cortemilia  nella  domenica,,  giorno  12  di  detto  mese, 
nel  detto  anno  1209  (l\  Il  (piale  documento  è  pure 
una  prova  che  anche  i  marchesi  del  Caretto,  come 

1  Ibid.  par.  I,  col.  153  e  seg.,  e  col.  6G0,  GG1.  Nola  MCC1X. 
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già  si  è  dimostrato  dei  marchesi  di  Saluzzo  e  di  quelli 
di  Busca,  erano  al  possesso  della  loro  quarta  parte 
del  marchesato  e  dell'  eredità  di  Bonifacio  il  minore, 
non  constando  per  quale  altra  via  essi  marchesi 
del  Caretto  siano  giunti  a  possedere  quelle  terre 
e  castella  che  erano  a  loro  soggezione  e  che  dai 
medesimi  furono  poi  vendute  e  riavute  per  inve- 
stitura. 

In  nomine  Domini  amen,  Anno  ejus  MCC1X.,  in- 
dinone XII.,  die  lunae  VI.  intrantis  julii  D.  Otto  de 
Carreto  marchio  Saonae  cimi  consensu,  et  voluntate 
D.  Ugonis  filli  sui  fecit  venditionem  in  marni  D.  Hen- 
rici  Zazii  potestatis  Astensis  ad  partem  communis 
Astensis  nomine-  communis  de  Aste  iure  proprietario 
nominatim  de  omni  eo ,  quod  ipse  D.  Otto  habet, 
ienet,  et  possidet  per  se,  vel  per  alium,  vel  habehit 
ulterius ,  et  quondam,  seu  modo  visus  est  habere, 
tenere  et  possidere  per  se,  vel  per  alium  faste,  vel 
injuste  in  Casto,  in  Curtemiglia,  in  Bosea,  in  Tur  re 
de  Burmia,  in  Bergolio,  in  Tur  re  ut  ex  his  quid  quid 
voluerint  faciant  sine  omni  contradictione  prae- 
dicti  Ottonis ,  et  heredum  suorum.  Insuper  dictus 
Bonifacius  Otto  prò  se,  et  prò  suis  haeredibus  pro- 
mi  sit  praelib  a  to  D.  Henrico  Zazio  potestati  Astensi 
nomine  communis  de  Aste  stipulanti  sibi,  stàsque 
heredibus  successoribus,  aut  cui  dederint,  vel  ven- 
diderint  omnia  supradicta,  sicut  supra  leguntur  in 
integrum,  sicut  prò  tempore  meliorata  fueriht,  aut 
noluerint  sub  extimatione  pretti  in  consimili  loco  ab 
omni  homine  sub  poena  dupli  defendere,  et  expedire, 
et  eanclem  venditionem  firmam  tenere,  nec  removere, 
nec    contravenire    aliquo    tempore    itilo    modo,    nec 
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occasione  aliqua,  ncque  ratione  itila,  quae  omnia prae- 
dicta  sint  vendita,  seti  tradita  minus  dimidio  justi 
pretti,  neqae  aliquo  alio  modo  jure,  nec  aliqua  alia 
consuetudine,  nec  aliquo  alio  modo,  et  ibidem  ipse 
I).  Otto  costituit  se  possidere  omnia  praedicta  nomine 
communis  Astensis. 

Praeterea  D.  Ugo  ejusdem  D.  Ottonis  filius promisit 
D.  Henrico  Zazio spotestati  Astensis  ad  partem  com- 
munis Astensis  stipulanti  sibi,  suisque  heredibus, 
suocessoribus,  aut  cui  dederint,  vel  vendiderint  omnia 
supradicta  sicut  prò  tempore  ftierint  meliorata,  aut 
voluerint  sub  extimatione  in  consimili  loco  ab  omni 
homine  defendere,  et  eocpedire,  et  eandem  veyiditio- 
nem  firmam  tenere,  nec  removere,  nec  contravenire 
in  aliquo  tempore  ullo  modo,  nec  occasione  aliqua, 
nec  ea  ratione  quod  omnia  praedicta  sint  vendita, 
vel  tradita  minus  dimidiam  justi  pretti,  nec  aliquo 
jure,  7iec  aliqua  alia  consuetudine,  nec  aliquo  alio 
modo,  et  si  quod  possidet  ex  praedictis  constituit  se 
nomine  communis  de  Ast  possidere.  Actum  urbe  Ast 
in  Ecclesia  sancii  Joannis  de  Domate  corani  cre- 
denza ibi  per  campanam  congregata.  Interfuerunt 
testes  D.  Rolandus  medicus,  Judex  potestatis  Ha- 
stensis,  Guidonus  Zazius  ejus  rmiles,  Raimundus  de 
platea ,  Petrus  Laurentius ,  Guillelmus  Silvaticus , 
Drochus  Palius,  Albertus  de  Canelio,  Sibiliator  de 
Lanerio ,  Bonefacius  de  Arguello,  Bonefacius  de 
Gorino,  et  inulti  alti,  qui  ad  credentiam  convencranl. 

Eodem  die  pr  a  e  titilla  tu  s  D.  Otto  juravit  super  Dei 
Evangelia  liane  venditionem  ut  supra  legitur  integram, 
firmam  tenere,  nec  removere,  nec  contravenire  in 
aliquo  tempore  occasione  aliqua,  nec  cu  ratione^  quod 
praedicta   vendita,  vel   tradita  sint  minus  dimidiam 
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justi  pretti  neque  aliquo  alio  jure,  neque  ulla  con- 
suetudine,  nec  aliquo  alio  modo  per  se,  nec  per  sitos 
heredes,  nec  per  aliam  suppositam  personam  juravit 
etiam  abrenuntium  fìdelitatibus  Vassallorum  militum, 
et  rusticorum,  et  eos  ex  illis  fìdelitatibus  absolvere  , 
et  fìdelitates potè stati,  et  communi  de  Aste  fieri  facere 
bona  fide,  et  sine  fraude;  et  quoties  posuerint,  vel 
mutaverint  Castellanum  in  aliquo  praedictorum  lo- 
corum  quod  faciet  illuni  jurare  fidelitatem  communi 
de  Aste;  et  postquam  renuntiaverit  fìdelitatibus  Vas- 
sallorum militimi,  et  rusticorum ,  et  ex  eis  eos  ab- 
solverit,  quod  praeterea  non  recipiet  fidelitatem  ab 
eis,  nisi  salva  fìdelitate  communis ,  et  hominum  de 
Ast.  Similiter  D.  Ugo  ejus  fìlius  juravit  super  Dei 
Evangelia  eandem  venditionem  ut  supra  legitur  in 
integrum  fìrmam  tenere,  nec  removere,  et  non  con- 
travenire in  aliquo  tempore  occasione  aliqua,  nec  ea 
ratione,  quod  praedicta  vendita  sint,  vel  minus  di- 
midiam  justi  pretii,  ncque  aliquo  jure,  nec  ulla  con- 
suetudine, nec  aliquo  alio  modo  per  se,  nec  per  suos 
heredes,  nec  per  aliam  suppositam  personam.  Actum 
urbe    Ast   in  publica    concione    facta    mercato    de 

Domate.  Interfuerunt  testes 

Eodem  die,  et  in  eodem  loco  scilicet  in  illa  con- 
cione D.  Henricus  Zazius  potestas  Astensis  nomine, 
et  vice  communis  de  Ast  investiva  D.  Ottonerà  de 
Carretto  marchionem  de  Sagone,  et  D.  TJgonem  ejus 
fìlium  in  rectum,  et  gentile  fendimi  in  fìlios,  et  in 
fìlias  nominatim  de  toto  eo,  quod  dictus  D.  Otto 
vendiderat  communi  de  Ast  in  Casto,  in  Curtemilia, 
in  Bosea,  in  Tur  re  Burmiae,  in  Ber g  olio,  in  Turre 
de  Auzono,  in  Cagna,  in  Ursariola,  in  Castelleto ,  in 
Perle to,  in  Ulmo,  in  Rocha  Vevrana,  in  Denece,  in 
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monte  Baudono,  in  Ponte,  et  in  Gurino,  et  in  V ecimo, 
et  in  Pczolio,  in  Salegio,  in  Loesio,  et  in  tota  illa 
terra,  quam  dictus  D.  Otto  vendiderat  communi  de 
Aste  ex  hac  parte  montis  Circini,  et  a  monte  Circino 
infra  ipsi  Henrico  potestati  Astemi  nomine  com- 
munis  de  Aste  retinendo  in  se  pacem,  et  guerram 
exereitus,  et  itinera,  succursus ,  et  cavalcatas  totius 
praedictae  terrae,  et  omnium  praedictorum  locorum, 
et  castrorum,  et  omnium  hominum  in  eis  habitantium, 
et  fidelitates  eorum.  et  servitium personae  D.  Ottonis, 
et  D.   Ugonis  ejus  filli.  » 

Qua  investitura  facta  in  concione  Astemi  ibidem 
D.  Otto,  et  D.  Ugo  ejus  filius  fecerunU  et  super  Dei 
Evangelia  jurarunt  fidelitatem  de  tota  praedicta 
terra  potestati,  et  hominibus  de  Ast  prò  communi 
contra  omnes  homines  talem  qualem gentilis  Vassallus 
facit  suo  Domino  de  gentili  feudo,  in  qua  fidelitate 
specialiter  jurarimt,  quod  non  vetabimt  praedictam 
terram,  nec  pradicta  loca,  vel  Castella  potestatibus , 
seti  consulibus  de  Ast  per  tempora  existentibus, 
nec  hominibus  de  Aste  guarnitisi  vel  scaritis  prò 
communi,  nec  prò  diviso  in  aliquo  tempore,  ita  ut 
homines  de  Aste  de  tota  praedicta  terra,  et  castellisi 
et  locis,  et  hominibus  faciant  pacem,  et  guerram 
quandocumque,  et  cuicumque,  et  ubicumque  voluerint, 
et  ita  ut  ipsi  D.  Otto,  et  D.  Hugo  ejus  fdius,  te- 
neantur ex  tota  terra  illa,  et  ex  hominibus  illis 
castellisi  et  hominibus  facerc  pacem,  et  guerram  cum 
hominibus  de  Aste  quandocumque  et  ubicumque  ho- 
mines de  Aste  voluerint,  et  eis  dico erint,  vel  mandar 
verini  co  salvo,  quod  non  teneantur  prolude  fn 
guerram  Januensibus,  nec  J).  Enrico  de  Carrello,  et 
ilo  ni  teneantur   facerc   hominibus  de  Asie  de 
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versis  hominibus  terrete,  et  praedictorum  locorum 
exercitus,  et  itinera,  succursus,  et  cavalcatas  toties 
quoties  hominibus  de  Aste  placuerit,  et  dixerint, 
vel  mandaverint,  et  si  quid  alìud  in  fidelitate  con- 
tinetur ,  quod  Vassallus  facit  suo  Domino ,  illud 
totum  jaraverunt  attendere  bona  fide,  in  quo  Sacra- 
mento posuerunt  attendere  bona  fide  totum  illud, 
quod  in  scripto  continebatur ;  sicut  illa  corani  eis  in 
credentia  leda  fuerant,  et  ordinatimi  in  quo pr aeterea 
quae  super ius  legimtur,  et  quae  inferius  scripta  sunt 
continebantur,  licei  ibi  non  sint  leda  in  conclone , 
scilicet  salva  D.  Imperatoris  fidelitate,  et  salvo  co, 
quod  ipsi  D.  Otto,  et  D.  Ugo  ejus  non  teneantur , 
quin  ipsi  per  se,  et  per  eorum  homines  possint  offen- 
dere, et  guarriare  Cuneitm  si  voluerint,  et  quod 
teneantur  vetare  stratam  Albensium per  totam  eorum 
terram,  si  potestates,  vel  consules  de  Aste  ipsis  D. 
Ottoni,  et  filio  suo  dixerint,  vel  manclaverint,  et 
quod  potestates,  vel  consules  de  Aste  debeant  vetare 
stratam  eisdem  Albensibus ,  per  totam  eorum  terram, 
ut  eorum  posse  ubicumque  potuerint,  si  D.  Otto  eis 
dixerit,  nisi  communi  credentia  ipsi  D.  Ottonis ,  et 
potestatum\  vel  consulterà  in  Aste  per  tempora  exi- 

stentium  remanserint.  Inlerfuerunt  testes 

Pr aeterea  in  eodem  die  in  Ecclesia  sancii  Joan- 
nis  de  Domate  coram  credentia  per  campanam  ibi 
congregata,  et  in  praesentia  infrascriptorum,  jam 
didus  Otto  de  consensu,  et  voluntate  D.  Hugonis 
filli  sui  propter  concordiam,  quam  D.  Henricus  Za- 
zius  potestas  Astensis  nomine  communis  de  Aste 
secum  fecit  donum  in  manu  ejusdem  Henrici  pote- 
statis  Astensis  nomine  communis  de  Aste  de  sua 
parte  Laureti,  et  comitatus  Laureti,  et  Castagnolarum, 
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et  pertinentiis  Castagnolarum ,  quam  ipse  1).  Otto 
dicebat  esse  sextam  decimam  partem  tali  simili  modo, 
ut  ipse  Henricus  potestas  Astensis,  et  ejus  successo- 
res  nomine  commitnis  Astensis  dictam  partem  quieto 
de  caetero  iure  proprietario  habeat,  teneat,  et  pos- 
sideat,  et  ex  ea  quidquid  voluerit  faciat  sine  omni 
contradictione ,  et  inquietatione  ipsius  D.  Ottonis,  et 
Iter ecium  ejus:  et  insuper  dictus  D.  Otto  fecit pacem, 
et  finem,  et  refutationem,  et  pactum  de  nonpetendo 
in  manti  ejusdem  Henrici  potestatis  Astensis  nomine 
communis  de  Aste  de  omni  jure ,  'rattorte ,  et  actione 
reali,  et  personali,  quod  vel  quam  contra  commune 
de  Ast,  vel  contra  aliam  pcrsonam  occasione  dictae 
partis,  vel  occasione  dampni  quod  sostinuerint ,  ha- 
buerit  ex  eo,  quod  commune  de  Aste  dictam  partem 
hactemis  tenuità  haberet,  vel  exigere  posset  in  aliquo 
tempore  ullo  modo,  et  insuper  dictus  D.  Otto,  et  D. 
Ugo  ejus  filius  promiserunt  supradicto  Henrico  Zazio 
potestati  Astemi  nomine  commitnis  de  Aste  stipulanti 
praedictum  donum,  praedictamque  pacem,  et  finem, 
et  refutationem,  et  pactum  de  non  petendo  firmimi 
et  firmam  tenere,  nec  per  se,  nec  per  aliam  perso- 
nani  in  aliquo  tempore  molestare,  nec  removere,  nec 

contravenire  ullo  modo.  Interfuerunt  testes 

Eodem  die  eis  testibus  in  conclone  celebrala  urbe 
Aste  in  mercato  de  Domate,  praedicti  D.  Otto,  et  Ugo 
ejus  filius  jur  aver  unt  super  Bei  Evangelia  praedictum 
Dominum ,  et  praedictam  pacem ,  et  refutationem, 
et  pactum  de  nonpetendo  firmimi,  et  firmam  tenere, 
nec  per  se,  nec  per  aliam  pcrsonam  in  aliquo  tem- 
pore molestare,  nec  removere,  nec  contravenire  ullo 
tempore,  vel  modo.  Item  eodem  die  praesentia  infra- 
scriptorum    1).    Henricus    Zazius  potestas  Astensis 
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nomine  communis  de  Aste  promisit  supradictis  I). 
Ottoni,  et  Tigoni  ejus  (ilio  stipulantibus,  et  ipsi  D.  Otto, 
et  D.  Ugo  promiserunt  ipsi  Henrico  potestà! i  Astemi 
nomine  communis  de  Aste  stipulati ones  infrascriptas, 
conventiones  attendere,  et  observare,  et  firmas  te- 
nere secundum  quod  infra  legitur ,  et  continetur, 
videlicet  si  D.  Otto  inciperet  guerram  voluntate  eom- 
munis  Astensis,  commune  non  faciat  pacem,  nec 
treguam,  nec  guerram  recreutam,  gain  ponat  ipsum 
D.  Ottonem  in  eadem  pace,  et  tregua,  si  ipse  D. 
Otto  eandem  pacem ,  et  treguam  habere  voluerit, 
et  sin  vohierit,  nihilominus  possit  facere  pacem,  et 
treguam,  idem  teneatur  servare  I).  Otto  in  omnibus, 
si  commune  de  Aste  guerram  fecerit  voluntate  D. 
Ottonis,  si  D.  Otto  aliquam  guerram  fecerit  volun- 
tate communis  Astensis,  et  de  ea  a  dieta  possessione, 
in  pacem,  venerit,  et  occasione  illius  guerrae  alia 
guerra  super oriatur  eo  per  mittente,  et  vo- 
lente se  vel  velie  facere  justitiam  coram  potestate, 
vel  consulibus  de  Aste  sicut  per  tempora  fuerint, 
commune  de  Aste  teneatur  adjuvare  eum  a  domo 
sua  propria,  et  a  domo  D.  Ottonis,  si  propterea  quam 
ab  eis  accepta  guerra  fiat.  Itera  commune  de  Aste 
non  consentici,  ut  aliqua  nova  villa  fiat  de  terra,  vel 
de  hominibus,  quos  D.  Otto  tenet  prò  ipso  communi. 
Item  omnes  conventiones ,  quae  facta  sunt  Inter  D. 
Ottonem,  et  commune  Ast  ipse  D.  Henricus potestas 
Astensis,  et  omnes  potestates  sequentes,  vel  consules 
sicut  per  tempora  fuerint,  teneantur  Sacramento 
firmas,  et  ratas  habere.  Actum  urbe  Aste  in  Ecclesia 

sancii  Ioannis  de  Domate,  testes 

Eodem    die    in  praesentia    eorumdem    testium  in 
publica    conclone    facta    urbe    Aste,    in   mercato  de 

14 
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Domate  D.  Enricus  Zazius  potestas  Astensis  nomine 
communis  de  Aste,  et  D.  Otto  et  D.  Ugo  ejusfilius  eorum 
nomine  juraveruut  super   S.  Dei   Evangelia   omnia 

praedicta  attendere,  et  observare ,  et  firma  tenere 
bona  fide.  Ego  Jacobus  Boviculus  Notarius  Palata 
omnibus  supradictis  interfui,  et  eoe praecepto  D.  Evi- 
rici Zazii  poteslatis  Astensis,  et  D.  Ottonis,  et  D. 
Ugonis  ejus  filii  duo  instrumenta,  videlicet  unum  de 
fidelitate,  et  investitura  feudi,  et  alterum  de  pactio- 
nibus  prò  D.  Ottone,  et  istud  instrumentum  prò 
communi,  in  quo  tenor  aliorum  duorum  instrumen- 
torum  cum  aliis,  quae  supra  leguntur,  continetur , 
compositi,  et  scripsi,  ut  est  in  libro  veteri  in  folio 
quadragesimo  primo. 

Eodem  anno,  et  eadem  indictione  die  Dominico 
duodecimo  intrantis  julii,  D.  Otto  de  Carretto posuit 
D.  Enricum  Zazium  potestatem  Astensem  nomine 
communis  de  Aste  in  possessionem  castelli,  et  loci  de 
Casto,  et  abrenuntiavit  fidelitatibus  hominum  illius 
loci,  et  de  Bosea  eas  ipsi  Enrico  nomine  communis  de 
Aste  fieri  jussit,  et  est  in  folio  quadragesimo  secundo. 
Item  eodem  anno  die  lunae  decimo  tertio  O  intrantis 
julii,  D.  Otto  de  Carretto  posiiit  eundem  Enricum 
Zazium  nomine  communis  de  Aste  in  possessionem. 
castri  Curtismiliae  nomine  istius  castri,  et  totius  aliac 
terrae,  quae  rendiderat  communi  de  Aste,  et  abre- 
nuntiavit fidelitatibus  hominum,  quod  de  ilio  loco  ibi 
erant  eorum  nomine,  et  nomine  aliorum  hominum 
praedictae    terme,    et    eas  potestati,  et  communi  de 


(*)  Come  si  vede,  l'atto  della  presa  di  possesso  del  castello  e  della  terra 
di  Cortemilia  si  rogò  nel  lunedi  13  luglio,  e  non  nella  domenica  12  di 
detto  mese,  come  per  isbaglio  si  e  detto  a  pag.  218,  lin.  28. 
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Aste  fieri  praecepit.  Actum  in  castro  Ciirtismiliae 
praesentibus  Guidone  Zazio,  Rodulpho  Dar  natio, 
Raymimdo  Berardengo,  Jacobo  Ligolio,  et  Henriacio 
de  Teglolis.  Item  eoclem  die  posuit  eimdem  Enricum 
nomine  communis  de  Aste  in  possessione^  castri 
Turris  Burmiae,  et  est  in  libro  veteri  folio  quadra- 
gesimo secando. 


IV. 

Seguono  le  prove  di  successione  al  marchesato  di  Cortemilia, 
relative  ai  marchesi  di  Ceva. 

Resta  ancora  a  ribadire  quanto  si  è  già  toccato 
rapporto  al  ramo  dei  marchesi  di  Ceva  succeduti  in 
parte  al  marchesato  di  Cortemilia.  Ed  essendosi  già 
detto  all'appoggio  del  documento  in  data  10  no- 
vembre dell'anno  1204,  portante  un  atto  di  condono 
e  di  esenzione  a  favore  del  monistero  di  Casanova, 
che,  insieme  con  Ottone  ed  Enrico  marchesi  del 
Caretto,  Guglielmo  di  Ceva  e  Bonifacio  di  Clavesana, 
marchesi  fratelli,  fecero  atto  di  comune  giurisdizione 
in  Cortemilia  (*),  bisogna  pure  avvertire  che,  deceduto 
senza  legittima  prole  l'Ugone,  uno  dei  sette  fratelli 
figli  di  Bonifacio  del  Vasto ,  al  quale  Ugone  era 
sortito  il  marchesato  di  Clavesana,  questo  in  parte 
era  stato  ereditato  dai  marchesi  di  Ceva;  ed  ecco 
quindi  il  motivo  per  cui  i  due  fratelli ,  figli  di 
Anselmo  marchese  di  Ceva,  avendo  ereditati  i  do- 
mimi paterni  e  parte  anco  di  quelli  dello  zio;  il 
primogenito,  cioè  Guglielmo,  ritenne  il  titolo  eli  Ceva, 

(1)  Vedi  a  pag.  196. 
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e  l'altro,  cioè  Bonifacio,  fu  detto  di  Clavesana.  Anzi, 
nuova  prova  che  questo  Bonifacio  di  Clavesana  aveva 
pure  giurisdizione  in  Cortemilia,  si  sa  che  nel  1191, 
s'intitolava  marchese  di  Cortemilia,  la  quale  notizia 
si  desume  dalla  testimonianza  di  Gioffredo  Della 
Chiesa;  ed  eccone  le  precise  parole: 

«  Troviamo  che  lanno  predetto  (  1206)  Manfredo 
«  marchexe  di  Buscha  nominato  de  sopra,  fece  una 
«  donatione  de  tuta  quela  parte  che  haveva  in  uno 
«  certo  hoscho  et  castagneto  qui  jace  sopra  el  ca- 
«  stello  de  Cortemiglia  el  quale  el  signor  Bonifacio 
«  marchexe  de  Cortimiglia  aveva  judicato  esser  suo, 
«  e  trovamo  che  questo  Bonifacio  marchexe  era  mar- 
«  chexe  de  quely  dy  cravexana.  Et  questo  abbiamo 
«  meso  per  demonstrare  che  essi  marchexi  di  buscha 
«  erano  in  lhora  signory  in  parte  di  Cravesana  f1)  ». 

E  che  questo  Bonifacio,  marchese  eli  Clavesana, 
detto  anche  marchese  di  Cortemilia,  oltre  una  parte 
di  questa  terra  e  castello,  ne  avesse  eziandio  altre, 
non  per  altra  via  a  lui  pervenute,  se  non  dall'eredità 
di  Bonifacio  il  minore,  si  raccoglie  da  un  instru- 
mento 28  agosto  1205,  in  virtù  del  quale  Bonifacio, 
figlio  di  Anselmo  marchese  di  Clavesana,  vendette 
la  villa  di  Bubbio  (  terra  del  marchesato  di  Corte- 
milia )  al  già  menzionato  Manfredo  II  marchese  di 
Saluzzo,  figlio  di  Manfredo  I,  per  il  prezzo  di  lire 
200  ^) .  E  ciò  si  raccoglie  altresì  dallo  stesso  autore 
della  cronaca  di  Saluzzo.  Questi  infatti  seguita  a 
dire:  «  Et  il  sopranominato  Bonifacio  nominato  qy 


(1)  Cronaca  di  Saluzzo,  pag.  181. 

(2)  Muletti  —  Tom.  Il,  pag.  153. 
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«  de  sopra  nel  1191,  quy  se  diceva  marchexe  di 
«  Cortemiglia  e  de  marchexi  di  Cravexana,  nel  1211 
v<  diede  al  signor  guglielmo  de  Monferrato  marchexe 
«  soa  figlola  berta  e  diedely  per  dote  quela  parte 
«  quale  havia  in  Cortemiglia  et  anche  il  loco  di 
«  Monbersero  (  intendi  Mombarcaro  )  C1).  » 

Questa  medesima  notizia  del  matrimonio  di  Gu- 
glielmo con  Berta  e  della  dote  a  lei  costituita  ab- 
biamo pure  da  Benvenuto  San  Giorgio,  il  quale  però, 
invece  di  Monbersero,  scrive  Montebarcherio.  Eccone 
le  parole:  «  L'anno  1211  Guglielmo  marchese  di 
«  Monferrato,  figlio  di  Bonifacio  UT  si  maritò  in  una 
«  figliuola  di  Bonifacio  marchese  di  Clavesana,  nomi- 
«  nata  Berta,  per  antichi  documenti  titillata  contessa 
«  di  Monferrato,  ed  ebbe  per  dote  il  luogo  di  Monte- 
«  barcherio  e  la  parte  di  Cortemilia,  che  era  del 
«  detto  Bonifacio  suo  padre  (2)  ». 

Lo  stesso  sappiamo  finalmente  dal  Durandi,  il  quale 
aggiunge  essere  la  quarta  parte  quella  che  di  Corte- 
milia apparteneva  a  Bonifacio  padre  di  Berta,  e  che 
questi  le  aveva  costituita  in  dote.  «  La  quarta  parte 
«  di  Cortemilia,  ei  elice,  posseduta  poi  dai  Garretti 
«  (  Garetti  )  doveva  essere  la  parte  di  Bonifacio  mar- 
«  chese  di  Cortemilia,  padre  di  Berta  stata  sua  erede 
«  e  moglie  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  (3)  ». 

Rispetto  poi  a  Guglielmo  marchese  di  Ceva  esi- 
stono quattro  instrumenti,  tutti  rogati  in  Asti  nel- 
l'anno 1190  tra  lui  e  questa  città,  nel  primo  dei 
quali  il   predetto    Guglielmo    dava  alla  città  d'Asti 

(1)  Cronaca   di  Saluzzo,  pag.  82. 

(2)  Cronaca  di  Monferrato  ras.,  pag.  176. 

(3)  Pieni,  cisp. ,  pag.  334. 
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la  propria  parte  d' eredità  pervenutagli  da  Bonifacio 
il  minore,  marchese  di  Cortemilia,  con  facoltà  agli 
Astesi  di  far  guerra  e  pace  con  chi  che  sia,  senza 
contraddizione  del  donatore  predetto  e  de'  suoi 
eredi  ecc.  (U. 

Nel  secondo  è  specificata  la  donazione  di  Monte- 
zemolo,  e  si  ripete  quella  generica  de  tota  ea  terra 
quae  sibi  eventi  prò  successione  et  haer editate  D. 
Bonifacii  m.  de  Curtemilia  W. 

Nel  terzo  gli  stessi  consoli  d'Asti  donarono  ed 
investirono  il  medesimo  Guglielmo  marchese  di  Ce  va 
delle  terre  di  Montezemolo  e  di  Murialdo,  e  di  tutte 
le  altre  ereditate  come  sopra  (3). 

Nel  quarto  si  stipularono  i  patti,  mercè  cui  gli 
uomini  ed  i  soldati  di  dette  terre  dovessero  prestar 
giuramento  di  fedeltà  agli  Astesi,  ed  esso  marchese 
considerarsi  come  loro  vassallo;  e  poi  gli  stessi 
uomini  ed  i  soldati  prestassero  giuramento  di  fedeltà 
al  marchese  predetto ,  salva  la  costui  fedeltà  verso 
gli  Astesi  W. 

Poi  nel  1197  Anselmo,  fìllio  del  suddetto  Gu^liel- 
rao,  diede  a  Lanfranco  Niello  d'Alba  la  sua  parte  di 
Castagnole  e  del  contado  di  Loreto,  cioè  la  quarta 
parie  della  metà  del  retaggio  di  Bonifacio  minore, 
marchese  di  Cortemilia,  della  quale  metà  ebbero  pure 
una  porzione  Guglielmo  e  Rolando  marchesi  di  Cla- 
vesana.  E  da  questa  notizia  dataci  dal  Moriondo 
risiili;)  chiaramente,  come  già  si  è  veduto  di  Bonifacio, 


(1)  Mokiondo  —  Parte  II,  col.  35G. 

(2)  hi.  Ibid. 

(3)  Id.  ibid.,  col.  357. 

(4)  ld.,  ibid.,  col.  358. 
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essere  pure  la  quarta  parte  quella  che  il  costui  fra- 
tello Guglielmo  predetto  aveva  ricevuto  per  l'eredità 
del  padre  e  dello  zio,  la  quale  poscia  tramandata  al 
figlio  Anselmo,  questi  la  diede  finalmente  a  Lanfranco 
Niello    d'Alba.    Ecco    le   parole  del  prefato  autore: 
«  MCXCVII  D.  Anselmas  nomine  marcliìonis  Mollis 
«  f.  q.  D.  Gulielmi  m.  Cevae  dedit  Lanfranco  Niello 
«  de  Alba  suam  partem,  Castagnolarum  et  comitatus 
«  Laureti,  scilicet  quartam partem  medietatis  quae  ex 
«  haer editate  q.  Bonifacii  m.  Curtismiliae  in  partem 
«quoque  devenit  Gulielmo  et  Rolando  m.  Clavesanae, 
«  quae  pars   sibi  Anselmo  donata   fiat  a    Gulielmo 
«patre    et  Bonifacio  patruo.  Ex   chron.  Al  ferii  ita 
«  Aug.  ab  Eccl.  in  quibusdam  Collectaneis  MSSJ[)». 
Ci  rimane  da  ultimo  un  altro  documento  che  è  un 
trattato  di  pace  stipulato  il  25  di  novembre  dell'  anno 
1228  tra  il  comune  d'Asti   ed  Ottone  marchese  del 
Caretto ,  Ottone  suo  nipote  podestà  dei  marchesi  del 
Vasto,  Raimondo  marchese  di  Busca,  Guglielmo  mar- 
chese   di    Ceva    ed    Emanuele    suo  fratello,  i  quali 
marchesi  del  Vasto,  fra  le  altre  clausole  ivi  specificate, 
promettono  per  sé  e  per  i  loro  parenti,  ivi  pure  no- 
minati, fedeltà  al  comune  d'Asti  per  i  luoghi  di  Mon- 
tezemolo,  di  Murialdo,  di  Castelnuovo,  di  Plodio  e 
per  V ottava  parte  di  Cortemilia,  che,  come  si  è  ve- 
duto  nei  quattro  atti  del  1190,  eragli  stata  ceduta 
dal    marchese    Guglielmo    di    Ceva.  Ecco  come  ciò 
trovasi  quivi  espresso:   «  Item  quocl  elicti  marchioncs 
de    Ceva   promiserunt  facere   seti  fieri  facete   aliis 
fratribus    suis    fidelitatem    comuni   Astensi  de   locis 
Montisz emuli    et   Murialdi ,    et  eorum  posse  ,    et  de 

(1)  Id.  ibid.,  col.  806. 
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loco  Castrinovi  vel  Palodii  ad  voluntatem  comunis 
Astensis  loco  octawe  Curtismille.  Item promiserunt 
facere  et  fieri  facere  dationem,  cessionem ,  finem  et 
refutationem  comuni  Astensi,  et  pactum  de  non  pe- 
tendo  de  omni  eo  quocl  habent  vel  haòere  videntur 
in  Cqstagnolis  et  in  Laureilo  et  in  comitatu  Laureiti 

et  in  pertinentiis  eorumdem Item  quod  comune 

Astense  conjunctim  vel  divise  ipsos  non possit  appel- 
lare vel  convenire  prò  aliqua  guerra  quae  retro 
fecisset  et  de  omni  jure  quod  comune  et  homines  de 
Ast  habent  vel  habere  visi  sunt  versus  marchiones 
de  Ceva  et  res  eorum  occasione  octav^  partis  Cur- 
tismille  et  posse  et  occasione  alicuius  pacti  et  con- 
venti quod  vel  quae  comune  Astense  habuisset  liinc 
retro  cum  D.  Gitlielmo  de  Ceva  quondam  eorum patr e 
salva  fidelitate  praedictorum  castrorum  scilicet  Mu- 
rialcli  et  Montiszemoli  et  Castrinovi  et  Palodii,  etc.  IO. 
Da  tutti  questi  documenti  e  testimonianze  è  eviden- 
temente confermato  che  tanto  al  ramo  dei  marchesi 
di  Ceva,  quanto  agli  altri  tre  rami  dei  marchesi  di 
Saluzzo,  di  Busca  e  del  Caretto  è  toccata  la  quarta 
parte  del  marchesato  di  Cortemilia,  ossia  l'ottava 
dell'antico  contado  di  Loreto  per  Y eredità  loro  per- 
venuta da  Bonifacio  minore,  marchese  di  Cortemilia, 
erede  di  Ottone  Boverio  conte  di  Loreto,  suo  fratello, 
ambidue  deceduti  senza  legittima  prole. 


(1)  Id.  ibid.,  par.  II,  col.  421. 
Muletti  —  Tom.  li,  pag.  2(>.'}. 

Mons.  A(i.  Della  Chiesa,  —  Descriz   n&s.  del  Pieni,  ant.  nella  bibl. 
del  Re,  par.  I,  voi.  II,  pag.  102. 

MANUEL  DI  S.  Giovanni  —  Op.  cit,  pag.  87,  88  o  109,  110. 
San  Quintino  —  Osserva/,,  crii,  par.  I,  pag.  125  in  nota. 
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V. 

Sottomissioni  del  marchesi  del  Vasto  ad  Asti  e  ad  altre  si- 
gnorie. —  Brevi  cenni  di  guerre  e  di  paci  tra  il  comune 
d'Asti  e  questi  marchesi  sino  a  Manfredo  IV  succeduto  al 
marchesato  di  Saluzzo  l'anno  I90G. 


Da  tutto  ciò  che  nel  superiore  paragrafo  si  è 
venuto  ragionando  si  può  conchiuclere  che,  stenden- 
dosi vieppiù  in  quei  tempi  la  potenza  degli  Astesi, 
per  gli  stessi  motivi  per  cui  Ottone  Boverio  conte 
di  Loreto  era  già  stato  costretto  a  loro  sottomettersi 
nel  1149,  dovette  poi  nel  1188  rinnovare  ad  essi 
medesimi  quest'atto  di  vassallaggio  il  fratello  Boni- 
facio minore  marchese  di  Cortemilia,  che  ne  aveva 
ereditato  il  contado  di  Loreto  ;  e  che,  devolutasi  poi 
l'intiera  eredità  di  questo  nostro  marchese  nei  quattro 
stipiti  delle  case  marchionali  di  Saluzzo,  di  Busca, 
di  Ceva  e  del  Carette  la  stessa  sottomissione  per  la 
loro  quota  d'eredità  furono  poi  eglino  in  generale 
obbligati  a  fare  per  procacciarsi  un  appoggio  che, 
nella  loro  debolezza,  li  sostenesse  contro  i  più  forti , 
i  quali  ambivano  di  assorbirne  le  terre  e  le  castella, 
o  di  ridurle  almeno  a  loro  devozione.  Erano  costoro 
la  stessa  repubblica  di  Asti,  i  marchesi  di  Monferrato, 
quelli  stessi  di  Saluzzo,  e  la  città  d'Alba.  Quindi  è 
che  nel  1190  Guglielmo  marchese  di  Ceva  cedette  la 
sua  parte  d'eredità  agli  Astesi  CO:  nel  1192  Beren- 
gario primogenito  di  Guglielmo,  marchese  di  Busca, 
e  nel  1196  il  costui  fratello  Manfredo  si  sottomisero 
colla  parte   di  ciascuno  di  essi  propria  a  Bonifacio 
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dei  marchesi  di  Monferrato  (0 ,  la  potenza  dei  quali 
era  un  ostacolo  alle  mire  d'ingrandimento  che  ave- 
vano gli  Astesi:  nel  1197  Anselmo,  figlio  di  detto 
Guglielmo  marchese  di  Ceva,  diede  a  Lanfranco 
Niello  d'Alba  tutto  ciò  che,  di  terre  e  castelli  appar- 
tenenti all'antico  contado  di  Loreto,  egli  aveva 
ereditato  W:  nel  1205  Bonifacio,  figlio  di  Anselmo 
marchese  di  Clavesana,  vendette  Biibbio  colle  sue 
appartenenze  a  Manfredo  II  marchese  di  Saluzzo  i*): 
nel  1209  Ottone  del  Caretto ,  col  consenso  di  suo 
figlio  Ugo,  divenne  pur  vassallo  del  Comune  d'Asti, 
facendogli  sottomissione  di  quanto  essi  possedevano 
nel  luogo  e  marchesato  di  Cortemilia  W  :  nel  1211 
il  già  menzionato  Bonifacio  di  Clavesana,  disposando 
la  propria  figliuola  Berta  a  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato,  le  costituiva  in  dote  tutta  la  sua  parte 
che  aveva  in  Cortemilia  e  Mombarcaro  W. 

Da  questo  affaccendarsi  a  gara  dei  marchesi  di 
Monferrato  e  di  Saluzzo,  e  delle  città  d'Asti  e  di 
Alba,  per  ottenere  in  vassallaggio,  od  anche  in  pro- 
prietà, quante  più  potevano  delle  terre  e  castella 
appartenenti  all'eredità  di  Ottone  Boverio  conte  di 
Loreto,  e  di  Bonifacio  minore  marchese  di  Corte- 
milia, non  poteva  a  meno  che  nascere  la  guerra, 
«  Poiché  Manfredo  marchese  di  Busca  cedette  codesta 
«parte  del  contado  di  Loreto  a  Bonifacio  marchese 
«di  Monferrato,  questi  tanto  per  cagione  di  Loreto 


(1)  Vedi  a  pag.  193  e  seg. 

(2)  Vedi  a  pag.  230. 

(3)  Vedi  a  pag.  228. 

(4)  Vedi  a  pag.  2l8. 

(5)  Vedi  a  pag.  228  e  229. 
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«  quanto  per  levare  agli  Astigiani  altre  castella,  fece 
«loro  ostinata  guerra,  cui  seguì  la  pace  nel  1206, 
«  intervenendo  il  marchese  Guglielmo  suo  figliuolo , 
«  il  quale,  anche  a  nome  del  padre,  cedette  al  comune 
«  d'Asti  ogni  suo  diritto  sopra  codesto  contado,  come 
«  dalla  seguente  carta  appare  che  io  ricavo  dall'  an- 
«  zidetta  descrizione  ms.  del  Chiesa,  siccome  egli  la 
«  ricavò  dalla  cronica  dell'Alfieri  W  ».  Astenendoci 
noi  qui  dal  recare  tale  documento,  comecché  non 
affatto  connesso  al  nostro  soggetto,  aggiungeremo 
essersi  poi  tra  il  Comune  d'Asti  ed  i  marchesi  del 
Vasto  conchiuso  un  altro  trattato  di  pace  nell'anno 
1228,  già  sopramenzionato  (*),  nel  quale,  fra  gli  altri 
patti,  si  è  pure  stabilito  che  il  comune  d'Asti  non 
debba  pretendere  F  intervento  degli  stessi  marchesi 
del  Vasto  in  ogni  posteriore  guerra  che  possa  in- 
sorgere per  causa  di  qualsivoglia  diritto  che  esso 
abbia  o  gli  paia  di  avere  verso  i  marchesi  di  Ce  va 
per  V  ottava  parte  di  Cortemilia. 

«  Dopo  di  ciò  gli  Astigiani  acquistarono  gli  altri 
«  diritti  che  nelle  terre  del  contado  di  Loreto  ave- 
«  vano  principalmente  i  marchesi  di  Busca ,  del 
«  Caretto  ed  altri,  e  chi  loro  non  volle  farne  vendita, 
«  fu  almen  costretto  farne  omaggio  e  giurar  fedeltà 
«al  comune  d'Asti  (3)  ». 

Questi  diritti  però  che  lo  stesso  comune  aveva 
acquistato  sui  feudi  appartenenti  ai  marchesi  del 
Vasto,  li  perdette  di  nuovo  nel  decimoterzo  secolo, 
nelle  successive  guerre  che  ebbe  con  essi,  e  princi- 

(1)  Durandi  —  Piem.  cisp.,  art.  VII,  pag.  203  in  nota. 

(2)  Vedi  a  pag.  231  e  232. 

(3)  Durandi  —  Loc.  cit.  in  nota. 
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palmente  coi  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato, 
come  si  vede  nelle  cronache  di  quei  tempi;  ed  il 
marchese  di  Saluzzo  Manfredo  IV  finì  poi  per  venire 
al  possesso  di  tutti  i  feudi,  dalla  città  d'Alba  e  da 
Cortemilia  verso  Ormea,  e  di  tutte  indistintamente 
le  terre  e  castella  che  appartenevano  al  dominio  dei 
marchesi  del  Caretto,  o  sovra  le  quali  questi  ave- 
vano qualche  ragione,  come  sarà  manifesto  nel  capo 
seguente. 


CAPO  SESTO 
Dal  1296  al  1321  dell'  Èra  volgare. 


i. 

Manfredo  IV  marchese  di  Saluzzo,  signore  di  Cortemilia 
e  delle  Langhe.  —  Suoi  antenati.  —  Sua  successione  al 
marchesato.  —  Il  fratello  Giovanni  gli  rinuncia  i  suoi  diritti 
di  legittima.  —  I  marchesi  del  farcito  fin  dall'anno  1233 
concedono  delle  esenzioni  ai  Cortemiliesi.  —  Diritti  devoluti 
al  lisco  marchionale  in  quei  tempi.  —  Alleanza  ed  imprese 
militari  di  Manfredo  e  di  Giovanni  marchese  di  Monferrato 
contro  Matteo  Visconti.  —  Beatrice  di  Sicilia  prima  moglie 
di  Manfredo  e  nozze  del  costui  primogenito  Federico  con 
Margherita  di  Vienna.  —  Fatti  militari  di  Manfredo  e  del 
detto  marchese  Giovanni  contro  Asti,  e  poi  contro  I  nobili 
del  contado  di  Piacenza. 


I  marchesi  di  Saluzzo,  da  quanto  appare  nel  capo 
antecedente,  avevano  ereditato  una  quarta  parte 
del  patrimonio  di  Bonifacio  il  minore  marchese  di 
Cortemilia  ed  erede  di  Ottone  Boverio  conte  di 
Loreto;  ed  ora  si  vedrà  per  qual  via  Manfredo  IV, 
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quinto  di  codesti  marchesi,  sia  venuto  ancora  in 
possesso  non  solamente  delle  ville  e  castella  perve- 
nute, a  titolo  di  dote,  a  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato  da  Bonifacio  di  Clavesana  (0  detto  pure 
marchese  di  Cortemilia,  e  di  quelle  cedute  dai  due 
fratelli  Berengario  e  Manfredo,  figliuoli  di  Guglielmo 
stipite  dei  marchesi  di  Busca  (*),  ma  altresì  dei  luoghi 
allodiali  (3)  e  feudali  W  che  erano  tenuti  da  Manfre- 
dino  e  da  Ottone  marchesi  del  Caretto,  e  per  con- 
seguenza di  Cortemilia  e  della  maggior  parte  del 
territorio  delle  Langhe. 

A  Manfredo  primogenito  di  Bonifacio  marchese 
del  Vasto  era  stata  assegnata  la  prima  porzione  fra 
quelle  toccate  agli  altri  sei  condividenti  fratelli, 
nella  quale  era  compreso  Saluzzo  col  suo  castello  e 
tutto  il  distretto  fra  il  Po  e  lo  Stura.  Dopo  lui 
furono  successivamente  marchesi  di  Saluzzo  il  figliuol 
suo  Manfredo  II,  il  costui  nipote  Manfredo  III  (*), 
e  poi  Tommaso  I,  che  tramandava  il  marchesato 
al  figliuolo  Manfredo  IV,  uno  dei  più  operosi  e 
guerreschi  marchesi  della  sua  stirpe.  Ecco  ciò  che 
ne  dice  compendiosamente  Gioffredo  Della  Chiesa: 
«  Questo  Manfredo  have  continue  guerre  e  tributa- 


ci) Vedi  a  pag.  228,  229. 

(2)  Vedi  a  pag.  193  e  seg. 

(3)  Terre  allodiali  dicevansi  quelle  che  il  possessore  non  teneva  da 
alcuno,  e  per  cui  non  andava  soggetto  ad  obbligazione  verso  chichessia. 

(4)  Terre  feudali  erano  quelle  ricevute  a  titolo  di  ricompensa  da  un 
superiore,  verso  cui  chi  le  riceveva  era  obbligato  all'  adempimento  di  certi 
oneri. 

(5)  Figlio  di  Manfredo  li  fu  Bonifacio  che  aveva  sposato  la  sarda  Maria 
Comita,  e  che  premorì  al  padre. 

Vedi  a  pag.  193. 
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«  cione  assay  cimi  li  conty  dy  Savoya ,  cum  li 
«  principi  de  Acaya,  cum  marchexe  Teodoro  dy 
«  Monferrato  paleologo,  cimi  la  città  dy  Ast,  et  pegio 
«  cimi  el  proprio  fìglolo  Federicho  e  cum  el  nepote 
«  fìglolo  dy  Federicho ,  have  ancora  guerra  cum  el 
«  re  Roberto  da  Neapoly.  Et  he  sepulto  in  Corte- 
«  miglia  dove  se  era  retirato  in  el  convento  de 
«  fraty  de  San  Dominico  CO  ». 

Avendo  egli  adunque  disteso  il  proprio  dominio  a 
queste  nostre  Langhe,  e  scelto  negli  ultimi  anni 
della  lunga  e  travagliosa  vita  questo  castello  di 
Cortemilia  per  sua  residenza,  ragion  vuole  che  qui 
di  lui  si  parli  un  po'  diffusamente. 

Nato  nel  1259,  succedette  al  padre  nel  governo 
del  marchesato  in  età  di  trentasette  anni ,  cioè  nel- 
l'anno susseguente  alla  morte  di  Tommaso  I,  avvenuta 
il  3  dicembre  del  1296. 

Non  ostante  che,  per  il  costui  testamento,  Giovanni 
fratello  di  Manfredo  fosse  stato  istituito  erede 
particolare  in  cento  marche  di  argento,  forse  gli 
sarebbe  ancora  spettato  il  diritto  della  legittima 
sopra  l'eredità  paterna  e  sulla  materna;  ma  ad  ogni 
ragione  di  tal  fatta  egli  rinunciò  con  atto  del  17 
febbraio  dell'anno  1297  in  favore  del  fratello  Man- 
fredo (*),  cedendogli  forse  questi  i  proprii  diritti  sopra 
i  feudi  di  Busca,  di  Centallo  e  di  Revello. 


(1)  Sbaglio  del  cronicista.  Kisogna  intendere  di  San  Francesco.  Lo 
stesso  autore  infatti,  a  pag.  245,  parlando  dello  stesso  marchese,  dice: 
«  Se  ritrasse  a  Corte  rnìy  Ha,  dove  morì  et  Ite  sepulto  ne  coneentuah/  di  esso 
loco».  Conventuali  sono  detti  i  frati  di  uno  degli  ordini  di  s.  Francesco. 

Cronaca  di  Saluzzo,  pag.  186. 

(2)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  (.). 
Mohiondo  —  Monum.  aq.,  par.  Il,  col.  HI. 
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Nel  1299  Manfredo  concedette  ai  Saluzzesi  piena 
liberazione  da  tutti  i  diritti  di  successione  e  di  simili 
altri  tributi,  lasciando  a  quelli  facoltà  di  poter 
vendere  e  contrattare,  e  di  altri  privilegi  benefican- 
doli. Invece  però  di  arrestarci  a  discorrere  di  con- 
cessioni fatte  ai  Saluzzesi  in  tempo  che  codesto  loro 
marchese  non  aveva  per  anco  giurisdizione  in  Corte- 
milia  e  nelle  Langhe,  coglieremo  quest'opportunità 
per  rammentare  che  fin  dall'anno  1233  simili  esenzioni 
erano  già  state  concesse  ai  Cortemiliesi  da  Ottone 
marchese  del  Caretto  ,  come  si  legge  nel  capo 
antecedente  l),  dove,  incalzati  dalla  predominante 
materia,  non  si  potè  eli  questo  ricevuto  benefìzio  fare 
quell'apprezzamento  da  non  lasciarci  qui  sfuggire. 

Le  barbare  leggi,  le  antisociali  istituzioni,  i  privi- 
legi dei  pochi  a  danno  dei  più,  gli  smodati  tributi 
e  le  intollerabili  vessazioni  dei  feudatarii,  funesta 
eredità  delle  rozze  orde  settentrionali  calate  ad  in- 
vadere l'Italia,  furono  causa,  come  è  noto  per  la 
storia,  che,  nell'undecimo  e  nel  dodicesimo  secolo, 
i  popoli  riscossi  dal  loro  torpore  anelassero  a  scuotere 
il  giogo  ed  a  rimovere  da  sé  le  innumere  molestie 
ond' erano  oppressi.  La  giustizia  della  causa  e  gli 
sforzi  da  loro  fatti  per  promoverla  furono  in  gene- 
rale secondati  da  un  buon  successo.  Ed  ecco  sorgere 
qua  e  colà  sulle  rovine  del  feudalismo  i  comuni 
italici,  i  quali,  se  lenirono  tale  piaga,  schiusero  però 
l'adito  ad  altri  mali  ben  grandi. 

Ma  le  nostre  pacifiche  Langhe,  e  Cortemilia  ancora, 
segregate   per   monti,  e   per  mancanza  di  commodi 


(1)  Vedi  a  pag.  199  e  seg. 
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accessi,  dalle  maggiori  città;  e  forse  anche  dai 
feudatarii  meno  tiranneggiate,  non  subirono  codeste 
conflagrazioni  civili,  e,  non  pensando  a  politiche  no- 
vità, o  prive  come  esse  erano  di  forza  per  mettersi 
in  pericolosi  cimenti,  acconciavansi  all'antico  ordine 
di  cose. 

Siccome  però  non  vi  ha  così  nascoso  ed  appartato 
recesso  che  sempre  duri  inacessihile  ai  raggi  di  quella 
luce  che  già  brilla  e  rischiara  le  vicine  contrade, 
provarono  così  anche  i  nostri  antenati  la  ineluttabile 
influenza  dei  tempi  che  andavano  man  mano  sneb- 
biandosi, e  sentirono  quindi  il  desiderio  di  un  pro- 
gressivo civile  miglioramento.  In  tale  disposizione 
di  animi  pertanto  i  sindaci  ed  i  capi  del  popolo  di 
Cortemilia  esposero  per  avventura  al  loro  signore 
marchese  del  Caretto  i  proprii  bisogni,  gli  fecero 
conoscere  la  più  libera,  più  agiata  e  più  ragionevole 
condizione  della  fiorente  repubblica  di  Asti  e  di  altre 
vicine  città,  sicché  egli,  consigliato  dalla  propria 
saviezza  e  rettitudine  di  animo,  e  fors'anco  dal 
pericolo  di  dover  poi  acconsentire  per  forza  a  ciò 
che,  come  un  favore,  gli  si  addimandava,  ad  essi 
concedette  quelle  franchigie  e  libertà  non  poche,  di 
cui  già  si  è  fatto  cenno,  cioè  l'esenzione  da  tutti 
quei  signorili  diritti,  dai  marchionali  agenti,  soliti 
prima  ad  essere  vessatoriamente  riscossi;  e  che  al- 
l'erario fiscale  del  marchese  non  più  si  devolvessero 
i  beni  di  chi  senza  eredi  fosse  deceduto,  ragion 
volendo  che  in  tal  caso  essi  spettino  ai  più  prossimi 
parenti  del  defunto. 

Queste  stesse  concessioni  vennero  posteriormente 
confermate  ed  approvate  da  Ottone  predetto  è  dai 
suoi    nipoti    Ottone    ed    Alberto;    e    furono    ancora 
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nell'anno  1291  da  un  altro  Ottone  ed  insieme  da 
Manfredo  suo  figlio ,  marchesi  pure  del  Caretto , 
maggiormente  estese,  avendo  questi  liberato  il  co- 
mune da  qualunque  somma  solita  ad  esser  pagata  al 
feudatario,  ed  autorizzati  i  cittadini  a  fare  qualunque 
contratto  secondo  il  diritto  civile  CO. 

Chi  poi  fosse  vago  di  sapere  quali  in  quei  tempi 
fossero  i  principali  diritti,  oltre  quello  del  fodro  &) , 
devoluti  al  fisco  marchionale  e  ad  esclusivo  bene- 
fìcio del  marchese,  eccoli  qui  sotto  annoverati  colla 
stessa  loro  barbara  denominazione  d'allora. 

E  primieramente  vi  era  quello  detto  Scayta,  in 
forza  del  quale  andavano  in  proprietà  del  marchese 
i  beni  del  defunto  senza  eredi. 

La  foresterìa,  nome  derivato  da  foresta,  era  un 
tributo  da  pagarsi  per  poter  nelle  selve  recidere 
alberi  e  legni  sì  da  lavoro  come  da  ardere. 

Il  boscaggio,  somma  da  pagarsi  per  poter  introdurre 
legna  entro  le  mura  del  borgo  o  della  città. 

Il  bancaggio  per  tener  banco  di  vendita  in  piazza. 

Il  diritto  d'aver  le  lingue,  le  coste  ed  i  lombi 
delle  bestie  macellate. 

La  curarla  era  una  gabella  dei  mercanti  che 
conducevano  le  loro  merci  a  qualche  mercato. 


(0  Vedi  a  pag.  215. 

(2)  Vedi  a  pag.  66,  in  nota;  ed  a  pag.  200,  nota  (1). 

Da  queste  due  annotazioni  parrebbe,  a  prima  giunta,  che  alla  barbara 
parola  fodro  si  desse  un  doppio  significato;  ma  tale  difficoltà  sarebbe 
tolta,  avvertendo  che  il  dritto  del  fodro,  il  quale  prima  consisteva  solo  in 
una  quantità  di  grano  e  di  altro,  a  sostentamento  della  Corte,  può  dai 
feudatarii  essere  stato  esteso,  più  tardi,  sino  a  voler  essi  cogliere  le  pri- 
mizie delle  neo-spose. 

15 
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Roisa  o  rodici  erano  i  servigi  che  dovevansi  pre- 
stare con  carri. 

I  canoni  o  livelli  annuali  per  i  beni  enfiteutici 
e  la  prestazione  del  militare  servizio  erano  final- 
mente altri  diritti  che  competevano  al  marchese, 
dai  quali  tutti  venne  liberato  il  comune  di  Corte- 
milia  dagli  Ottoni  del  Caretto,  in  virtù  delle  scritture 
nel  capo  qui  avanti  accennate,  e  dai  quali  liberò 
anche  Manfredo  la  città  di  SaluzzoO). 

Toccando  ora  delle  militari  imprese  di  lui,  è  da 
sapersi  che  nel  1292  Matteo  Visconti  signor  di 
Milano  era  stato  creato  per  cinque  anni  capitano 
di  tutto  il  Monferrato,  essendo  ancora  in  pupillare 
età  il  marchese  Giovanni.  Ma  nel  1298  questi, 
voglioso  di  esimersi  dalla  soggezione  di  Matteo,  che 
da  assoluto  signore  pareva  volesse  dominare,  si 
procacciò  un'alleanza,  in  cui  entrarono  i  Pavesi,  il 
conte  Filippo  di  Langosco  ed  il  nostro  marchese 
Manfredo;  e  principiarono  nell'anno  appresso  le 
operazioni  di  guerra,  alla  quale  con  buon  nerbo  di 
gente  accorse  il  marchese  di  Saluzzo.  Quei  della  lega 
eransi  già  impadroniti  di  Novara,  di  Vercelli  e  di 
Casale,  la  quale  ultima  città  ridussero  alla  balìa  di 
Giovanni  marchese  di  Monferrato.  Poi  essendosi  ad 
essi  unite  le  città  di  Bergamo,  di  Tortona,  di  Novara, 
di  Vercelli,  di  Casale  e  di  Cremona,  in  un  col  mar- 
chese d'Este  signore  di  Ferrara;  ed  essendosi  pur 
auro  dal  canto  suo  allestito  Matteo  Visconti  a  so- 
stener la,  guerra,  questi  aveva  già  preso,  spogliato 
ed  incendiato  Mortara.  Per  soccorrerla  eransi  avan- 


ci) Muletti,  —  Tom.  Ili,  pag.  18. 


E    LE    LANGHE  243 

zati  i  Pavesi  a  Garlasco  ed  i  Novaresi  a  Bor^o 
Lavezzaro,  ma  non  giunsero  in  tempo.  Si  rivolsero 
però  contro  Vigevano,  ed  il  venti  di  maggio  stavano 
accampati  fra  questa  città  ed  il  Ticino,  dove  le 
costoro  truppe  erano  state  ingrossate  dai  marchesi 
di  Monferrato  e  di  Saluzzo.  L'esercito  milanese, 
rinforzato  anch'  esso  di  molte  genti,  si  fece  più  presso 
agli  alleati,  accampandosi  ad  Ozeno  in  vicinanza 
dello  stesso  fiume.  Ciò  seguì  il  28  di  maggio  del- 
l'anno 1299:  e  con  tali  ostili  disposizioni  sarebbesi 
sparso  molto  sangue,  se  un  trattato  di  pace  non 
avesse  fatto  sospendere  le  armi,  e  non  avesse  poi 
nel  dì  4  di  settembre  cessate  affatto  le  ostilità,  con- 
chiudendosi la  pace  col  marchese  di  Monferrato  (0. 
Essa  però  non  fu  di  lunga  durata,  primo  essendo 
stato  a  romperla  il  marchese  Giovanni,  forte  delle 
aderenze  che  aveva  in  Novara  ed  in  Vercelli,  dalle 
quali  città  vennero  scacciati  i  partigiani  del  Visconti. 
Il  quale  incorse  poi  in  maggiori  mali,  essendo  stato 
nel  1302  espulso  egli  medesimo,  in  un  col  figliuolo 
Galeazzo,  da  Milano  tornata  in  dominio  dei  Torriani. 
In  codesta  impresa,  di  validissimo  appoggio  fu  al 
Monferrino  il  marchese  di  Saluzzo.  avendolo  questi 
sempre  personalmente  assistito  e  co'  suoi  uomini 
soccorso  W. 

Restituitosi  Manfredo  al  proprio  marchesato,  diede, 
nel  dì  15  aprile  del  detto  anno,  rinvestitura  ai 
marchesi  di  Busca  pel  castello  e  giurisdizione  di 
Lagnasco;    quindi    si    mosse    a    ricuperare   Tossano 


(1)  Benvenuto  Sangiorgio,  pag.  82. 

(2)  Muletti  —  Tom.  ITT,  pag.  50. 
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toltogli  dagli  Astesi,  e  che  egli  ridusse  nuovamente 
a  sua  ubbidienza.  Ricevette  ancora  in  questo  stesso 
anno  il  giuramento  di  fedeltà  di  Borgo  San  Dalmazzo, 
rinnovando  all'abate  di  esso  luogo  l'investitura  di 
quanto  possedeva  il  monastero  in  Roccavione  e  nella 
valle  di  Yermenagna. 

Volse  frattanto  il  pensiero  a  trovare  una  consorte 
al  suo  primogenito  Federico,  natogli  da  Beatrice 
figlia  del  re  Manfredo  di  Sicilia,  la  quale  princi- 
pessa rinchiusa  per  anni  a  Castellamare,  poi  resti- 
tuita in  libertà  da  Ruggiero  ammiraglio  di  Spagna, 
aveva  egli  sposata  nell'anno  1286.  vivente  ancora 
il  padre:  e  per  trovar  sostegno  nei  moti  di  guerra, 
che  intorno  a  lui  andavansi  continuamente  destando, 
confidò  di  trovare  un  aderente  al  proprio  partito 
in  Umberto  signore  della  Torre  da  Fin,  Delfino 
di  Vienna,  ricercando  a  sposa  del  proprio  figlio  la 
quartogenita  di  lui  figliuola  Margherita,  sorella  di 
(/aterina,  già  consorte  di  Filippo  di  Savoia  principe  di 
Acaia:  il  quale  maritaggio  ebbe  effetto,  essendosene 
stipulato  l' instrumento  il  3  settembre  del  preaccen- 
nato anno  1302,  ed  avendo  inoltre  Manfredo,  in 
virtù  di  quest'atto,  dichiarato  suo  erede  universale 
lo  stesso  figliuolo  Federico. 

Saputosi  poi  il  marchese  Manfredo  profittare  delle 
intestine  discordie  che,  per  il  parteggiare  dei  Guelfi 
e  dei  Ghibellini,  fervevano  in  Asti,  ricordevole, 
com'era,  delle  offese  che  dagli  Astesi  aveva  ricevute, 
e  principalmente  dell'essergli  stata,  da  essi  surrepita 
Fossano,  unì  le  sue  genti  a  quelle  del  marchese  di 
Monferrato,  ed  il  di  5  maggio  dell'anno  1303  marciò 
colle  unite  forze  ai  danni  di  quella  città.  In  tale 
emergente    il    partito    ghibellino   rappresentato   dai 
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Castelli ,  ai  quali  aderivano  le  tre  famiglie  degli 
Isnardi,  dei  Turchi  e  dei  Guttuari,  e  che  era  allora 
più  forte  del  guelfo,  dando  adito  alla  città  per  la 
porta  di  San  Lazzaro,  entraronvi  i  due  marchesi; 
ed  impadronitisi  delle  case  dei  Solari,  i  quali  ap- 
partenevano alla  parte  guelfa,  le  misero  a  fuoco  ed 
a  rovina.  Poi,  cacciati  di  città  i  Solari  medesimi,  che 
col  favore  di  Ottone  del  Caretto,  allora  podestà  di 
quel  comune,  poterono  rifuggirsi  in  Alba,  rimisero 
dentro  i  Castelli,  che  n'erano  stati  banditi.  In  tale 
spedizione  il  marchese  Manfredo,  essendo  stato  ac- 
compagnato ed  assistito  dal  fratello  Giovanni  signore 
di  Dogliani,  gli  diede  nuova  investitura  di  Busca  e 
di  Centallo,  luoghi  che  già  fin  dall'anno  1297  a  lui 
aveva  ceduti. 

I  Solari  frattanto ,.  che  eransi  riparati  in  Alba, 
quivi  neppure  dalla  contraria  parte  stando  sicuri,  si 
ritrassero  in  Cavallermaggiore,  dove  si  fortificarono. 
Quindi  è  che,  uscito  un'altra  volta  in  campagna  il 
marchese  di  Saluzzo  co'  suoi  seguaci  della  città 
d'Asti,  pose  l'assedio  a  quel  luogo,  e,  presolo, 
intieramente  lo  distrusse,  motivo  per  cui,  sfiduciati 
i  Solari,  furono  stretti  a  giurargli  fedeltà  il  giorno 
6  dicembre  di  detto  anno  1303  (0. 

In  tali  contingenze  tenevasi  la  città  d' Asti  a  nome 
dei  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato,  ma  nel 
maggio  del  seguente  anno  1304,  coi  soccorsi  ottenuti 
da  Carlo  II  re  di  Napoli  e  da  Filippo  di  Savoia 
principe  d'Acaia,  sotto  la  condotta  di  Guglielmo  di 


(1)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  57. 

Moriondo  —  par.  II,  col.  202  e  246. 
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Mombello,  furono  di  nuovo  restituiti  in  città  i  Solari; 
e,  scacciatine  gli  Isnardi  ed  i  Guttuari,  col  sac- 
ehe<?<?io  e  coll'arsione  delle  costoro  case  0)  fu  ritolta 
così  la  detta  città  all' ubbidienza  dei  due  marchesi. 
Ebbe  però  in  questi  giorni  il  marchese  di  Saluzzo  la 
soddisfazione  che,  tra  lui  ed  i  Fossanesi,  fattosi  un 
compromesso  in  Alberto  Trotti,  arbitro  dalle  due 
parti  eletto,  furono  composti  gli  screzi  fra  loro 
esistenti,  sicché  tanto  il  comune  quanto  i  così  detti 
uomini  della  società  di  Fossano  intieramente  si 
sottomisero  a  Manfredo. 

Ma,  non  ostante  la  perdita  d'Asti,  non  sbollivano 
nei  due  confederati  marchesi  gli  spiriti  guerrieri  che 
li  traeano  a  continue  brighe.  Portaronsi  in  settembre 
coi  loro  armati  nel  contado  di  Piacenza,  e  ristrettisi 
coi  Pavesi,  Milanesi,  Lodigiani,  Oremasehi,  Comaschi, 
Novaresi  e  Vercellesi,  diedero  un  terribile  guasto 
a  quella  terra,  spingendosi  fin  contro  le  porte  della 
città,  e  rovinando  molte  fortezze  di  Alberto  Scotto 
signore  di  essa,  e  di  altri  nobili  di  que' dintorni, 
sinché,  nel  gennaio  del  1805,  quest'alleanza  di  Man- 
fredo marchese  di  Saluzzo  e  di  Giovanni  marchese 
di  Monferrato  venne  troncata  per  la  morte  di 
quest'ultimo,  avvenuta  in  detto  mese,  la  quale  fu 
occasione  che  quegli  fosse  sbalestrato  in  altra  più 
ardua  impresa. 


(1)  Muletti  —  Ibid. 

Chron.  astcn.  cap.  5.rt,  tom.  XI.  Rer.  italic.  script.  (Muratori). 
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TI. 


Amedeo  V  di  Savoia  e  Manfredo  pretendenti  al  marchesato 
di  Monferrato*  —  Mentre  questi  ne  occupa  parte  delle  terre, 
é  assalito  in  casa  sua  dal  siniscalco  di  Carlo  lì  di  Napoli, 
Rinaldo  de  Lerco.  —  Fallitagli  la  speranza  di  trovar  soc- 
corso in  Amedeo  di  Savoia,  tratta  un  accordo  col  regio 
siniscalco.  —  Teodoro  nuovo  marchese  di  Monferrato  ap- 
proda a  Genova,  ed  è  accolto  in  Casale.  —  Vicende  di 
Manfredo  alle  prese  con  Filippo  di  Acaia  e  col  regio  sini- 
scalco. —  Suo  secondo  matrimonio  con  Isabella  Doria.  — 
Tregua  fra  lui  e  Filippo  d' A  caia.  —  Morte  di  Carlo  il,  ed 
arrivo  in  Piemonte  di  Roberto  nuovo  re  di  Hapoli.  —  Arriva 
pure  Arrigo  di  Lucemburgo  in  Torino,  dove  recasi  anche 
Manfredo  a  corteggiarlo.  —  Successivi  loro  abboccamenti 
a  Chicri  ed  in  Asti.  —  Manfredo  trovasi  anche  con  lui  a 
Brescia  e  finalmente  in  Genova.  —  Trattato  di  pace  quivi 
fatto  tra  Manfredo  e  Teodoro  Paleologo  marchese  di  Mon- 
ferrato. —  Manfredo  torna  a  Saluzzo. 


Mancata,  nella  persona  di  Giovanni,  l'antica  ale- 
ramica  stirpe  dei  marchesi  di  Monferrato,  per  non 
aver  egli  avuta  prole  dalla  consorte  Margherita  di 
Savoia ,  concorsero  a  pretendere  questa  eredità 
Amedeo  V  padre  della  stessa  -vedova  -Margherita, 
ed  il  marchese  di  Saluzzo;  quegli  per  alcune  terre 
particolari  sovra  cui  sosteneva  di  avere  superiorità, 
e  per  la  restituzione  della  dote  ;  e  questi  accampava 
diritto  sopra  tutto  il  marchesato,  come  il  più  pros- 
simo agnato  discendente  in  linea  retta  da  Aleramo, 
con  esclusione  di  chicchessia,  non  ostante  il  testa- 
mento fatto  da  Giovanni,  col  quale  atto,  in  difetto  di 
postumi  nascituri  dalla  sua  consorte  Margherita, 
aveva  quel  marchese  instituita  in  erede  Violante 
sua  sorella,  imperatrice  di  Costantinopoli,  ed  i  costei 
figliuoli,    con   sostituzione   a   favore   dei  figliuoli  di 
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Alasia  altra  sorella;  ed  in  mancanza  di  loro,  a 
favore  del  figliuolo  di  Margherita  pur  sua  sorella; 
e  per  ultimo  aveva  sostituito  Manfredo  marchese  di 
Saluzzo,  disponendo  intanto  che  questi,  il  comune  di 
Pavia  e  Filippo  Longosco  di  Lomello  dovessero 
prendere  ed  avere  sotto  la  propria  protezione,  difesa 
e  governo,  lo  stato,  infino  alla  venuta  dell'erede  (l\ 
Affidato  il  marchese  Manfredo  al  diritto  che 
credeva  competergli  per  la  successione  alla  marca 
di  Monferrato,  ne  prese  possesso;  e,  favorito  nei 
suoi  disegni  dalla  parte  ghibellina,  occupate  già 
aveva  senza  molto  contrasto  le  terre  di  Chivasso, 
Moncalvo,  Lu,  Vignale,  Ponte  Stura  ed  alcuni  altri 
luoghi  di  quello  stato.  Senonchè  Carlo  II  di  Napoli, 
bramoso  di  riottenere  le  terre  che  in  Piemonte 
erano  già  state  possedute  da  suo  padre  Carlo  I,  e 
che,  dopo  la  rivoluzione  dei  Vespri  siciliani,  eransi 
rimesse  in  libertà  o  sottomesse  ai  principi  vicini, 
mandò  nel  marzo  di  questo  stesso  anno  1305  il 
conte  Raimondo  Berengario  suo  figliuolo  ed  il  sini- 
scalco Rinaldo  de  Lerco  con  cento  uomini  d'arme 
ed  altrettanti  balestrieri,  ai  quali  poi  s'aggiunse 
buon  numero  di  soldati  provenzali:  avuto  in  seguito 
anche  il  rinforzo  degli  Astesi,  colse  il  siniscalco 
F  opportunità  della  lontananza  di  Manfredo,  e  s'avviò 
col  suo  esercito  verso  la  valle  di  Stura,  dove  senza 
grave  ostacolo  potò  entrare.  Manfredo,  vistosi  allora 
il  nemico  in  casa,  fu  sollecito  di  far  sottomissione 
de'  suoi  stati  al  conte  Amedeo,  ricevendone  poi  da 
lui  l'investitura.  Egli  sperava  con  tale  atto  di  ottenere 

(1)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  59. 

Tool.  laico  —  Storia  di  Trino,  lib,  I,  pag.  10. 
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da  lui  soccorso  nella  distretta  a  cui  trovavasi 
ridotto.  Checché  giudicar  si  possa  di  questa  volon- 
taria larghissima  dedizione,  come  risulta  da  instru- 
mento 21  agosto  1305  W,  per  cui  Manfredo  avrebbe 
ceduto  nonché  il  marchesato  avito,  un'ampia  e  ricca 
signoria,  che  ancora  non  gli  apparteneva,  in  mercè  di 
una  semplice  e  lontana  speranza  di  qualche  soccorso 
dal  conte  Amedeo ,  egli  è  certo, che  questi  non  si 
mosse,  e  che  il  pugliese  siniscalco,  prosperamente 
continuando  la  sua  impresa  a  danno  del  marchese 
di  Saluzzo,  s'impadronì  non  solo  della  valle  di  Stura, 
ma  altresì  di  Cuneo,  di  Caraglio,  di  Busca  e  di  Fos- 
sano ,  prima  ancora  della  fine  di  settembre  di  questo 
anno  :  motivo  per  cui  Manfredo  pensò  prudentemente 
di  trattare  un  accordo  col  siniscalco  Rinaldo,  tanto 
più  che,  avvicinandosi  già  l'esercito  del  re,  fonda- 
tamente il  marchese  temeva  che  altri  tentativi 
fossero  per  farsi  a  suo  pregiudizio.  Promise  egli 
adunque,  per  interposizione  de'  suoi  nunzi  Corrado 
di  Gorzano  e  Francesco  de  Suavis,  di  cedere  al  re 
Carlo  tutte  le  proprie  ragioni  sopra  il  Monferrato, 
ed  inoltre  sopra  Busca,  Cuneo  e  Fossano,  sì  vera- 
mente che  della  marca  di  Monferrato  e  di  codeste 
terre,  come  ancora  della  valle  di  Stura  e  di  Caraglio 
fosse  dal  re  investito,  obbligandosi  Manfredo  di  ri- 
conoscere da  lui  tutti  questi  luoghi  medesimi.  Tale 
offerta  fu  accettata  dal  regio  siniscalco,  facendosene 
il  pubblico  instrumento  nel  dì  7  febbraio  dell'anno 
seguente  1306  («. 

Gli  ambasciatori  intanto  che,  per  dare  esecuzione 

(1)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  68. 

(2)  Id.  ibidM  pag.  74. 
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al  testamento  del  marchese  Giovanni,  erano  stati 
spediti  a  Costantinopoli,  alla  corte  di  Andronico 
Comneno  e  della  imperadrice  Violante  sua  moglie, 
rimessisi  in  mare  per  alla  volta  d'Italia,  in  compagnia 
di  Teodoro  secondogenito  di  quei  due  augusti,  e 
nuovo  signore  del  Monferrato,  approdarono  felice- 
mente a  Genova.  Quivi  apprendendo  Teodoro  come 
la  maggior  parte  del  marchesato,  di  cui  veniva  al 
possesso,  fosse  occupata  dal  marchese  di  Saluzzo, 
accettò,  coir  intendimento  di  procacciarsi  un  potente 
suocero,  le  propostegli  nozze,  sposando  Argentina 
figliuola  di  Ohizzino  Spinola,  uno  dei  capitani  di 
Genova,  le  quali  furono  celebrate  nel  settembre  di 
detto  anno.  Poi  partito  per  Casale,  vi  fu  accolto 
festevolmente  sì  dal  popolo  di  questa  città,  come 
dalle  altre  terre  del  Monferrato,  che  gli  si  erano 
conservate  fedeli. 

Non  stette  però  guari  pacificamente  nella  sua  ca- 
pitale il  marchese  Teocloro;  che,  tenendo  in  cima 
de'  suoi  pensieri  il  riacquisto  delle  terre  dal  marchese 
di  Saluzzo  occupate,  messo  insieme  quel  maggior 
nerbo  che  potè,  ne  uscì  sollecito  a  tale  impresa.  La 
sua  prima  mossa  gli  riuscì  felicemente,  attaccando 
il  luogo  di  Ponte  Stura,  che  ridusse  tosto  a  sogge- 
zione. Indi  entrato  in  lega  cogli  Astesi,  il  cui  capitano 
era  allora  Filippo  di  Savoia,  principe  di  Acaia,  posesi 
in  condizione  di  condurre  felicemente  l'impresa,  che 
aveva  per  iscopo  la  ricuperazione  dell'intiero  Mon- 
ferrato. Ma  il  principe  Filippo,  che  covava  in  so  il 
desiderio  della  signoria  d'Asti,  vide  di  maP occhio 
una  confederazione  siffatta,  la  quale  fu  causa  che, 
voltosi  egli  ai  partito  del  re  Carlo,  diedesi  a  favorire 
i  fuoruscii  i  di  quella  città,  guerreggiando  di  conserva 
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coi  Provenzali  contro  il  marchese  Teodoro.  Infatti, 
essendo  questi  passato  a  stringere  d'assedio  Moncalvo, 
dove,  in  un  coi  fuorusciti  d'Asti,  erasi  fortificato 
Federico  primogenito  di  Manfredo,  fu  costretto  ad 
abbandonare  quell'opera  a  cagione  del  subito  arrivo 
di  Filippo  d'Acaia. 

Questi  molestava  il  marchese  di  Monferrato,  ma 
non  tralasciava  di  scompigliare  i  propositi  del  mar- 
chese di.Saluzzo;  perocché,  sebbene  Manfredo  fosse 
alleato  di  Carlo,  e  non  dovesse  Filippo  per  tale 
motivo  offenderlo,  badando  tuttavia  il  principe  più 
all'  utile  proprio  che  non  al  comune  vantaggio , 
unitosi  coi  Chieresi,  mosse  ad  aperte  ostilità  contro 
Manfredo,  e  minacciava  di  usurpargli  alcune  terre. 

Se  ne  lagnò  Manfredo  col  re  Carlo  il  quale,  con 
un  editto  emanato  da  Marsiglia  il  dì  10  marzo  del- 
l'anno 1307,  comandò  agli  Albesi  suoi  sudditi  di 
dover  difendere  e  soccorrere  il  marchese  di  Saluzzo 
ad  ogni  cenno  del  regio  siniscalco  in  Piemonte,  che 
era  ancora  Rinaldo  de  Lerco,  e  del  marchese  stesso  (0. 
In  seguito  a  quest'atto  di  protezione  del  re  Carlo  , 
Manfredo  ratificò  nelle  mani  dei  regi  procuratori  a 
ciò  delegati  la  cessione  delle  ragioni  sue  sopra  il 
Monferrato  e  la  donazione  di  Fossano,  colla  condi- 
zione però  che  il  re  lo  dovesse  compensare  con. 
sufficienti  terre  nella  contea  di  Provenza.  Fu  scritto 
questo  instrumento  il  6  di  maggio  di  detto  anno 
nel  castello  inferiore  di  Busca,  donde  in  quel  giorno 
medesimo  il  marchese  Manfredo  indirizzò  al  re  un 
reclamo  dal  quale  appare  che,  abusando  il  siniscalco 

(1)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  77. 
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della  propria  autorità,  pretendeva  di  avere  molte 
altre  terre  nella  cessione  non  annoverate,  le  quali 
il  marchese  di  Saluzzo  divisava  di  non  restituire, 
ma  di  tenere  in  feudo  da  sua  maestà ,0). 

Manfredo,  per  troppa  ambizione  e  per  soverchia 
brama  d'ingrandire  lo  stato,  erasi  dovuto  sommettere 
a  chi  era  di  lui  più  forte,  sicché  ora,  da  volere  a 
non  volere,  ne  doveva  subire  la  dura  legge.  E  fu 
probabilmente  per  rafforzarsi  contro  gli  aperti  ne- 
mici e  contro  le  ambigue  mire  dei  non  sinceri  amici 
che  cercò  d'imparentarsi  con  Bernabò  Doria,  uno 
pure  dei  capitani  di  Genova  ed  emulo  di  Obizzino 
Spinola,  suocero  del  marchese  di  Monferrato.  Infatti, 
essendogli  morta  nell'anno  antecedente  la  sua  prima 
moglie,  Beatrice  di  Sicilia,  sposò  in  quest'anno  1307, 
in  seconde  nozze,  la  figliuola  del  sovradetto  Bernabò 
Doria,  la  quale  gii  recò  in  dote  cinque  mila  lire 
genovesi. 

Di  tale  parentela  col  casato  dei  Doria  egli  però 
non  ebbe  allora  bisogno  di  approfittare,  essendo  in 
Piemonte  cessati  i  torbidi  della  guerra.  Im  perocché, 
mentre  i  toccati  evenimenti  seguivano,  ed  il  marchese 
Teodoro  andava  ricuperando  lo  Stato,  in  una  scon- 
fitta dai  Monferrini  nuovamente  subita  per  opera 
di  Rinaldo  de  Lerco,  di  Filippo  di  Savoia  e  di  Gior- 
gio marchese  di  Ceva,  insieme  confederati,  fu  preso 
prigioniero  Filippone  conte  di  Langosco,  signor  di 
Pavia,  cognato  di  Teodoro,  ed  ebbe  por  carcere 
un  castello  di  Provenza.  Ond'è  che,  per  la  costui 
liberazione  interpostosi  Obizzino  Spinola,  suocero  di 


(1)  Muletti  —  Ibid.,  pag.  78. 
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Teodoro,  promise  al  re  Carlo  il  soccorso  di  cento 
galee  genovesi  per  riavere  il  regno  di  Sicilia,  per- 
duto dal  padre  Carlo  I  d'Angiò  per  il  fatto  dei 
Vespri  siciliani,  avvenuti  nel  lunedì  dopo  Pasqua 
dell'anno  1282.  Epperciò,  determinatosi  il  re  di  pas- 
sare alla  ricuperazione  di  quel  regno,  cominciò  a 
contentare  Filippo  d'Acaia,  donandogli  il  principato 
d'Alba  nell'Abruzzo,  con  regie  patenti  dell'ultimo 
giorno  di  gennaio  dell'anno  1808,  e  facendogli  pure 
donazione  di  altre  terre  nel  regno  di  Napoli.  Pro- 
cacciò poscia  il  re  Carlo  che  tra  Filippo  e  Manfredo 
si  facesse  una  tregua  ,  al  cui  fine  cooperò  pur 
anco  Amedeo  conte  di  Savoia,  investendo  nel  17 
maggio  il  marchese  Manfredo  per  i  luoghi  di  Busca, 
Fontanili  e  Buonavalle.  Coli' opera  di  tali  mediatori 
venne  infatti  nel  dì  20  dello  stesso  mese  accettato 
e  conchiuso  un  patto  di  sospensione  delle  armi,  sotto 
l'arbitrato  di  Odoardo  primogenito  del  conte  Amedeo, 
di  Robaldo  di  Rivalba  e  di  Ruffino  di  Braida:  e  si 
stabilì  che  fosse  duratura  sino  alla  festa  di  tutti  i 
Santi.  Furono  in  essa  compresi,  per  parte  del  prin- 
cipe di  Acaia,  gli  abitanti  di  Chieri,  il  conte  di  San 
Martino  co' suoi  vassalli,  ed  alcuni  cittadini  d'Asti; 
e,  per  quella  del  marchese  Manfredo,  lo  stesso  re 
Carlo,  i  suoi  sudditi  e  famiglia,  Pietro  di  San  Giorgio 
conte  di  Biandrate  co'  suoi  fratelli  e  sudditi.,  Enrico 
del  Caretto  marchese  di  Savona,  Giovanni  Saluzzo 
fratello  di  Manfredo,  Guglielmo  Isnardi  de'  Castelli, 
e  finalmente  gli  abitanti  di  Sommariva  di  Perno,  di 
Sommariva  del  Bosco  e  di  Sanfrè  ^l). 

(1)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  81,  82. 
Gioffredo  Della  Chiesa  —  Pag.  120. 
Lodovico  Della  Chiesa  —  Ist.  di  Piem.,  lib    II,  pag.  84. 
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Pendente  questa  tregua  non  hannosi  a  notare  altre 
cose  eli  Manfredo,  tranne  una  permuta  di  beni  tra 
il  monistero  di  san  Giacomo  di  Vallombrosa  e  lui; 
ed  un'investitura  che  egli  ebbe  da  Tedisio  vescovo 
di  Torino  per  le  decime  dei  novali,  da  riscuotersi 
nelle  terre  del  marchesato  esistenti  in  detta  diocesi. 

Dacché  poscia  scaduto  fu  il  tempo  in  detta  con- 
venzione accordato,  rimanevano  a  comporsi  alcune 
divergenze  tra  il  principe  di  Acaia  ed  il  marchese 
di  Saluzzo  a  cagione  di  alcune  terre,  sovra  cui 
amendue  pretendevano  di  aver  diritto  di  dominio; 
ed  allo  scopo  di  sciogliere  queste  controversie  fecero 
compromesso  con  instrumento  4  gennaio  dell'anno 
1309,  rimettendosi  eglino  all'arbitrio  di  Corrado 
Doria  ammiraglio  del  re  di  Napoli,  il  quale  nel 
giorno  stesso  giudicò  che  il  marchese  Manfredo  ed 
il  figliuolo  di  lui  dovessero  cedere  al  principe  tutte 
le  ragioni  che  avevano  nei  feudi  di  Casalgrasso  e 
di  Castagnole,  salvi  i  diritti  eli  Carlo  re  di  Napoli  CO, 

E  nel  dì  8  del  seguente  febbraio  il  marchese  Man- 
fredo diede  l'investitura  a  favore  di  Paoluccio  di 
Nuceto  per  la  terza  parte  di  Cavallerleone,  luogo 
che  ejuesti  con  instrumento  del  giorno  precedente 
aveva  acquistato  da  Alessandro  e  da  Ottone  di 
Rossana  <2). 

Morì  nel  maggio  del  presente  anno  Carlo  II  re 
di  Napoli,   succedendo   a   quel   trono  Roberto  duca 


(1)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  Si. 

Sommario  della  causa  tra  il  vassallo  Francesco  Andrea  Romagnano 
di  Virlo  ed  il  procuratore  generale  di  S.  INI.,  pag    41,  n.  100. 

(2)  Muletti  —  Ibid. 
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di  Calabria  suo  secondogenito,  il  quale,  voglioso 
altresì  di  venire  a  far  vivi  i  suoi  diritti  acquistati 
dal  padre  in  Piemonte,  ci  venne,  arrivando  a  Cu- 
neo il  3  giugno  dell'anno  1310.  La  quale  città  e 
poi  Caraglio  e  Busca  gli  si  sottomisero  tosto,  ed 
ottennero  da  lui  la  confermazione  di  molti  privilegi. 
Il  re  s'impadronì  poscia  colle  armi  di  Mondovì, 
Savigliano,  Cherasco,  Fossano,  luoghi  tutti  sovra  cui 
vantava  il  marchese  antichi  diritti.  L'arrivo  delle 
truppe  regie,  la  presenza  di  Roberto,  e  più  ancora  la 
fortuna  delle  sue  armi  persuasero  tosto  il  marchese  di 
Saluzzo  che,  a  scongiurare  novelli  e  molto  più  gravi 
disastri,  era  necessario  di  dare  opera  ad  una  con- 
cordia con  Teodoro  marchese  di  Monferrato,  tanto 
più  che  questi,  cui  doveva  star  a  cuore  l'amicizia 
del  Saluzzese,  anziché  esserci  alieno,  desideroso  se 
ne  mostrava  pure.  Scelsero  adunque  i  loro  arbitri: 
Bertolotto  da  Baldissero  priore  di  Pagno  e  Guglielmo 
di  Ocano  furono  gli  eletti  da  Manfredo;  e  Filippo 
di  Savoia  principe  di  Acaia  fu  quello  eletto  da 
Teodoro.  Si  firmò  quindi  per  ambo  i  marchesi  nel 
dì  primo  di  luglio  il  compromesso,  che  però  non 
potè  allora  riuscire  a  compimento. 

Verso  il  fine  di  questo  stesso  anno  venne  pure 
in  Italia,  col  disegno  di  farsi  incoronare  re  ed  impera- 
tore, ristaurarvi  i  diritti  dell'impero,  e  conciliarvi 
tutti  i  partiti  ;  Enrico  di  Lucemburgo ,  che  era 
succeduto  ad  Alberto  re  dei  Romani,  morto  nel 
1308.  Arrivato  il  30  ottobre  a  Torino,  ei  fu  accolto 
con  magnificenza  da  Filippo  di  Acaia  che  blandiva 
quel  futuro  imperatore  nell'  intendimento  di  contrap- 
porlo al  re  Roberto,  la  cui  potenza  nell' Italia  set- 
tentrionale incuteva  timore  ai  feudatarii  ed  al  principe 
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Filippo  principalmente,  il  quale  lo  credeva  un  forte 
ostacolo  all'  ingrandimento  della  propria  signoria. 
Fra  i  molti  venuti  a  corteggiare  Enrico  in  Torino, 
non  si  presentò  subitamente  il  marchese  di  Saluzzo; 
ma  invitato  per  lettera,  vi  si  recò  anch' egli,  seco 
menando  cento  uomini  d'arme  W.  Quivi  volle  Man- 
fredo prestar  omaggio  per  le  sue  terre  ad  Enrico  ; 
questi  però,  non  ignorando  forse  le  convenzioni  tra 
il  marchese  di  Saluzzo  e  Carlo  II  padre  di  Roberto, 
né  disperando  per  avventura  di  potersi  mantenere 
in  amicizia  col  nuovo  re  di  Napoli ,  ricusò  l' offertogli 
atto  di  vassallaggio.  Il  quale  anche  il  marchese 
Teodoro  era  disposto  a  fare,  per  il  suo  marchesato, 
ad  Enrico;  ma  vi  si  oppose  Manfredo,  perchè,  non 
avendo  ancora  avuto  effetto  il  compromesso  del 
quale  si  è  poc'anzi  parlato,  a  motivo  delle  ragioni 
che  egli  metteva  in  campo  per  conseguire  il  Mon- 
ferrato, sosteneva  a  sé  spettare  quella  prestazione 
di  fedeltà. 

Da  Torino  passò  Enrico  a  Chieri,  e  desiderando 
egli  di  avere  un  fastoso  corteggio,  fece  di  là  scri- 
vere un'altra  lettera  a  Manfredo,  che  co'  suoi  sol- 
dati erasene  tornato  a  Saluzzo,  significandogli  che 
gli  verrebbero  date  trecento  marche  d'argento  per- 
chè ritornasse,  e  che  gliene  sarebbero  aggiunte  altre 
cinquecento  ogni  mese  per  sostenere  le  spese  dei 
suoi  cavalieri.  A  queir  ordine  del  re  ubbidì  il  mar- 
chese,  e  col  suo  corteo  d'armati  raggiunse  Enrico 


(1)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  80. 
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in  Asti;  ma  non  potò  in  questa  città  essere  sod- 
disfatto del  re,  perchè,  avendovi  questi  esaminate 
le  ragioni  sul  Monferrato,  addotte  da  Manfredo, 
dichiarò  (  con  evidente  lesione  alle  già  accennate 
disposizioni  testamentarie  del  defunto  marchese  Gio- 
vanni )  che  né  a  lui  né  a  Teodoro  quello  stato  ap- 
parteneva, ma  bensì  che  devoluto  era  al  proprio 
dominio  per  mancanza  di  chiamati  a  quel  feudo  CO. 

Nel  tempo  che  stette  in  Asti  il  marchese  Manfredo, 
intervenne  all'atto  d'investitura  data  da  Enrico  ad 
Amedeo  V,  del  contado  di  Savoia,  dei  ducati  del 
Chiablese  e  di  Aosta  e  del  marchesato  d'Italia,  la 
quale  investitura  venne  poi  tre  anni  dopo  confermata 
in  Pisa.  Da  Asti,  accompagnato  da  numerosa  corte, 
il  re  Enrico,  per  Casale,  Vercelli  e  Novara,  n'andò 
in  Milano,  dove  addì  0  gennaio  dell'anno  1311, 
nella  basilica  di  sant'Ambrogio,  l'arcivescovo  Cas- 
sone della  Torre  gli  impose  il  regale  diadema , 
assistendo  a  quella  solennità  Amedeo  conte  di  Sa- 
voia,  Filippo  di  Acaia,  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  nostro  Manfredo  ed  altri  principi. 

Era  intenzione  di  Enrico  di  rimettere  in  calma 
le  città  di  Lombardia,  dove  massimamente  bollivano 
le  intestine  discordie  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  e 
di  far  rientrare  nelle  loro  patrie  quelli  che  n'erano 
stati  banditi.  Alcune  di  queste  città  corrisposero 
agli  ottimi  propositi  di  questo  re  germanico;  in 
altre  invece  era  così  inveterato  ed  accanito  l'astio 
tra  la  parte  guelfa  e  la  ghibellina,  che  nulla  valse 


(1)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag    90. 
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la  presenza  di  lui  ad  attutirlo.  Una  fu  Brescia,  nella 
quale  più  che  mai  tumultuavano  le  due  fazioni  in 
lotta.  Enrico,  esaurito  ogni  tentativo  per  quietarle, 
mosse  sdegnoso  il  suo  esercito  ad  intraprendere 
r assedio  di  quest'ultima  città,  avendo  seco  il  mar- 
chese di  Saluzzo.  Vennero  allora  a  patti  quei  cittadini, 
e  ne  ottennero  perdono;  ma  fece  Enrico  smantellare 
la  città,  e  per  le  rotte  mura  volle  farvi  il  suo  in- 
gresso addì  24  di  settembre. 

Passò  egli  successivamente  a  Cremona,  a  Piacenza 
ed  a  Pavia,  della  quale  ultima  città  ed  insieme  di 
Vercelli  e  di  Novara  creò  proprio  vicario  il  prin- 
cipe di  Acaia. 

Pervenuto  quindi  a  Genova,  il  dì  21  ottobre , 
quivi  ebbe  cura  Enrico  che  fossero  una  bella  volta 
composte  le  divergenze  tra  Teodoro  Paleologo  mar- 
chese di  Monferrato  ed  il  nostro  marchese  di  Saluzzo. 
che  in  questo  viaggio  l'aveva  accompagnato.  Fattasi 
pertanto  nuova  scelta  di  arbitri,  per  la  costoro 
opera  fu  conchiusa  fra  i  due  marchesi  la  pace  il  3 
novembre  di  quest'anno  1311.  Promovitori  di  tale 
trattato  furono  Obizzino  Spinola  da  Lucolo,  suocero 
del  marchese  Teodoro,  a  cui  nome  esso  Obizzino 
intervenne,  e  Bonifacio  di  Saluzzo,  che,  prendendo 
il  titolo  di  protonotario ,  fece  le  parti  del  fratello 
marchese  Manfredo:  i  quali,  essendo  presenti  Gio- 
vanni di  Saluzzo  altro  fratello  del  marchese  nostro, 
Emanuele  Spinola  da  Lucolo,  Guido  Radicati  conte 
di  Coconato,  Bonifacio  il  bastardo  di  Monferrato, 
Lancia  de  Carciulis  e  Bertolotto  priore  di  Pagno, 
pronunciarono  come  segue: 

1.°  Glie  tra  i  due  marchesi,  d'allora  in  poi,  sia 
buono  amore  e  pace. 
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2.°  Che  il  marchese  di  Monferrato  dia  in  feudo  al 
marchese  di  Saluzzo  i  castelli  di  Mombarcaro  e  di 
Camerana  con  le  ville  loro,  talmente  che,  dopo  la 
morte  di  Ohertazzo  Spinola,  sia  il  marchese  Teodoro 
obbligalo  di  rimettere  quei  luoghi  al  marchese  Man- 
fredo, ovvero  di  dargli  quella  quantità  di  danaro 
che  deve  ricevere  esso  Ohertazzo  Spinola;  e,  ciò  non 
ostante,  sia  obbligato  Teodoro  di  aiutare  in  effetto 
e  con  ogni  suo  potere  il  marchese  di  Saluzzo  a  ri- 
cuperare quei  castelli. 

3.°  Che  debba  il  marchese  di  Monferrato  cedere 
al  marchese  di  Saluzzo  tutte  le  ragioni  sue  sovra 
Cortemilia  e  sulle  ville  di  Cagna,  Lodisio,  Ormea  e 
Salegio,  in  modo  però  che  tale  cessione  non  arrechi 
pregiudizio  alle  concessioni  fatte  in  feudo  dal  mar- 
chese di  Monferrato  a  Rinaldo  Spinola  da  Lucolo , 
il  quale,  tuttavia,  sarà  tenuto  di  rendere  omaggio 
di  fedeltà  al  marchese  di  Saluzzo,  come  già  tale 
fedeltà  era  prestata  a  quello  di  Monferrato. 

4.°  Che  debba  parimenti  cedere  i  suoi  diritti  sopra 
Dogliani,  e  così  anche  tutte  le  ragioni  di  tutto 
quanto  teneva  Giovanni  Saluzzo  fratello  del  marchese 
Manfredo,  non  meno  che  quelle  sui  castelli  di  Monte- 
chiaro  e  di  Bubbio,  e  sopra  tutti  i  feudi  da  Alba 
e  da  Cortemilia  superiormente  verso  Ormea  0\ 

Tali  condizioni  da  ambo  le  parti  accettate,  e  così 
firmato  il  trattato,  venne  successivamente  il  mar- 
chese Manfredo  nel  giorno  medesimo  3  novembre 
investito  dal  marchese  di  Monferrato  delle  terre    e 


(1)  Muletti  —  Tom    UT,  pag.  95  e  96 
Gioffredo  Della  Chiesa  —  pag.  124. 
Monum.  Aquens.  par.  II,  col.  209. 
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signorie  di  qua  dal  Tanaro  situate,  e  segnatamente 
dei  castelli  di  Monibarcaro  e  Camerana,  e  delle  terre 
di  Orsairola,  Cagna,  Lodisio,  Salegio  e  di  tutti  i 
diritti  sopra  la  villa  e  castello  di  Cortemilia,  col- 
l'ohbligo  di  fargliene  omaggio  nel  modo  stesso  con 
cui  glielo  rendeva  pel  castello  di  DoglianiCO. 

Quindi  appare  "che,  in  virtù  di  questa  convenzione, 
oltre,  i  diritti  che  già  aveva  Manfredo  ereditati  dai 
suoi  maggiori  sulla  quarta  parte  dell'eredità  di  Bo- 
nifacio minore,  marchese  di  Cortemilia,  ed  in  parti- 
colare sopra  Castelletto,  Torre  tizzone,  Roddino , 
Serralunga ,  Lequio ,  San  Stefano  Belbo  e  sopra 
Subbio  venduto  da  Bonifacio  figlio  d'Anselmo  mar- 
chese di  Clavesana  a  Manfredo  II  marchese  di  Sa- 
luzzo  W,  gli  furono  ancora  infeudate  le  terre  cadenti 
in  detta  eredità,  che  da  Berengario  e  Manfredo 
fratelli  marchesi  di  Busca  erano  state  cedute  a  Bo- 
nifacio marchese  di  Monferrato ,  fra  le  quali ,  come 
si  è  veduto,  sono  particolarmente  nominate  Dogliani, 
Cossano,  Rocchetta  e  Favriga  :  (3)  e  quelle  ancora 
ricevette  egli  in  feudo  ,  le  quali  da  Bonifacio  mar- 
chese di  Clavesana  e  di  Cortemilia  aveva  avute 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato  a  titolo  di  dote, 
cioè    Mombarcaro    e  la  sua  parte  di  Cortemilia   (4). 

Il  marchese  di  Saluzzo  dopo  di  ciò,  lasciato  Enrico 
in  Genova,  tornò  a  detta  sua  città.  Ed  il  primo 
atto,    che  di  lui  si  sappia  dopo  tale  suo  ritorno  ,  è 


(1)  Muletti  ,  ibi d. 

Indico  Montagnini,  an.  1318. 

(2)  Vedi  a  pag.  192,  193  e  228. 

(3)  Vedi  a  pag.  193  e  scg. 

(4)  Vedi  a  pag.  229. 
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una  convenzione  da  lui  stipulata  cogli  uomini  di 
Revello  il  15  maggio  dell'anno  1312,  colla  quale 
li  affrancò  da  molte  gravezze  ,  affezionandosi  così 
gli  animi  dei  sudditi  col  liberarli  da  quelle  barbare 
gravezze,  che  incomportabili  ai  popoli  già  comincia- 
vano parere. 


in. 

Enrico  va  da  Genova  a  Pisa  e  poscia  a  Roma,  «love  e  inco- 
ronato imperatore.  —  Assedia  inutilmente  Firenze  e  torna 
a  Pisa.  —  {'osisi  tornato  a  lui  Manfredo,  ne  riceve  ampia 
investitura  e  nuovi  feudi  e  giurisdizioni.  —  1/  imperatore 
muore  avvelenato.  —  fll  re  Bfioberto  ripiglia  la  guerra  in 
Piemonte,  mandandovi,  suo  maresciallo,  il  conte  di  Squil- 
lace.  —  Manfredo  ,  alleatosi  con  Amedeo  di  Savoia  e  con 
Filippo  di  Acaia  ,  cede  a  questo  la  giurisdizione  di  parec- 
chie citisi,  e  col  costui  aiuto  respinge  un'aggressione  nei 
proprii  stati  per  parte  del  re  B&oberto.  —  Concede  parec- 
chie investiture.  —  F  alle  prese  con  Fgo  del  Kalzo  vicario 
di  Slokcrto.  —  Slringesi  con  altro  trattsilo  di  pace  con  Mat- 
teo Visconti  e  con  Filippo  di  Acaia  contro  Roberto.  — 
Mentre  crede  riposare  dalle  vicende  di  guerra,  è  avvilup- 
pato in  domestiche  brighe. 

Essendosi  frattanto  Roberto  re  di  Napoli,  come 
capo  della  parte  guelfa,  dichiarato  ostile  ad  Enrico, 
che  era  capo  della  parte  ghibellina,  questi,  dopo 
d'essersi  in  Genova  accivito  alla  guerra  contro  di 
lui,  se  ne  partì  a  mezzo  febbraio  con  trenta  galee 
genovesi  verso  Pisa,  dove  arrivò  il  6  marzo  del 
detto  anno  1312;  e  di  là,  fJassando  pei'  Siena  e  per 
Viterbo,  si  condusse  fino  a  Roma,  dove,  non  senza 
gravi  ostacoli  per  parte  di  Roberto  e  de'  costui 
partigiani,  fecesi  dal  legato  pontificio  di  Clemente  V, 
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speditogli  da  Avignone,  incoronare  imperatore,  nella 
basilica  lateranense,  addì  29  giugno. 

Ritornato  quindi  in  Toscana,  ed  assediata  inutil- 
mente Firenze,  dove  preponderava  la  parte  guelfa, 
tornò  a  Pisa  in  principio  dell'anno  1313,  quivi  ra- 
gunando  denari  e  milizie  italiane  e  tedesche  per 
meglio  apparecchiarsi  a  portar  la  guerra  in  Puglia 
contro  il  re  Roberto. 

E  costà  pure,  alla  corte  del  novello  Augusto  es- 
sendo ritornato  il  marchese  di  Saluzzo,  ne  ottenne, 
con  imperiale  diploma  dell'ottavo  giorno  di  maggio, 
in  rimunerazione  della  fedele  sua  servitù,  ampia 
investitura  del  suo  marchesato  e  di  tutte  le  terre 
che  da  dieci  anni  egli  possedeva  come  appartenenze 
del  proprio  dominio  ri).  Nello  stesso  giorno  egli 
ebbe  altresì  in  feudo  la  città  d'Alba  (2),  e,  con  un 
terzo  diploma,  la  terra  di  Ottebo  nel  regno  di  Si- 
cilia. Oltrecchè  si  vuole  che  dall'imperatore  egli  sia 
stato  pure  investito  della  giurisdizione  sopra  Che- 
rasco.  Sa  vigliano,  Possano  e  Mondovì,  ed  ancora  di 
tutte  le  altre  terre  già  possedute  dal  re  Roberto  in 
Piemonte;  e  che,  pili  che  mai  tumultuando  allora  i 
guelfi  ed  i  ghibellini  in  Cuneo,  sia  stato  da  questi 
ultimi  introdotto  esso  Manfredo  nella  città,  e  ne 
abbia  preso  possesso  (3). 

Tranquillamente  egli  se  la  passava  in  quest'anno; 
ma  deceduto  essendo  nel  castello  di  Bonconvento 
l'imperatore   Enrico,   non   senza    grave    sospetto   di 


(1)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  106,  107  e  seg. 
Monum.  aquen  ,  par.  Il,  col.  452. 

(2)  Muletti  —  Ibid. 

(3)  Id.  ibid.,  pai*    108,  100. 
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essere  stato  avvelenato,  il  Re  Roberto  restaurò  la 
guerra  in  Piemonte,  mostrando  il  suo  dispetto  contro 
Amedeo  conte  di  Savoia,  il  principe  di  Acaia  ed  il 
marchese  di  Saluzzo,  la  qual  cosa  li  obbligò  a  strin- 
gersi tutti  e  tre  in  lega  contro  il  comune  nemico. 

Cominciò  le  ostilità  il  re  di  Napoli,  mandando 
nel  primo  di  gennaio  dell'anno  1314  il  suo  mare- 
sciallo Tommaso  Marzano,  conte  di  Squillaee,  ad 
assediare  Dronero,  il  quale  regio  condottiero,  mal- 
grado il  rigidissimo  verno,  seppe  così  bene  ivi 
trincerarsi,  ergendo  bastioni  in  neve  sostenuta  da 
pali,  che  a  Manfredo  accorsovi  con  cinquecento 
soldati,  dello  sloggiamelo  fu  nulla.  Ritiratosi  egli 
pertanto  da  questa  impresa,  e  dato  il  comando  di 
una  squadra  di  cavalli  ad  un  suo  guerriero  della 
famiglia  Cavalieri  di  Cuneo,  gravissimo  danno  onesti 
arrecò  al  nemico,  ma  caduto  ei  poscia  sgraziatamente 
prigioniero  di  guerra,  gli  fu  inumanamente  e  contro 
ogni  diritto,  per  comando  del  conte  di  Squillace, 
tronco  il  capo. 

Manfredo  intanto,  affinchè  disdetta  non  gli  fosse 
la  lega  contratta,  che  assai  vantaggiosa  tornavagii, 
fu  stretto  a  cedere  con  instrumento  del  30  marzo 
la  giurisdizione  che  egli  aveva  nei  luoghi  di  Fossano, 
Romanisio,  Yillainairana,  Salmore,  Cherasco,  Savi- 
gliano,  Mondovì  ed  Alba  a  Filippo  principe  d'Acàia, 
spogliandosi  così  di  buona  parte  di  quanto  il  definito 
imperatore  gli  aveva  nell'anno  antecedente  donato. 
E  molto  essergli  giovato  siffatta  lega  contro  gli 
ostili  intendimenti  del  re  Roberto,  da  ciò  è  manifesto 
che,  perduta  questi  la  speranza  di  conquistare  Torino, 
come  aveva  tentato,  rivolse  le  sue  forze  ai  danni 
del   marchese   di   Saluzzo;   Manfredo  però,  assistito 
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dal  principe  di  Acaia,  potè  allontanare  dai  confini 
del  proprio  stato  l'ingiusto  aggressore,  come  vicen- 
devolmente il  principe  Filippo  soccorso  da  Manfredo, 
ricuperò  Fossano  occupatogli  dal  nemico,  scaccian- 
done il  luogotenente  regio,  Filippo  di  Bales  OJ. 

Sono  codesti  i  principali  fatti  relativi  al  nostro 
Manfredo,  nel  presente  anno  1314.  Ma  è  ancora 
da  sapersi  che ,  conseguentemente  alla  pace  con- 
chiusa nel  1311  fra  il  marchese  di  Monferrato  e  lui, 
Teodoro  sciolse,  addì  4  luglio,  Federico,  Giuseppe 
ed  Almerico,  tutti  e  tre  figliuoli  del  fu  Guglielmo, 
dalla  fedeltà  a  sé  dovuta  per  le  terre  di  Priola, 
Val  di  Tanaro.  Villar,  Roasio,  Cigliero  e  Rocca 
Cigliero,  ordinando  che  lo  stesso  omaggio  di  fedeltà 
indi  prestar  si  dovesse  al  marchese  di  Saluzzo;  e 
che  contemporaneamente  furono  infatti  i  suddetti 
fratelli  marchesi  di  Ceva  investiti  dal  marchese 
Manfredo  delle  ragioni  sopra  quelle  terre  (,}).  Oltre 
poi  un'altra  investitura  concessa  da  Manfredo  a 
Franchetto,  priore  del  monistero  di  Pagno,  nel  pre- 
cedente anno  1313,  ne  troviamo  altre  da  lui  date 
nel  decorso  dell'anno  1315:  una  cioè  pel  feudo  di 
Cervignasco  in  favore  di  Viotto  ed  Ameotto  figliuoli 
del  fu  Raimondo,  dal  quale  instrumento  appare  che, 
nell'atto  dell' investizione,  gli  investiti,  alla  formalità 
di    mettere    le    loro    mani   fra  quelle  del  marchese, 


(1)  Id  ,  ihid  ,  ppg,  113. 

Istoria  di  Torino  dell'abate  Di  Lavruno.  Annoi.  90  sopra  il  lil).  1.°, 
par.  II,  pag    296. 

(2)  Muletti  —  Tom.  Ili,  p;i£*.  113. 

GlOFFBBDO  DELLA   CHIESA,   pag.    127. 
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aggiungevano  l'atto  di  dargli  pure  un  bacio  0); 
un'altra  per  la  terra  di  Castiglione,  data  a  Barto- 
lomeo di  Castiglione,  ed  una  terza  a  certo  Matteo 
Rama  per  alcuni  poderi  in  Carmagnola  (2). 

Era  succeduto  l'anno  1316,  quando  alla  volta  del 
marchesato  di  Saluzzo  avviavasi  con  poderoso  eser- 
cito Ugo  del  Balzo,  vicario  del  re  Roberto,  il  quale 
senza  dimora  andò  a  stringere  d'assedio  il  castello 
di  Demonte,  che  era  stato  occupato  dai  fuorusciti 
di  questa  città  unitamente  a  quelli  di  Cuneo.  Voleva 
egli  adunque  ad  essi  ritorlo  per  metterlo  di  nuovo 
alla  balìa  dei  Guelfi  seguaci  del  suo  re;  e  malgrado 
che,  a  portar  soccorso  agli  assediati,  si  fossero 
subitamente  mossi  Manfredo  marchese  di  Saluzzo  e 
Filippo  principe  d'Acaia,  i  quali,  fatta  la  maggior 
ragunata  di  gente  che  poterono,  avean  preso  posto 
nel  borgo  di  San  Dalmazzo,  riuscì  tuttavia  indarno 
ogni  loro  tentativo,  perchè,  costretti  di  ritirarsi  a 
Fossano,  l'assediato  castello  si  arrese  al  vicario  del 
re  W. 

Intanto  il  marchese  Manfredo,  spalleggiato  dal 
suo  alleato  Filippo  principe  di  Acaia,  prestando 
protezione  e  soccorso  ai  fuorusciti  d'Asti,  coope- 
rava a  tener  viva  la  guerra  che  questi  facevano  a 
danno  della  loro  città,  la  quale  nel  1313  erasi  som- 
messa   a    Roberto;    epperciò   il   costui  vicario  Ugo 


(1)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  1 14,  115. 

(2)  Id.  ibid.,  pag.  115. 

Indice  Montagnini,  an.  1315. 

(3)  Muletti  —  Ibid. ,  pag.  116. 

Memoriale  Gulielmi  Ventura,  cap.  LXXX1V. 
Rer.  italic.  script  ,  Tom.  XI,  col.  248. 
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del  Balzo  dovette  recarsi  con  numerosa  milizia  a 
prenderne  le  difese.  Ond'è  che,  non  osando  Manfredo 
e  Filippo  affrontarsi  con  lui,  statisi  contenti  di  dare 
il  guasto  ai  dintorni  di  Villanova  e  di  Revigliasco, 
raccolsero  nel  12  giugno  tutto  il  nucleo  delle  loro 
forze,  che  sommavano  a  cinquecento  cavalieri  e  a 
circa  diecimila  fanti,  e  si  ritirarono  alle  case  loro 
senza  nuli' altro  operare. 

Ma  nel*  successivo  anno  1317  i  due  alleati  mossero 
di  nuovo  sotto  Asti,  e  nel  16  giugno  s'impadroni- 
rono del  borgo  degli  Apostoli  ;  se  non  che,  accorsovi 
di  nuovo  da  Alba,  verso  sera  dello  stesso  giorno, 
Ugo  del  Balzo,  tornarono  a  lasciare  il  campo,  e 
fecero  ritorno  alle  proprie  terre. 

In  sullo  scorcio  di  quest'anno  non  troviamo  più 
occupato  Manfredo  in  altra  militare  impresa;  ed 
altro  perciò  non  è  qui  da  notare,  tranne  l'investitura 
della  metà  del  luo^o  e  della  giurisdizione  di  Cavai- 
lerleone  per  il  prezzo  di  lire  astesi  mille  cento  a 
Paolino  di  Nuceto,  che  ne  riteneva  già  la  terza 
parte,  il  quale  feudo  era  caduto  alla  camera  mar- 
chionale per  la  morte  avvenuta,  senza  eredi,  ad 
Alessandro  di  Rossana  (1}. 

Nell'anno  1318,  il  giorno  11)  agosto,  fu  stipulato 
un  altro  trattato  di  pace  tra  Matteo  Visconti  si- 
gnore generale  di  Milano,  Filippo  di  Acaia  ed  il 
marchese  Manfredo,  allo  scopo  di  difendersi  e  so- 
stenersi contro  Roberto  e  contro  chiunque  tenesse 
le  parti  di  questo  re;  <*  coli' espresso  patto  che 
giammai  noi]  potesse  il  Visconti  venir  contro  il  mar- 
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chese  di  Saluzzo  e  contro  quegli  altri  principi  e 
signori  ivi  nominati  (0, 

Nel  1319  mandò  Corrado  da  Gorzano  suo  vassallo 
ad  un  generale  parlamento  convocato  nel  castello  di 
Chivasso  da  Teodoro  marchese  di  Monferrato,  allo 
scopo  di  promettergli  aiuto  per  la  difesa,  il  governo 
e  la  ricuperazione  di  tutto  il  Monferrato  W.  E  nulla 
è  a  dire  di  lui  nel  seguente  anno  1320. 

Erano  adunque  tre  anni  dacché,  poco  o  nulla 
distratto  dalle  occupazioni  di  guerra,  tranquillamente 
se  ne  viveva  Manfredo  nel  suo  marchionale  castello 
di  Saluzzo,  godendosi  la  pace  che  ^colle  accennate 
alleanze  erasi  saputo  procacciare.  In  verità  dopo 
tante  occupazioni  di  animo  e  fatiche  di  corpo  da  lui 
continuamente  sostenute  in  varie  e  difficili  occasioni, 
e  dopo  d'aver  resistito  agli  urti  di  guerra  e  di  for- 
tuna, pareva  che  ormai  potesse  Manfredo  ripro- 
mettersi un  dolce  riposo  ai  fianchi  della  giovine 
consorte  e  circondato  da'  suoi  cari,  senzadio  più  lo 
venissero  a  molestare  nuovi  torbidi  di  guerra  e  le 
scissure  di  famiglia  ,  che  talora  delle  turbolenze 
guerresche  sono  assai  più  fiere  e  funeste.  Ma  la  sua 
soverchia  condiscendenza,  come  dicono  gli  storici,  ai 
voleri  della  moglie,  e  forse  altre  recondite  cause 
domestiche  a  noi  ignote,  e  di  cui  è  sempre  difficile 
il  giudicare.  Io  avvilupparono  in  ben  più  lunghi  ed 
assidui  guai,  che,  come  vedremo  in  seguito,  ne 
conturbarono  la  tarda  vecchiaia. 


(1)  Muletti  —  Tom.  II,  pag.  121. 
Guichenon,  —  Tom.  IV,  par.  I,  pag.  1C7. 

(2)  Muletti  —  lbid.,  pag.  121,  12-2. 
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CAPO  SETTIMO 

Segue  Manfredo  IV  marchese  di  Salnzzo,  signore 
di  Cortemilia  e  delle  Langhe,  sino  alla  conclusione 
della  'pace  col  primogenito  Federico,  dal  1321  al 
1335  dell9 Era  volgare.    • 


i. 


Età  e  prole  di  llanfredo.  —  Proclività  degli  storie!  ad  acca- 
gionare Manfredo  e  la  moglie  Isabella  delle  dissensioni  di 
questa  famiglia,  —  Manfredo  emancipa  il  ligliuol  suo  omoni- 
mo natogSi  da  Isabella^  e  gli  dona  delle  terre.  —  IBanfredino 
ed  Ottone,  marchesi  del  Carello,  con  inslrumenlo  rogato 
Guglielmo  Gallina  di  Gorrino,  fanno  donazione  al  marchese 
llanfredo  di  tulle  le  terre  costituenti  il  loro  marchesato, 
fra  le  quali  è  Cortemilia.  —  Conseguenze  che  emergono 
da  questo  inslrumenlo.  —  Quale  probabilmente  sia  stalo  il 
motivo  che  abbia  spinto  i  marchesi  del  Carello  a  tale  alie- 
nazione. —  I  predetti  marchesi  diventano  vassalli  di  Man- 
fredo, e  questi  prende  possesso  del  marchesato  del  Carello, 
e  concede  franchigie  a  Cairo. 


.  Essendo  il  marchese  Manfredo  IV  succeduto  al 
padre  nel  1296,  in  età  di  trentasette  anni,  ed  avendo, 
in  seconde  nozze,  sposato  nel  1307  Isabella,  figliuola 
di  Bernabò  Doria  uno  dei  capitani  e  dei  governatori  di 
Genova,  aveva  quarantotto  anni  all'epoca  di  questo 
suo  matrimonio;  e  uè]  1321,  anno  a  cui  si  è  giunti 
nella  continuazione  di  queste  storiche  indagini,  egli 
era  già  vissuto  cori  lei  quattordici  anni,  e  ne  aveva 
sessantadue  d'eia.  Dalle  prime  nozze  contratte  dal 
marchese  Manfredo  con  Beatrice  di  Sicilia  era  nato 
runico    figlio    maschio    appellato    Federico   ed    una 


E    LE    LANGHE  269 

figlia  per  nome  Caterina,  maritata  a  Guglielmo 
Eriganna  signore  di  Barge  e  della  valle  di  Po  Cn.  Più 
numerosa  fu  la  prole  che  dalla  seconda  sua  moglie 
Isabella  Doria  ebbe  il  marchese  Manfredo ,  essendo 
nati  da  questa  tre  figliuoli  maschi  ed  una  femmina 
che  fu  Eleonora,  sposata  ad  Ottone  marchese  di  Ceva: 
Il  primogenito  fu  Manfredo,  appellato  collo  stesso 
nome  del  padre,  e  nato  al  più  tardi  nel  1309,  cioè 
due  anni  dopo  questo  matrimonio:  gli  altri  due 
figli,  che  ebbe  il  marchese  Manfredo  da  Isabella, 
furono  Teodoro  e  Bonifacio,  oltre  una  figliuola  na- 
turale chiamata  Elinda. 

Narrano  i  cronisti,  e  con  essi  anche  il  Muletti, 
che  Isabella  Doria  nulla  abbia  risparmiato  per  far 
passare  ai  proprii  figli  il  dominio  dello  stato,  e  che, 
postergando  le  leggi  e  le  antiche  consuetudini 
rispetto  alle  successioni  al  marchesato,  ogni  lusinga 
ed  ogni  opportunità  chiamasse  in  suo  soccorso  per 
guadagnare  il  marito  e  per  fargli  prendere  in  uggia 
il  figliastro  Federico  affinchè,  privato  della  succes- 
sione che  al  primogenito  spettava,  fosse  a  succedere 
chiamato  il  figliuolo  di  lei,  Manfredo.  Ma  noi  che  non 
sappiamo  i  latenti  germi  alimentatori  delle  discordie, 
che  allora  agitarono  quella  corte  marchionale ,  e 
che  pure  apprendiamo  dalla  storia  non  essere  stato 
Manfredo  IV  di  animo  sì  imbecille  e  perverso,  quale 
si  dovrebbe  supporre,  se  da  tale  cieca  accondiscen- 
denza alla  moglie  si  fosse  lasciato  guidare,  mentre 
non  possiamo  a  meno  di  rimpiangere  cotali  dome- 
stiche scissure,   ben  con  ragione  troviamo  ovvio  il 


(i;  Muletti  —  Tom.  IH,  pag.  256. 

Gioffredo  Della  Chiesa  —  Pag.  108  e  148. 
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dubitare  che  gravi  e  plausibili  motivi  per  parte  di 
Federico  e  della  costui  famiglia  siano  sorti  a  tra- 
scinare il  vecchio  marchese  a  propositi,  i  quali,  oltre 
di  essere  contrari  al  cuore  di  un  padre ,  sarebbero 
stati  evidentemente  ingiusti.  Esiste  infatti  un  secondo 
testamento  di  Manfredo,  rogato  dal  notaio  Giovanni 
Bruzafredo  di  Mulazzano,  nel  castello  di  Cortemilia, 
nel  quale  atto  il  testatore  esprime,  in  odio  di  Fe- 
derico e  del  costui  figlio  Tommaso,  quelle  cause 
d'ingratitudine,  per  le  quali,  come  egli  aggiunge, 
avrebbe  avuto  il  diritto  di  diseredarli.  E  codesta 
nostra  opinione  è  confortata  dal  consentimento  di 
Lodovico  Della  Chiesa,  il  quale,  dopo  di  aver  narrato 
che  Manfredo,  posciachè  ebbe  fatto  pace  col  figlio 
Federico,  erasi  ritirato  in  Cortemilia,  soggiunge: 
«  ma  poco  godè  Federico  il  frutto  di  questa  pace , 
«  sopravvenendogli  nel  1336,  nel  fior  della  sua  età, 
«  la  morte,  per  la  quale  parve  elee  il  Signor  Iddio 
«  dimostrasse  non  esservi  alcuna  giusta  cagione  di 
«  muover  guerra  al  padre  (0   ». 

Dopo  tale  premessa  seguiteremo  a  notare,  colla 
guida  principalmente  del  più  volte  citato  storico  di 
Saluzzo,  il  seguito  di  cotali  domestiche  brighe 
alternate  cogli  avvenimenti  che  di  Manfredo  1Y  ci 
sono  riferiti. 

Raccontasi  adunque  (die,  perseverando  l'astuta 
genovese  nelle  sue  riprovevoli  brame  di  spogliare 
del  diritto  della  primogenitura  il  figliastro  Federico, 
cominciò  nel  1321  ad  ottenere  dal  marito  l'emanci- 
pazione   del    predetto    suo    figlio    Manfredo,    colla 


(1)  St.  del  Pieni.,  pag.  01. 
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donazione,  in  costui  favore,  delle  terre  di  Carma- 
gnola, Racconigi,  Barge,  Revello,  Envie,  Martiniana 
e  Cavallerleone;  atto  questo,  a  cui  avendo  tenuto 
dietro  altri  simili,  paniti  di  soverchia  predilezione 
paterna,  ne  originarono  poi  quelle  lunghe  ed  ostinate 
discordie,  che,  ereditate  dai  tìgli  e  dai  nepoti,  se- 
gnarono il  punto  dello  scadimento  della  illustre 
marchionale  prosapia  di  Saluzzo. 

Desiderando  ardentemente  Isabella  che  il  prediletto 
suo  primogenito  Manfredo  venisse  al  possesso  di 
ricca  e  vasta  signoria,  parve  che  a  tal  suo  desiderio 
arridesse  propizia  la  fortuna,  la  quale,  nel  seguente 
anno  1322,  addusse  al  marchese  Manfredo  di  lei 
marito  la  opportunità  di  aggiungere  il  marchesato 
del  Caretto  all'antico  retaggio  ed  alle  terre  e  ra- 
gioni nuovamente  da  lui,  come  si  è  veduto,  acquistate. 

Manfredino  marchese  del  Caretto  ed  Ottone  suo 
figlio,  essendosi  determinati  di  abbandonare  il  proprio 
marchesato  e  di  ritirarsi  in  quello  di  Saluzzo,  per 
certe  ragionevoli  cause  relative  al  loro  quieto  vivere, 
fecero ,  per  mezzo  del  proprio  procuratore  Aymo 
di  Ponzone  e  con  instrumento  rogato  il  12  ottobre 
dell'anno  1322  da  Guglielmo  Gallina  di  Gorrino 
pubblico  notaio,  donazione  spontanea  al  marchese 
Manfredo  dei  castelli  e  luoghi  di  Cortemilia,  di 
Cairo,  e  di  quattro  parti  di  Borgomale,  dei  castelli 
e  delle  ville  di  Perletto  e  di  Torre  Tizzone,  della 
terza  parte  di  Carcare,  della  loro  parte  e  giurisdi- 
zione sopra  Altare ,  delle  tre  parti  sopra  Salegio, 
della  quarta  parte  di  Cagna  e  di  Lodisio  e  della 
giurisdizione  sopra  queste  due  ville,  e  finalmente  sul 
castello  della  Rocchetta  di  Cairo,  tutti  luoghi  che 
erano  da  quei  marchesi  tenuti  in  allodio  ;  ed  i  pre- 
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detti  marchesi  del  Caretto,  ffli  stessi  beni  feudali 
anche  cedendo,  investirono  il  marchese  di  Saluzzo 
della  Rocchetta  di  Cairo,  'delle  ragioni  che  aveva 
Manfredinò  padre  sopra  Bruzzile  (0  tenuto  in  feudo 
dai  Caudana,  del  Caretto  e  di  Vignaiuolo,  luoghi 
soliti  ad  essere  tenuti  in  feudo  da  Francesco  di 
Brovida  ;  e  lo  investirono  ancora  di  questo  stesso 
luogo  di  Brovida,  di  Santa  Giulia,  di  Castelletto, 
della  quarta  parte  di  Salegio,  di  Torre  d'Uzzone,  di 
Pezzolo,  di  Gorrino,  di  Orsairola  (  Serole  ),  della 
terza  parte  di  Lodisio,  di  Deynon,  (  forse  Denice  ), 
di  Rubino,  di  Bergolo,  di  Torre  Bormida,  di  Bene- 
vello  e  della  parte  loro  spettante  sopra  Bubbio  ;  e  da 
ultimo  delle  ragioni  di  vassallaggio  che  aveva  Man- 
fredinò sopra  Savona  e  sopra  Bosia,  e  sui  forni  di 
Cortemilia,  tenuti  allora  dal  signor  Tommaso  della 
Torre.  Segue  l'accennato  instrumento  comunicato 
dal  prevosto  Meiranesio  allo  storico  Delfino  Muletti  (*) 
del  quale  atto,  per  la  eccessiva  sua  prolissità,  re- 
chiamo qui  soltanto  la  parte  più  sostanziale. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem 
MCCCXXII,  indie  tione  VI  et  die  XII  mensis   orto- 

bris.  Actum  Saluciis Dominus  Iayme 

de  Ponzono  procarator  et  procuratorio  nomine  ma- 
gnifici et  egregii  viri  domini  Man (redini  march ion is 
de  Carretto  et  procarator  Odoni  filii  dicti  domini 
Man f redini,  secundum  quod  de  procuratione  palei 
ex  publico  documento  inde  composito  per  Vullielmum 
Gallinam    de    Gorrino    notarium   publiewm  sub  hoc 

(i;  Forse  Bruccto,  regione  sui  confini  di  Cortemilia. 
(2)  Tom.  Ili,  pag.  126  e  seg. 
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eodem  anno  Domini  1322,  indie.  VI,  die  9  mensis 
octohris  etc.  Sciens  et  cognoscens  voluntatem  ingen- 
tem,  firmumque  premeditatimi  propositum  et  inten- 
tionem  avidam  predirti  domini  Man  f redini  et  predirti 
Odoni,  quam  ipsi  habuerunt  et  habent  se  transf erendi 
de  contraici  sua  marchionatus  de  Carretto  ad  contra- 
tas  et  terras  illustr.  domini  Manfredi  marchionis 
Salutiarum ,   et  deserere  seu  relinquere  terras  suas 

ex  eertis  et  rationabilibus  causis  ad  quietimi 

eorum  statimi  spectantiòus ,  et  acquirere  gratiam  et 

benevolentiam  prefati suffragia  opportuna  , 

nec   non  in  pace   vivere    et  tranquilla  quiete,  ipsius 

lag  me inter  ipsum  lag  me  dicto  nomine 

ex  una  parte,  et  dietimi  dominimi  marchionem 

circumspectis  atque  pensatis  et  precognito  per  dietimi 
Iayme    et  per  predictos  dominum  Manfredinum  et 
Odonum,   quod  prefata  ad  evidens  ipsorum  domini 
Man f redini  et    Odoni,   heredumque  suorum  evidens 
proficuum  redundabunt,  omnibus  circurnspectis,  dedit, 
concessit  ac  cimi  uno  bacillo  quem  ipse  layme  tenebat 
in  manu,   solemnem  investituram  fecit  idem  Iayme 
tamquam  procurator  et  procuratorio  nomine  pr  e  fato- 
rum  domini  Man f redini  et  Odoni,  heredumque  suorum 
predicto    illustr.    viro    domino    Manfredo  marchioni 
Salutiarum  presenti   et  prò  se  et  suis  heredibus  in 
perpetuimi  recipienti,  ipsumque  dominum  marchionem 
Salutiarum  prò  se  et  nomine  suo  heredumque  suorum 
prefalus  Iayme  in  perpetuimi  investiva  ea  lege,  qua 
ipse    dominus    Manfredinus    habebat,    et    ex    causa 
conventionis  et  aliis  causis  superius  scriptis  et  infra 
et  cimi  et  sub  pactis  et  conventionibus  infrascriptis 
de  rebus,  bonis  et  iuribus  infrascriptis,  tam  feuda- 
li bus    quam    non    feudalibus,    ad    ipsum    dominum 
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Man f redimirli  et  ad  dictum  Odonum,  in  quantum 
sua  interest,  pertinentibus ,  et  aliis  que  poterunt  de 
cetero  pertinere ,  scilicet  de  feudalibus  in  rectum , 
nobile,  antiquum  et  paternum  fendimi,  et  de  non 
feudalibus  in  allodium,  videlicet  de  castro,  villa  seu 
burgo,  hominibus  et  dominio  Curtismilie  et  districtus. 
Item  de  castro,  villa  seu  burgo,  hominibus  et  domi- 
nio Cayri.  Item  de  partibus  quatuor  Burgimali , 
castri,  ville,  hominum  et  dominii  elicti  Burgimali. 
Item  de  castro,  villa,  hominibus  et  dominio  Per  le  ti. 
Item  de  castro,  villa,  hominibus  et  dominio  Turris 
Uzonis.  Item  de  tertia  parte  ville,  hominum  et  do- 
minii Carcherarum.  Item  de  parte  et  iuribus  suis 
segnorie,  quam  et  que  habent  in  Altari.  Item  de 
tribus  partibus  ville,  hominum  et  dominio  Salegii. 
Item  de  quarta  parte  Cagne.  Item  de  quarta  parte 
Loesii,  villis,  hominibus  et  dominio  dictorum  quar- 
torum.  Item  de  castro  Rochete  Cayri,  eque  omnia 
sunt  dominici  die  ti  domini  Man  f redini.  Item  de  vas- 
sallis  infrascriptis  et  de  iuribus  universis  et  singulis 
ipsi  domino  Manfredino  seu  Odono  competentibus  et 
competituris ,  et  in  rebus  feudalibus  infrascriptis  que 
per  ipsos  vassallos  ut  infra  describitur  in  feudum 
tenentur  a  dicto  domino  Manfredino  et  eius  anteces- 
soribus  teneri  consueverunt,  et  de  omni  dominio  et 
segnoria  et  iurisdictione  et  omnibus  aliis  eidem  do- 
mino Manfredino  competentibus  sive  dicto  Odono, 
sive  filiis  ceteris  elicti  domini  Manfredini  in  vassallis 
predictis  et  infrascriptis  et  in  rebus  et  occasione 
feudalium  rerum  que  per  ipsos  vassallos  et  quemli- 
bet  cornili  tenentur-  rei  teneri  consueverunt  uni  de- 
bent  ab  ipso  domino  Manfredino  vel  ab  aliquibus 
antecessoribus  vel  maioribus  eius,  qui  vassalli  et  que 
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res    fendales    sunt   isti   et  iste,  qui  et  que  inferius 
denotantur:    scilicet   Rochetta    Gay  ri    et  domini  qui 
dictum    locum    tenent.    Item    iura  que  ipse  dominus 
Manfredinus  habet  in  Suzzili  que  tenent  in  feudum 
ab  eo  et  habent  Caudera.  Item  Carrettum  et  Vignei- 
rolium    que  tenet  et  tenere  consuevit  Franciscits  de 
Brovia.  Item  Brovia  et  domini  diati  loci.  Item  sancta 
lulia  et  domini  dicti  loci.  Item  Castellettum  et  domini 
elicti  loci.  Item  quartum  Salegii  et  domini  dicti  loci. 
Item   vassalli    Turris    de    Ussono    et   Pezolii.  Item 
Gorrinum    et   domini    dicti    loci.    Item    Orsairole  et 
domini  dicti  loci.  Item  tres  partes  Loecci  et  domini 
dicti    loci.    Item    Bey  non    et   domini  dicti  loci.  Item 
Rubini  et  Bergoli  et  domini  dictorum  locorum.  Item 
Turris  Burmide  et  domini  dicti  loci.  Item  Benevel- 
lum  et  domini  elicti  loci.  Item  pars  que  sibi  competit 
in  Bubio  et  domini  diete  partis.  Item  vassalli  Saone, 
videlicet   Libochetdordii.    Item    tura    eque  habet    ipse 
dominus  Manfredinus  in  vassallis  Bosee.  Item  fuma 
Curtismilie ,    que    tenet  dominus  Thomas  de   Tur  re  , 
prò  equibus  elebet  facere  unum  equum:  quos  vassal- 
los  prefatus  procurator  elicto  nomine  diocit  et  asseruit 
esse  vassallos  dicti  domini  Manfredini,  et  res,  castra, 
villas  et  loca  prenominata  et  prenominatas  tamquam 
res    ipsorum    vassedlorwn  seti  per  eos  detentas  esse 
res    feudales    et   que   in  feudum  tenentur  per  ipsos 
vassallos  a  elicto  domino  Manfredino ,  et  in  feudum 
teneri  consueverunt  earum  possessores  ab  antecesso- 
ribus  eiusdem  domini  Manfredini,  asserendo  quoque 
dictus  procurator,  quod  predicti  vassalli  de  predictis 
rebus  feudalibus  servire  tenebantur  ante  presentem 
coìicessionem    dicto    domino    Manfredino    de    dictis 
feudis,  tamquam  vassalli  domino  suo  de  suis  feudis 
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servire  tenentur,  ac  quod  deinceps  simili  modo  servire 
tenebuntur  dicto  domino  marchioni  Salutiarum  et 
heredibus  suis.  Itern  dedit,  cessit  atque  mandavit 
dictus  procùrator  nomine  supradicto  et  causa  pre- 
dieta  et  infrascritta  et  ex  causa  presentii  conven- 
tionis  et  tractatiis  prefato  domino  marchioni  Salutia- 
rum suo  nomine  et  heredum  suorum  recipienti  omnia 
iura  et  actiones  reales  et  personales  que  vel  quas 
ipse  dominus  Manfredinus  habet  et  habere  visus  est 
et  ei  competimi  aut  competere  possunt  contra  et 
adversus  dominum  Francischinum  de  Garretto,  fdium 
quondam  domini  Cor  adi  de  Carretto  marchionis  Saone, 
occasione  cuiusdam  debiti  librarum  novem  centum 
Ianuensium,  quas  libras  novem  centum  dictus  do- 
minus Francischinus  dare  tene  tur  supradicto  domino 
Manfredino.  Item  dedit  dictus  dominus  procùrator 
dicto  nomine,  cessit  atque  mandavit  ex  causis  pre- 
dictis  et  iìifrascriptis  tam  dicto  nomine  marchioni 
Salutiarum  predicto  nomine  recipienti  omnia  iura  et 
actiones,  petitiones  et  prosecutiones  reales  et  perso- 
nales, utiles  et  directas,  que  et  quas  dictus  dominus 
Manfredinus  habet  et  ei  competunt  et  competere 
possunt,  et  quas  procùrator  dicto  domino  Manfredo 
dixit  et  asseruit  adversus  et  contra  commune  Ia- 
nuense  occasione  cuiusdam  debiti  librarum  vigiuti- 
quinque  lanuensium,  quod  debitum  dicium  communi 
Ianuense  dare  tenetur  et  deb  et  singulis  annis  dicto 
domino  Manfredino  et  eius  heredibus  in pcrpetuuni. 
Item  dixit  et  cessit  et  mandavit  dictus  procùrator 
nominibus  supradictis  ex  causis  predictis  dicto  do- 
mino marchioni  predicto  nomine  recipienti  omnia 
iura  et  actiones^  petitiones  el  prosecutiones  reales  ei 
personales,    utiles    ci   directas ^    <juc   rei   quas  idem 
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dominus  Manfredinus  seu  Odonus  habent,  et  eis  vel 
alteri  eorum  competunt  et  competere  possunt,  et  quas 
ìpse  procurator  competere  dixit  dicto  domino  Man- 
fredino  adversus  et  contra  dominos  Iacobum  et 
Manfredum  de  Carretto  marchiones  Saone,  occasione 
cuiusdam  pene  marcharum  decem  millium  argenti 
commiss  e  per  ipsos  dominos  Iacobum  et  Manfredum 
prò  eo  quod  fecerunt  contra  treguas  factas  inter 
ipsos  dominos  ex  parte  ima,  et  dictum  dominion 
Manfredinum  ex  parte  altera;  et  omnia  et  singula 
alia  vara  et  actiones  que  ipsi  domino  Man  fredino 
aut  Odono  competunt  sete  competere  possimi  adver- 
sus et  contra  predictos  dominos  Iacobum  et  Manfre- 
dum et  super  terras  quas  tenent  quacumque  ratione 
vel  causa;  et  generaliter  prenominatus  procurator 
nomine  supradicto  dedit,  donavit,  cessit  atque  man- 
dava ex  caitsis  predictis  et  infrascriptis  sepedicto 
domino  marchioni  prò  se  et  suis  heredibus  in  per- 
petuum  recipienti  omnia  et  singula  universaliter  uni- 
versa et  singulariter  singula,  tam  corporalia  quam 
incorporalia  et  tam  mobilia  quam  immobilia 

Item  quod  ipse  eh  Manfredinus  teneatur  et  debeat 
facere  et  curare  citm  effectu,  quod  omnes  predicti 
vassalli  fdelitatem  prò  feudis  faciendam  facient  et 
iuramentum  fidelitatis  prestabunt  dicto  domino  mar- 
chioni Salutiarum  prò  se  et  heredibus  eius 

Et  porro  ad  maiorem  constantiam  premissorum  et 
aliorum  etiam  contentorum  inferius,  supradictus  pro- 
curator ,  nomiyiibus  procuratoriis  sepedictis,  iuravit 
ad  sancta  Dei  evangelia,  corporaliter  tactis  scripturis, 
sibique  iuramento  delato  et  in  animabus  et  super 
animabus  predictorum  d.  Man f redini  et  Oddoni , 
predicta     omnia    et    singula    et    etiam    infrascripta 
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perpetuo  attendere,  facere  et  integraliter  observare 
et  facere  observari  sine  aliqua  diminuitone  et  sine 
aliqua  corruptela,  et  omni  dilatione  et  contradictione 
reiectis,  et  facere  preterea  cum  effectu,  quod  pre- 
dica d.  Manfredinus  et  Oddonus  Ma  omnia  et  singula 
facient,  attendente  et  iurabunt  et  observabunt  et  de 
novo,  ut  predicitur ,  ea  facient  quandocumque  pla- 
cuerit,  ut  supra  legitur,  dicto  d.  marchioni  vel  eius 
heredibus  et  ea  omnia  et  singula  perpetuo  rata  et 
firma  habebunt  et  tenebunt  et  facient  observari,  et 
prò  predictis  sic  ut  supra  scripta  sunt  firmiter  atten- 
dendis  et  observandis  supradictus  procurator procu- 
ratorio nomine  predictorum  d.  Manfredini  et  Oddoni 
obligavit  pignori  omnia  bona  preseritia  et  futura 
ipsorum  d.  Manfredini  et  Oddoni  predicto  d.  mar- 
chioni recipienti  prò  se  et  heredibus  suis  cdpienda 
et  retinenda  auctoritate  propria  dicti  d.  marchionis 
heredumque  suorum,  si  quando  contingeret  predicta 
omnia  et  singula  non  servavi  et  non  fieri  ut  superius 
continentur,  quibus  sic  ut  supra  dicitur  actis,  supra- 
dictus procurator  nominibus  supradictis  fidelitatem 
et  iuramentum  fidelitatis  recommendavit  dicto  d. 
marchioni,  ita  quod  eam  facere  non  teneatur ,  nisi 
prius  requireretur  specialiter  per  dietimi  d.  Man- 
fredinum.  Actum  fuit  in  Saluciis  etc. 
Et  ego  Wilielmus  Gallina  notarius  etc. 

Facendosi  qui  tesoro  di  alcune  notizie  che  da 
siffatto  instrumento  scaturiscono,  e  confrontando  le 
disposizioni  quivi  contenute,  con  quanto  si  è  detto 
precedentemente,  si  vede  anzitutto  che  di  alcuni 
luoghi  si  ò  data  la  totale  investitura,  mentre  di  altri 
Cu  investito  Manfredo  per  una,  qualche  parte  soltanto, 
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o  solamente  delle  ragioni  che  avevano  i  marchesi 
del  Caretto  sopra  essi  luoghi.  E  codeste  porzioni  o 
diritti,  sovra  cui  non  interviene  l'investitura,  erano 
quelli  appunto  di  cui  Manfredo  era  già  al  possesso, 
vuoi  a  titolo  d'eredità  ricevuta,  vuoi  per  cessioni 
antecedentemente  a  lui  fatte,  delle  quali  già  si  è  detto. 

Si  raccoglie  ancora,  dal  nome  del  notaio  che  com- 
pilava quest'  atto,  essere  antico  il  casato  dei  Gallina, 
da  cui  originarono  poi  molte  altre  famiglie  tuttora 
esistenti  in  Gorrino  ed  in  Cortemilia. 

Apprendiamo  altresì  che  le  ville  di  Orsairola , 
Deynon,  Salegio,  Bruzzile  e  Rubino  o  che  ora  hanno 
cangiato  nome  o  che  sono  affatto  scomparse  dal 
novero  dei  luoghi  attualmente  esistenti  nelle  Langhe: 

Che  i  forni  erano  assoggettati  ad  un  balzello  a 
favore  del  fìsco  marchionale,  e  che  quelli  di  Cor- 
temilia erano  allora  infeudati  al  signor  Tommaso 
della  Torre,  prò  qirìbiis  debet  facere  unum  equum: 

Che  i  predetti  Manfredino  ed  Ottone  con  tale  atto 
cedettero  pure  a  Manfredo  marchese  di  Saluzzo  i 
loro  diritti  ed  azioni  reali  e  personali,  che  aveva 
esso  Manfredino  padre  contro  il  signor  Franceschino 
del  Caretto  figliuolo  del  fu  signor  Corrado,  per  un 
debito  di  novecento  lire  di  Genova;  e  che  gli  cedet- 
tero pure  un  censo  di  venticinque  lire  genovesi  che 
il  comune  di  Genova  doveva  pagare  in  perpetuo  a 
Manfredino  medesimo  ed  a'  suoi  eredi;  ed  anche  una 
multa  di  diecimila  marche  d'argento  W,  incorsa  dai 
signori  Giacomo  e  Manfredo  del  Caretto,  marchesi 
di  Savona,  per  aver  mancato  ai  patti  di  una  tregua 
fra  le  dette  due  parti  conchiusa. 

(1)  La  marca  d'argento  corrispondeva  a  nove  lire  astesi. 
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A  questa  sì  ampia  donazione  che  Manfredino  ed 
Ottone  padre  e  figlio,  marchesi  del  Caretto,  fecero  a 
Manfredo  marchese  di  Saluzzo  per  certi  e  ragionevoli 
motivi  (  così  nelF  instrumento  )  riferentisi  alla  loro 
tranquillità  di  vita,  bisognava  che  eglino  fossero 
stati  spinti  da  qualche  imperiosa  necessità,  che  non 
consta  dalla  storia.  Azzardando  però  un'  induzione 
a  cui  ci  muove  un  instrumento  in  data  1 1  novembre 
1322  (posteriore  d'un  mese  a  quello  del  predetto  atto 
di  cessione  )  del  notaio  Guglielmo  Laurenti  di  Car- 
magnola, tra  gli  stessi  marchesi  del  Caretto  ed  il 
marchese  Manfredo  medesimo,  si  potrebbe  dire  che 
la  causa  impellente  di  essa  donazione  furono  il  bi- 
sogno di  danaro  e  le  vessazioni  dei  creditori,  i 
quali  già  in  quei  remoti  tempi,  come  nei  presenti, 
prestavano  occasione  di  rovina  a  molte  famiglie  pa- 
trizie, che,  avvezze  agli  agi  ed  al  profuso  spendere, 
ed  impreparate  ai  subiti  rovesci  di  fortuna,  erano 
poi  costrette  ad  obbligare  per  vile  e  sproporzionata 
moneta  i  pingui  censi  tramandati  loro  dagli  avi. 
Tal  per  avventura  avvenne  del  marchese  Manfredino, 
il  quale,  sebbene  abbia  palliato  codest'atto,  che 
vendita  avrebbe  dovuto  realmente  intitolarsi  anziché 
donazione  spontanea,  come  la  si  volle  far  credere; 
e  quantunque  ad  allontanare  il  sospetto  di  cotale 
palliativo,  abbia  quivi  pure  rinunciato  ad  alcuni  suoi 
crediti,  trasferendone  il  diritto  nel  marchese  Man- 
fredo, si  raccoglie,  diciamo,  dal  già  menzionato 
instrumento  rogato  Laurenti,  che  nello  stesso  giorno 
ed  anno  in  cui  datavasi  l'atto  surriferito,  rogato 
Gallina,  facevasene  per  mano  del  notaio  Laurent] 
medesimo  un  altro,  dove  la  detta  donazione  ratifi- 
candosi,   chiaramente   e   senza    ambagi    sta    espresso 
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che,  per  ricompensa  delle  cose  e  diritti  ceduti,  il 
marchese  Manfredo  assumeva  l'obbligazione  di  pagare 
nove  mila  lire  genovesi  a  certi  creditori,  per  la  quale 
somma  erano  vincolati  i  castelli  ed  i  luoghi  ceduti; 
di  sborsare  inoltre  a  detti  marchesi  del  Cavetto  altre 
nove  mila  lire  astesi;  e  ciò  tutto  oltre  V  infeuda  z  ione 
a  loro  fatta  dei  castelli,  ville,  luoghi  e  borghi  di  San- 
front  e  Paesana,  e  di  parte  di  quelli  di  Crissolo , 
Oncino,  Ostano,,  Sampeyre,  Bellino,  Villa  e  Lagnasco. 
Dalle  quali  parole  appare  chiaramente  l'onere  ben 
grave  assunto  dal  marchese  Manfredo;  motivo  per  cui 
non  donazione,  ma  una  palliata  vendita  fu  realmente 
quell'atto.  Si  raccoglie  ancora  che  le  cedute  terre 
costituenti  il  marchesato  del  Caretto  erano  gravate 
di  un'  ipoteca  generale,  grave  ostacolo  al  tranquillo 
vivere  di  questi  nostri  marchesi  Manfredino  ed 
Ottone,  padre  e  figlio:  e  ciò  tanto  più  è  manifesto 
al  vedere  che  in  detto  instrumento,  del  giorno  11 
novembre  dell'anno  1322,  rogato  Laurenti,  comu- 
nicato pure  dal  preposto  Meiranesio  al  chiarissimo 
Delfino  Muletti  (l),  qui  sotto  da  noi  nella  parte  più 
sostanziale  trascritto,  il  marchese  Manfredo  non  fu 
obbligato  per  siffatta  cessione  a  vermi  atto  di  omaggio 
verso  i  marchesi  sopradetti. 


In  nomine  Domini  amen.  Anno  nativilatis  eiusdem 
MCCCXXI1 \  indictione  VI  et  die  XI  mensis  no- 
vembris.  Acturn  in  castro  Revelli  presentibus  testìbiis 
infrascriptis    et   me    notario    infrascripto.    Per   hoc 
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presens  publicum  instrumentum  nohcm  sit  omnibus 
atque  manifestum,  quod  cum  d.  Manfrediìius  marchio 
de  Carretto  atque  Oddo  ipsius  filius  vidissent  atque 
legi  intellexissent  quodam  instrumentum  scriptum 
manu  Wilielmi  Gallina  notarli  sub  hoc  eodem  anno 
et  die  duodecima  mensis  octobris,  sexta  indictione , 
vi  cuius  d.  Iayme  de  Ponzono  tamquam  procurator 
dictorum  d.  d.  Man f redini  marchionis  de  Carretto 
atque  Oddonis  eiusdem  filii  dedit,  tradidit  et  conce s sit 
et  investituram  solemnem  fecit  in  feudum  nobile, 
rectum,  antiquum  etpatemum  de  castris,  burgis,  villis 
et  locis  infrascriptis ,  videlicet  Curtismilie,  Carii,  de 
quatuor  partibus  Burgimali,  de  tribus  partibus  Sa- 
legii,  quarta  parte  Cagne,  quarta  parte  Loexii,  tertia 
parte  Carcherarum  et  de  parte  sibi  contingenti  in 
Altari  et  de  castro  Rochete  Carii.  Item  de  omnibus 
vassallis  et  iuribus  vassallorum,  quos  et  que  habebant 
predicti  d.  Manfredinus  et  Oddonus  in  eorum  mar- 
chionatu  de  Carretto,  ex  quibus  feudis  et  iuribus 
concessis  et  datis  dicto  d.  marchioni  in  feudum 
tenebatur  ipse  marchio  fidelitatem  facere  dicto  d. 
Manfredino,  sed  quia  prò  recompensatione  dictarum 
rerum  et  bonorum,  feudorum  et  iurium  concessorum 
et  traditorum  per  quemclam  procuratorem  nomine 
predictorum  d.  Manfredini  et  Oddoni  predicto  d. 
marchioni,  ut  patet predicto  instrumento  per  notar  ium 
facto  hoc  eodem  armo  et  indictione,  die  XII  octobris 
etc,  et  postea  ratificatorum  et  approbatorum  et  de 
novo  concessorum  eidem  d.  marchioni  Salutiarum 
per  dictos  d.  Manfredinum  et  Oddonum  ex  alio  in- 
slrumento  facto  per  Die  ipsum  nolariion  iam  dictum, 
hoc  eodem  anno  et  indictione,  et  die  etc,  ipse  d. 
marchio  Salutiarum  recepii  super  se  solvendum  prò 
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ipsis  ci.  Man f reclino  et  Oclclono  libras  novera  milita 
Ian.,  prò  quibus  erant  castra  et  loca  tradita  ipsi 
d.  marchioni  Salutìarum  certis  creditoribus  obligata, 
et  prò  eo,  et  quia  ipse  marchio  Saluciarwn  prò misit 
solvere  et  dare  ultra  et  preter  predicta  eidem  pro- 
curatori dictorum  d.  Man fr eclini  et  Oddoni  eorum 
nomine  libras  novem  milita  Astenses ,  et  ultra  hec 
prò  eo  quia  ipse  d.  marchio  Saluciarwn  tradidit  et 
concessit  eidem  procuratori  nomine  elicti  d.  Manfre- 
clini  recipienti  et  eidem  investituram  solemnem  fecit 
in  fendimi  de  castris,  villis,  locis  et  burgis  Sancti- 
frontis,  Paysane  et  de  suis  partibas  Crisolii,  Uncini 
et  Austane  et  vassallis  et  iuribus  vassallorum  di- 
ctorum locorum,  et  de  parte  sua  ville  Scindi  Petri 
de  Vayraitana  et  Bellino,  et  de  loca  Ville  et  de 
Luagnasco  et  de  aliis  bonis,  rebus  et  iuribus  que  con- 
tinenti^ in  instrumento  concessionis  et  investiture 
predicte  facto  per  Vuilliemum  Gallinam  et  me  infra- 
scriptum  notarium  hoc  eodem  anno  et  indictione,  die 
XII  octobris  etc.  Quorum  causa  clictus  procurator 
nomine  preclictorum  remisit  et  remissionem  et  abso- 
lutionem  et  pactum  fecit  eidem  ci.  marchioni  Salu- 
ciarwn prò  se  et  heredibus  suis  ut  numquam  ipse 
d.  marchio  Saluciarum  seu  heredes  teneantur  facere 
aliquam  fidelitatem  ipsi  d.  Manfredino  seu  heredibus 
suis  prò  dicto  feudo  et  rebus  feudalibus  supradictis 
nec  inde  aliquod  servitium  reale  vel personale  facere 
vel  prestare    etc.  prout  in  instrumento  inde  facto 

PER  ME  IPSUM  NOTARIUM  HOC  EODEM  ANNO  ET  INDICTIONE, 
DIE    XII    OCTOBRIS,    PLENIUS    CONTINETUR. 

Predicti  d.  Manfredinus  et  Oddonus,  visis  et  in- 
tellectis  causis  predictis  et  intellectis  et  sibi  lectis 
seriatim    instrumentis  predictis,    ex    certa    scientia 
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expresse   ratifieaverunt  instrumentum  ipsum  et  ap- 
probaverunt   et  eonfìrmaverunt  et  omnia  et  singula 

in  dieto  instrumento  contenta 

Et  ego    Willielmus  Laurenti  de    Carmagnolia  no- 
tarius  e  te. 


Acquistato  così  da  Manfredo  il  diretto  dominio 
sopra  Cortemilia  e  Cairo,  e  sopra  i  già  detti  luoghi 
del  Marchesato  del  Caretto,  e  fatto  libero  da  ogni  debito 
di  fedeltà  verso  i  detti  marchesi ,  ai  quali  Manfredo, 
dopo  la  fattagli  cessione,  avrebbe  dovuto  prestare 
omaggio  secondo  le  leggi  feudali  in  vigore  a  quei 
tempi,  se  da  tale  obbligo  egli  non  si  fosse  liberato 
con  un  compenso  pecuniario  e  colla  infeudazione  di 
altre  ville  e  castella  a  favore  di  essi  marchesi  del 
Caretto,  questi,  divenuti  vassalli  del  marchesato  di 
Saluzzo,  recaronsi  ad  abitare  in  codesta  città.  Il 
marchese  Manfredo  prese  indi  possesso  delle  terre 
recentemente  acquistate;  e  già  nel  17  agosto  del 
seguente  anno  1323  egli,  aderendo  ad  una  supplica 
del  comune  e  degli  uomini  di  Cairo,  con  instrumento 
dello  stesso  notaio  Laurenti  di  Carmagnola,  approvò 
tutti  i  buoni  usi,  consuetudini,  immunità  e  franchigie, 
di  cui  godeva  quella  terra  per  le  antecedenti  con- 
cessioni dei  primitivi  suoi  signori,  e  nominatamente 
quelle  risultanti  dagli  instrumenti  del  30  ottobre 
1290  e  del  0  dicembre  1235;  quelle  concesso  dal 
marchese  Ottone,  apparenti  da  instrumento  18  set- 
tembre 1233,  e  da  altro  27  settembre  1307,  loro 
concedili o  dai  marchesi  Ottone  ed  Ugheto  e  da  Man- 
fredino  figliuolo  del  suddetto  Ottone;  e  finalmente 
tutte  quelle  altre  concessioni  ed  immunità  che  erano 
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contenute  neir instrumento   27  settembre   dell'anno 
1307  (0. 


TI. 

Il  figlio  Manfredo  per  testamento  del  padre  è  dichiarato  suc- 
cessore a  lui  nel  marchesato.  —  Il  primogenito  Federico 
vuol  resistere  colle  armi9  e  cerca  di  allearsi  con  Filippo  di 
Acaia. —  Hombarcaro,  imbaldanzito  per  la  rivolta  di  Fede- 
rico, vacilla  nell'ubbidienza  al  marchese  Manfredo  padre. 
—  Questi  cerca  la  protezione  di  Edoardo  conte  di  Savoia  , 
fa  altre  donazioni  di  terre  al  figlio  Manfredo ,  e  gli  dona  le 
rendite  di  parecchi  luoghi ,  e  segnatamente  di  Cortemilia , 
Perletto  e  Torre  <T  Uzzone.  —  Federico  gii  sorprende  il 
borgo  di  Dronero,  ne  assedia  ed  occupa  il  castello,  e  con- 
cede franchigie  alle  terre  di  vai  di  Macra.  —  I^odo  inutil- 
mente pronunciato  da  Giovanni  e  Giorgio  fratelli  del 
marchese  Manfredo  per  ristabilire  la  pace  tra  padre  e  fi- 
glio. —  Muove  ostilità  di  Manfredo  e  del  figlio  Federico ,  e 
sollecitudini  d'  ambedue  per  cercarsi  utili  aderenze.  —  Aliro 
lodo  pronunciato  indarno  da  Filippo  di  Acaia  per  rappat- 
tumare padre  e  figlio  ed  i  fratelli  tra  loro.  —  Muove  rap- 
presaglie. 


Le  dissensioni,  che  andavano  di  giorno  in  giorno 
crescendo  tra  padre  e  figlio,  lasciavano  presagire 
altre  conseguenze  della  paterna  predilezione  verso 
Manfredo  nato  d'Isabella,  a  scapito  di  Federico, 
talché  si  narra  che  costei,  standole  sempre  a  cuore 
il  vantaggio  e  la  esaltazione  di  quel  troppo  amato 
suo  figlio,  seppe  destramente  indurre  il  vecchio 
marito  a  diseredare  con  testamento  del  presente 
anno  1324  il  primogenito  Federico,  col  lasciare  ad 


(l)  Vedi  il  relativo  instrumento. 

Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  142,  143, 
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esso,  come  a  semplice  e  particolare  erede  i  soli  luoghi 
di  Carmagnola,  Racconigi,  Migliabruna,  Polonghera, 
Ternavasio,  Caramagna  e  Cavallerleone,  nel  qual 
legato  voleva  che  fossero  ancora  comprese  le  ragioni 
dotali  della  madre  e  della  moglie  di  lui. 

E  per  contrario,  facendo  erede  dei  luoghi  di  Sa- 
luzzo,  Revello,  Envie,  Martiniana,  Carde ,  Dronero 
con  tutta  la  valle  di  San  Damiano,  di  Valgrana, 
Monterosso,  Prato  di  Leves,  Castelmagno,  Monte- 
male,  Caraglio,  Bernezzo,  Manta,  Verzuolo,  Melle, 
Frassino,  Ponte,  con  le  giurisdizioni  dei  vassalli  in 
Baldissero,  di  Ruffia,  Monasterolo,  Scarnaggi,  Cer- 
vignasco,  Barge,  Sanfront,  Paesana,  Valle  del  Po, 
Castelìaro,  Pagno,  Brondello,  Costigliole,  Rossana, 
Venasca,  Solere,  Vottignasco,  Yillamairana,  Salmore, 
Roccabruna,  Paglieres,  ed  infine  di  pressoché  tutte 
le  terre  e  borghi  dell'antico  patrimonio,  il  secon- 
dogenito Manfredo,  lo  dichiarava  suo  successore  e 
supremo  signore  sul  marchesato. 

Istituiva  parimenti  eredi  particolari  Teodoro  e 
Bonifacio,  altri  suoi  figliuoli  nati  pur  d'Isabella,  cioè 
Teodoro  dei  luoghi  e  castelli  di  Cortemilia,  Fari- 
gliano,  Mombarcaro ,  San  Benedetto,  Borgomale, 
Perletto,  Torre  d'Uzzone,  Cairo,  Carcare,  Altare, 
con  tutte  le  terre,  vassalli  e  giurisdizioni  sui  paesi 
posti  tra  i  fiumi  Tanaro  e  Bormida  fino  al  mare; 
e  Bonifacio  dei  luoghi  di  Brossasco,  Fiasco,  Yilla- 
novetta,  Murazzano  e  Camerana  (j). 

Federico,  a  cui  sarebbe  spettato  il  diritto  di  suc- 
lone  nel  marchesato,  mal  comportando  che  questo 


(i)  Muletti  —  Tom.  HI,  pag.  141  o  145. 
Gioffrbdo  Della  Chiksa,  pag.  130. 
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dovesse  passare  al  fratello  minore,  propose  di  re- 
sistere colle  armi  e  di  assicurarsi  colla  violenza  la 
diniegata  signoria;  e  coll'aiuto  del  suo  cognato 
Giovanni,  Delfino  di  Vienna,  cominciò  ad  occupare, 
ancor  vivente  il  padre,  molte  terre  del  marchesato; 
e  per  meglio  riuscire  in  questa  rivoltosa  impresa 
contro  il  padre  ed  il  fratello,  ricercò  principalmente 
l'amicizia  di  Filippo  d'Acaia,  cedendogli,  nel  primo 
giorno  di  maggio  del  1324,  Revello,  Carmagnola  e 
Racconigi,  nel  caso  che  in  qualunque  modo  ei  ne 
venisse  al  possesso,  e  con  promessa,  per  parte  di 
Filippo,  di  concedergli  poscia  codeste  terre  in  feudo 0*. 
Anzi  nello  stesso  giorno  venne  stipulato  un  altro 
atto,  nel  quale,  enunciandosi  la  donazione  che  di 
tutto  il  marchesato  aveva  già  avuto  Federico  dal 
padre  nelF instrumento  di  emancipazione  seguita  al 
tempo  del  suo  matrimonio  con  Margherita  di  Vienna, 
questi  donò,  senza  alcuna  riserva,  e  col  consenso 
del  tìglio  Tommaso  i  sovra  indicati  luoghi  al  principe 
di  Acaia  W. 

Le  quali  cose,  mentre  si  facevano  a  pregiudizio 
di  quel  dominio,  perchè  stabilivasi  così  un  appiglio 
ai  diritti  accampati  in  seguito  dai  principi  sabaudi 
sul  marchesato  di  Saluzzo,  Manfredo  IV  concedeva 
ai  Saluzzesi  nuove  franchigie,  in  corrispettivo  delle 
quali  egli  accettava  dal  comune  gran  parte  del  suo 
territorio  verso  il  Po. 

Ma,  imbaldanziti  dallo  stendardo  di  ribellione  inal- 
berato dal  fìa'lio,  non  tutti  i  sudditi  si  conservarono 


(1)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  145  e  146. 

(2)  Id.  ibid.,  pag.  147. 
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fedeli  al  padre,  e  quei  di  Mombarcaro  specialmente 
cominciarono  a  vacillare  nell'  obbedienza  che  avevano 
sin  qui  prestato  al  vecchio  marchese  Manfredo,  come 
si  pare  da  lettere  date  nel  dì  23  febbraio  dell'anno 
1325,  colle  quali,  in  seguito  a  lagnanze  che  egli 
ne  aveva  fatte  a  Teodoro  marchese  di  Monferrato, 
questi  ingiungeva  a  quei  terrazzani  di  obbedire  al 
marchese  di  Saluzzo,  come  a  loro  vero  signore  (!\ 
Federico  macchinava  contro  il  padre,  e  questi 
contro  di  lui.  Non  contento  ancora  del  testamento 
che,  a  favore  principalmente  del  figlio  Manfredo 
aveva  fatto,  volle  in  quest'anno  donargli  quasi  in- 
tiero il  marchesato  '2';  e  premendogli  di  premunirsi 
contro  i  successivi  sforzi  dello  indispettito  Fede- 
rico, si  recò  a  Rivoli  il  12  ottobre  di  questo  stesso 
anno  1325  a  procacciarsi  la  protezione  di  Edoardo 
conte  di  Savoia,  rendendogli  omaggio  delle  castella 
di  Barge,  Scarnafigi,  Busca  e  Bernezzo,  come  già 
reso  lo  aveva  al  costui  padre  Amedeo  V  (3).  Poscia, 
con  instrumento  del  seguente  anno  1326,  Manfredo 
IV  assegnò  allo  stesso  suo  figlio  omonimo  i  frutti 
colle  rendite  dei  luoghi  di  Farigliano,  San  Benedetto, 
Camerana,  Carcare,  Altare,  Cairo,  Bocca  del  Cairo, 
Perletto,  Torre  (Tizzone  e  Cortemilia:  e,  per  man- 
tenersi affezionati  e  fedeli  i  sudditi  ed  i  vassalli, 
concedette  nell'anno  1327  nuove  franchigie  agli 
abitanti  di  Revello;  e  diede  nel  L 328  ad  Enrico, 
Rolando  e  Giorgio  marchesi  del  Caretto  l'investi- 
tura per  i  castelli   e  le  ville  della  valle  di  Bormida, 

(1)  ld.  ihid. ,  pag.  165. 

(2)  M.  ibid. 

(3]  ld.  ibid.  pag.  107. 
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salve    le   ragioni    del    conte    di   Savoia  e  di  Aliana 
moglie  di  Giacomo  del  Caretto  (0. 

Non  si  hanno  precise  notizie  delle  ostilità  contro 
il  padre ,  operate  da  Federico  negli  antecedenti 
quattro  anni,  dal  1324  al  1329;  ma  nel  27  gennaio 
di  quest'anno,  indettatosi  egli  con  alcuni  ribelli  e 
traditori,  che  erano  dentro  Dronero,  col  costoro 
aiuto,  entrò  con  nerbo  d'armati  nel  detto  borgo,  e 
presi  il  podestà  ed  il  clavario  (^\  ne  cinsero  d'assedio 
ed  assalirono  il  castello,  che  munito  e  presidiato  si 
teneva  per  il  marchese  padre,  come  si  ricava  dal 
secondo  testamento  di  Manfredo,  che  addurremo  in 
seguito.  Non  sì  tosto  ne  fu  giunta  a  questo  la  ina- 
spettata novella,  egli  ne  ragguagliò  il  principe  di 
Acaia,  con  cui  pendevano  le  trattative  di  matrimonio 
tra  Eleonora  di  lui  figliuola  e  Manfredo  figlio  di  esso 
marchese.  Filippo  di  Acaia,  che  allora  pareva  prender 
consiglio  dalla  sola  ragione  di  stato,  dimentico  dei 
patti  stipulati  con  Federico  quattro  anni  prima,  si 
dispose  a  favorire  il  padre  contro  il  figlio.  A  tale 
scopo  egli  spedì  tosto  nel  dì  seguente  da  Pinerolo, 
dove  stava,  un  precetto  alla  città  di  Torino,  ac- 
ciocché avesse  ad  uscire  in  campo  col  maggior 
numero  possibile  di  sue  milizie;  ma  essendo  nato 
qualche  impedimento  alla  pronta  rannata  di  queste 
forze,  spedì  nuovamente  altre  lettere  nel  giorno  2 
di  febbraio,  prescrivendo  che  si  trovassero  bene 
vettovagliate  e  munite  di  tutto  punto  nel  seguente 


(1)  Id.  ibid.,  pag.  170. 
Indice  Ceva,  anno  1328. 

(2)  Il  Rettore  ossia  Podestà  delle  terre  nominatasi  dal  marchese,  ed 
era  amovibile  a  di  Ini  arbitrio.  Il  Clavario  era  colui  che  deputavasi  dal 
marchese  all'esazione  dei  dritti  di  giustizia,  dovuti  al  fisco  marchionale. 
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mercoledì  in  Savigliano,  e  che  bene  fossero  disposte 
le  cose,  affinchè  tutti  gli  armigeri,  sì  a  piedi  come  a 
cavallo,  ingrossati  dai  fuorusciti  d'Asti,  di  stanza 
allora  in  Torino,  potessero  arrivare  nello  stesso 
giorno  a  Saluzzo  CO. 

Elessero  a  tal  uopo  gli  amministratori  del  comune 
di  Torino  otto  savi  con  ampia  facoltà  di  provvedere 
all' armamento  ed  alla  mossa  della  ordinata  milizia; 
ma,  o  che  essa  non  si  adunasse,  o  che,  adunata,  non 
arrivasse  in  tempo,  ovvero  fosse  insufficiente  alla 
bisogna,  il  fatto  si  è  che  Federico  erasi  già  nel  dì 
14  febbraio  impadronito  del  castello  di  Dronero. 
mercè  cui  poteva  dominare  tutta  vai  di  Macra.  Dopo 
di  ciò,  volendo  mantenersi  favorevoli  quei  valli- 
giani, concedette  alle  comunità  di  Acceglio,  Stroppo, 
Elvo,  San  Michele,  Frazzo,  Ussolo,  Marmora, 
Canosio,  Alma,  Celle,  Lottulo  e  Paglieres  ampie 
franchigie  e  privilegi,  confermando  loro  gli  antichi 
patti  e  buone  consuetudini,  obbligandosi  di  più  a 
non  alienare  la  valle  di  Macra,  e  a  non  tramandarla 
dopo  di  lui  ad  altri,  che  al  proprio  primogenito, 
come  s'impara  da  relativo  atto  recato  dal  Muletti  W. 

In  questo  mentre  il  marchese  Manfredo  padre , 
stando  nel  suo  forte  castello  di  Revello,  dava  il  10 
marzo  al  fratello  Giovanni  l'investitura  delle  terre  e 
diritti  feudali  di  Somano,  Castiglione,  Bonvicino, 
Manta  e  Villanovetta,  per  i  quali  diritti  e  terre 
questi  gli  prestava  fedeltà,  come  appare  da  relativo 
instrumento  (3). 


(1)  Id   ibid. 

(2)  Id.  ibid.,  pag.  172  e  seg. 

(3)  ld.  ibid.,  pag.  176  e  scg. 
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Non  più  tollerando  Giovanni  e  Giorgio,  fratelli  del 
marchese  Manfredo  e  zii  di  Federico,  questo  nemico 
affaccendarsi  tra  padre  e  figlio,  e  le  domestiche  di- 
scordie e  la  civile  guerra,  che  turbavano  la  pubblica 
quiete,  tentato  ogni  spediente  per  ristabilire  la  pace 
tra  l'uno  e  l'altro  e  tra  i  due  fratelli,  ottennero 
alfine,  dopo  molti  ostacoli,  che  il  marchese  Manfredo 
ed  il  figlio  Federico  si  rimettessero  al  lodo  che  essi 
zii,  come  arbitri,  sarebbero  per  pronunziare.  E  nel 
dì  22  maggio  del  detto  anno  1329,  nei  prati  della 
grangia  della  Morra,  non  lungi  da  Saluzzo,  ed  alla 
presenza  dei  testimonii  ivi  nominati  e  dei  vassalli 
Giovanni  dei  Saluzzi,  Ottone,  Isnardo  e  Percivallo 
fratelli  marchesi  dei  Caretto,  Bonifacio  Aicardo  di 
Barge,  Bonifacio  di  Gorzano,  Enrico  de  Brayda, 
Tommaso  de  Brayda,  Galvagno  de  Brayda,  Giovanni, 
Robaudo  ed  Andrea  fratelli  di  Castellare),  Ruffino 
de  Brayda,  Nicolao  di  Brondello,  Giovanni  de  Brayda 
di  Racconigi,  Giannotto  ed  Oberto  di  Costigliele, 
Aicardo  di  Barge,  Ruggero  di  Cervignasco,  Mulas- 
sano    dei    Saluzzi,    Leonetto,   Catalano  e  Tommaso 

Anselmo    di    Barge ,    Vellardo    e   Giovanni  di 

Andrea  e  Pietrino  di  Verzuolo,  i  quali  giurarono 
di  mantenere  ed  osservare,  per  quanto  li  spettava, 
le  decisione  dei  detti  arbitri,  venne  questa  pronun- 
ziata nel  modo  seguente,  cioè  : 

Che  dopo  la  morte  del  marchese  Manfredo  debba 
il  principato  rimanere  a  Federico  primogenito,  e 
dopo  di  lui  al  figliuol  suo  Tommaso;  ed  ove  questi 
morisse  senza  eredi,  passare  allor  debba  agli  altri 
figliuoli  di  esso  marchese  Manfredo; 

Che  parimenti  allo  stesso  Federico,  dopo  la  morte 
del    padre,    spettar    debbano   tutte   le  terre  che  già 
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teneva  il  marchese  Tommaso  I  di  là  del  Tanaro,  ed 
in  qualunque  maniera  appartenenti  al  marchesato 
di  Saluzzo  ; 

Che  il  secondogenito  Manfredo  ed  i  suoi  fratelli 
Teodoro  e  Bonifacio  debbano  avere,  dopo  la  morte 
del  padre,  tutte  quelle  terre  che  già  furono  di  Man— 
fredino  marchese  del  Caretto,  ed  inoltre  i  feudi  di 
Murazzano,  Farigliano  e  Roccacigliero,  con  .obbligo 
di  prestare,  per  il  tutto,  omaggio,  e  giurare  fedeltà 
al  primogenito  Federico; 

Che  tutti  coloro,  i  quali  per  cagione  delle  discordie 
trovansi  banditi,  liberamente  e  sicuramente  ritornar 
possano  alle  case  loro; 

Che  il  marchese  padre  ed  i  suoi  figliuoli  Manfredo, 
Teodoro,  Bonifacio  e  Federico  ed  il  costui  figlio 
Tommaso,  giurar  debbano  la  osservanza  del  pro- 
nunziato giudizio  ; 

Che  gli  stessi  arbitri  Giovanni  e  Giorgio  dei 
Saluzzi,  i  fratelli  Manfredo,  Teodoro  e  Bonifacio,  e 
tutti  i  nobili  e  vassalli  del  marchesato  giurino  pa- 
rimente di  riconoscere  per  loro  signore,  alla  morte 
del  padre,  il  primogenito  Federico; 

Che  Corradino  figliuolo  di  Mulazzano  dei  Saluzzi 
fornir  debba  e  custodire  il  castello  inferiore  di  Sa- 
luzzo a  nome  di  Federico,  il  quale  poi  deputi  in 
questa  città  il  podestà  e  gli  ufficiali  per  reggerla  ;  e 
che  intanto  ne  dia  al  marchese  padre  le  rendile 
durante  la  di  lui  vita  : 

Che  una  certa  donazione,  la  quale  ad  esso  Federico 
era  stata  fatta  dal  padre,  e  contenuta  in  una  carta 
riceviHn  dal  notaio  Francesco  de  Soavjs,  dal  medesimo 
marchese  padre  confermare  e  ratificare  si  debba  con 
intervento  dei  predetti  Manfredo,  Teodoro  e  Bonifacio; 
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Che  tanto  il  marchese  padre  quanto  il  figlio  Fe- 
derico rivocar  debbano  qualunque  donazione  pubbli- 
camente od  occultamente  per  essi  fatta. 

Vi  erano  ancora  alcune  altre  condizioni  e  reci- 
proche obbligazioni  che  veder  si  possono  nella  stessa 
sentenza  pubblicata  pure  dal  Muletti,  e  per  brevità 
qui  ommessa'1^. 

Dopo  siffatta  sentenza  giurata  dai  ventisette  vas- 
salli ad  essa  presenti,  pareva  che  dovessero  aver 
fine  le  consanguinee  discordie  della  casa  di  Saluzzo, 
ma  non  fu;  perocché,  come  seguita  a  raccontare  il 
detto  storico,  non  talentando  essa  ai  fratelli  di  Fede- 
rico, nati  d'Isabella,  e  principalmente  al  primogenito 
Manfredo,  questi  nello  stesso  giorno  22  maggio  fece 
donazione  a  favore  della  sua  genitrice  dei  castelli, 
delle  ville  e  dei  luoghi  di  Carmagnola,  di  Racconigi, 
della  sua  parte  di  Barge,  di  Baldissero,  di  Carama- 
gna,  di  Ternavasio  e  di  Cavallerleone ,  i  quali,  luoghi 
sono  quei  dessi  che  a  lui  medesimo  erano  stati 
donati,  quando  nel  1321  fu  emancipato  dal  padre; 
ed  il  donarli  ora  alla  madre,  dice  il  Muletti,  era 
un'aperta  dichiarazione  di  non  volere  eseguita  la 
sentenza  dagli  zii  emanata;  giacché  prescrivendo 
questa  la  rivocazione  di  ogni  antecedente  donazione 
dal  marchese  Manfredo  fatta,  con  tale  atto  del  tìglio, 
valida  e  sussistente  volevasi  quella  mantenere. 

Parrebbe  quindi  che  per  colpa  del  figliuolo  Man- 
fredo non  abbia  avuto  effetto  quest'arbitrato;  ma, 
come  si  vedrà  in  seguito,  sembra  che  ciò  sia  dipeso 
da  Federico  e  dal  costui  figlio  Tommaso;  perocché 
il    vecchio    marchese,   nel  secondo  suo  testamento, 

(1)  Ibid  pag.  179  e  seg. 
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fatto  in  Cortemilia,  annoverando  le  varie  cause  d'in- 
gratitudine, per  le  quali  avrebbe  avuto  diritto  di 
diseredarli,  ei  dice  con  chiare  parole  che  Federico  e 
Tommaso,  malgrado  codesto  compromesso,  gli  tolsero 
il  castello  di  Saluzzo;  sicché  non  è  ben  chiaro  da 
chi  sia  dipeso  che  detta  sentenza  non  abbia  avuto 
esecuzione.  Ed  ecco  conseguentemente,  a  qualsivoglia 
debba  darsene  la  colpa,  fallita  la  speranza  di  ricon- 
durre la  pace  fra  quelli  esacerbati  animi. 

Avuto  sentore  Federico  di  tale  novella  donazione, 
nella  quale  erano  anche  compresi  i  luoghi  da  lui 
ceduti  al  principe  di  Acaia,  e  da  questo  in  seguito 
a  lui  medesimo  infeudati,  si  affrettò  a  ratificare  in 
favore  del  principe  Filippo  la  donazione  che  gliene 
aveva  precedentemente  fatta,  ricevendone  egli  stesso 
ed  il  principe  Tommaso  rinvestitura  nel  giorno  26 
di  luglio  (*). 

Impugnandosi  adunque  di  bel  nuovo  le  armi,  mal- 
grado la  menzionata  donazione  da  Federico  a  Filippo 
di  Acaia  rinnovata,  questi,  chiamato  dal  marchese 
Manfredo ,  venne  con  sue  genti  d' arme  contro 
esso  Federico  nei  pressi  di  Saluzzo,  coli' intenzione 
di  togliere  il  castello  dalle  mani  di  Corradino  Mu- 
lassano,  che,  conseguentemente  al  pronunciato  arbi- 
tramelo, lo  teneva  a  nome  di  lui.  Il  quale,  siffatto 
disegno  del  padre  e  di  Filippo  subodorando,  ne  li 
prevenne,  ed,  entrato  egli  stesso  nel  castello,  e 
munitolo  meglio  che  potè,  n'andò  quindi  ad  oc- 
cupare quello  di  Barge;  e  non  ostante  che  il  padre 
gli  mandasse  dietro  Ottone  del  Caretto  per  rendere 
vano  il  disegno  del  figlio,  questi  tuttavia  ci   riuscì; 

(1)  Id.  ibid.,  188. 
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e  per  sfogare  la  bile  contro  Ottone  per  le  molestie 
che  gli  aveva  date  in  tale  impresa,  tolse  a  lui  i 
luoghi  di  Sanfront  e  di  Paesana,  i  quali  nel  1322 
erangli  stati  conceduti  in  feudo  dal  marchese  Man- 
fredo (i), 

Avvicinavasi  intanto  V  effettuazione  delle  nozze  tra 
il  figlio  Manfredo  ed  Eleonora  figliuola  di  Filippo 
principe  di  Acaia,  delle  quali  nel  15  ottobre  del 
precedente  anno  erasi  già  fatto  l' instrumento  di 
promessa;  il  quale  nuovo  motivo  aggiungendosi  a 
Federico  per  temere  in  Filippo  un  aperto  nemico, 
andò  anch' egli  in  traccia  di  nuove  aderenze,  ini- 
ziando un  matrimonio  tra  suo  figlio  Tommaso  e 
Ricciarda  figlia  di  Galeazzo  Visconti,  conte  e  con- 
signor di  Milano;  e  prima  del  15  ottobre  di  questo 
anno  1329  sembra  che  già  si  fosse  stipulato  questo 
matrimoniale  contratto,  ciò  risultando  da  una  quie- 
tanza spedita  da  Federico,  padre  dello  sposo,  per  la 
somma  di  cinque  mila  fiorini,  prezzo  di  un  cingolo 
d'argento,  gioie,  diritti  dotali  ed  estradotali  di 
Ricciarda  (*). 

Il  principe  di  Acaia  trovavasi  in  mezzo  a  due 
contrarli  obblighi:  aiutare  i  due  Manfredi  padre  e 
figlio,  da  una  parte;  aiutare,  dall'altra,  il  loro  relativo 
figlio  e  fratello  Federico  ed  il  costui  figliuolo  Tom- 
maso. Antica  alleanza  lo  avvinceva  al  marchese 
padre,  ed  aderenze  di  parentela  a  Manfredo  di  lui 
figliuolo,  al  quale  poco  prima  aveva  promesso  in 
isposa    la    propria  figlia  Eleonora  ;  e  coi  vincoli  di 


(1)  Id.  Ibid.,  pag.  189. 

Gioffredo  Della  Chiesa  —  Pag.  J35. 

(2)  Id.,  ibid.,  pag.  190  e  191. 
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alleanza  e  d'amicizia  era  pur  legato  a  Federico  ed 
a  Tommaso,  ai  quali  di  recente  aveva  ratificata  la 
investitura  dei  luoghi  di  Carmagnola,  Revello  e 
Racconigi;  circostanze  queste  che  dovevano  disporre 
Filippo  a  trovar  modo  di  togliersi  dalla  delicata 
posizione  in  cui  trovavasi  rispetto  agli  uni  ed  agli 
altri.  Proposesi  egli  pertanto  di  troncare  quelle  do- 
mestiche dissensioni,  al  quale  intento  i  due  zii  non 
avevano  potuto  riuscire;  ed  eletto  egli  medesimo 
per  arbitro  in  questo  nuovo  compromesso,  pronunciò 
la  sua  sentenza  nel  giorno  4  di  giugno  dell'anno 
1330,  colla  quale  si  stabiliva: 

Che  la  successione  al  marchesato  dovesse  spettare 
al  primogenito  Federico; 

Che  il  marchese  Manfredo  padre  avesse  in  vita, 
e  ricevesse  annualmente  dal  figliuolo  Federico  per 
le  rendite  di  Saluzzo,  Barge,  Racconigi,  Carmagnola 
e  Dronero  quella  somma  che  sarebbe  tassata  da  due 
amici  da  eleggersi;  e,  per  tale  fine  essendosi  eletto 
il  prevosto  di  san  Cassiano  e  Giacomo  di  Baldissero, 
vennero  stabilite  le  suddette  rendite  in  lire  cinque- 
cento d' oro  ; 

Che  fossero  obbligati  Federico  e  Tommaso  suo 
figlio  di  pagare  la  metà  dei  debiti  del  marchese 
padre,  purché  non  eccedessero  la  somma  di  seimila 
cinquecento  fiorini  d'oro;  e  che  di  più  fossero  tenuti 
di  pagare  cinquecento  fiorini  per  le  doti  di  Eleonora  W. 

Così  aveva  arbitrato  il  principe  tra  ii  genitore 
marchese  Manfredo  ed  il  figlio  Federico;  ma  tra 
quest'ultimo  ed  i  suoi  fratelli  Manfredo,  Teodoro  e 


(1)  Muletti  —  Tom    III,  pag.  198. 
Gioffiiedo  Della  Chiesa  —  pai*.  136. 
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Bonifacio  altra  particolar  sentenza  profferì  pure, 
lo  stesso  giorno,  nel  monistero  di  Cavour,  dove, 
fra  i  testimoni  ivi  nominati,  intervenne  Guglielmo 
Bianco  di  Roccaverano,  quale  procuratore  del  vecchio 
marchese  e  di  Manfredo,  Teodoro  e  Bonifacio  di  lui 
figliuoli;  nella  quale  sentenza,  in  conformità  di  quanto 
era  già  stato  giudicato  nel  precedente  anno  dai  due 
zii  Giovanni  e  Giorgio  di  Saluzzo,  e  della  clausola  ivi 
posta  di  poter  variare,  diminuire  ed  aggiungere,  ve- 
niva dichiarato  che  tutto  il  dominio  di  là  del  Tanaro 
appartener  dovesse,  dopo  la  morte  del  marchese  padre, 
al  fìgliuol  suo  Manfredo  solidariamente,  invece  che, 
secondo  quel  primo  arbitrato,  doveva  rimanere  in 
comune  tra  lui  ed  i  detti  suoi  fratelli  Teodoro  e 
Bonifacio;  e  che  a  questi  due  fosse  tenuto  il  primo- 
genito Manfredo  di  pagare  ogni  anno  cinquanta 
fiorini  d'oro  per  ciascuno,  sinché  entrambi  od  uno 
di  essi  riuscisse  ad  avere  in  benefizi  ecclesiastici, 
ovvero  altrimenti,  un'eguale  rendita  (*). 

Ma  nemmeno  questa  volta  si  acchetarono  al  lodo 
pronunciato  dal  principe  di  Acaia  né  il  marchese 
Manfredo,  né  il  costui  figliuolo  di  secondo  letto. 
Non  depostesi  per  ciò  le  armi,  continuarono  le  de- 
plorevoli rappresaglie  tra  padre  e  figlio,  tra  Federico 
ed  i  suoi  fratelli.  Federico  occupò  di  nuovo  Saluzzo, 
Racconigi  e  Carde,  e  volendo  marchese  di  Saluzzo 
farsi  scorgere  coi  fatti,  elesse  egli  medesimo  il 
giudice  e  vicario  generale  di  esse  terre  nella  persona 
di  Guidone  de'  Cardinali  :  fece  raccogliere  e  staggire 
tutte    le    decime    dei  novali  nei  luoghi  di  Paesana, 
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Crissolo,  Oncino  ed  Ostana,  alla  quale  pretesa  oppo- 
stosi però  il  monistero  di  Rifreddo,  fu  la  questione 
rimessa  a  due  arbitri,  che  sentenziarono  contro  di 
lui  («. 

Mentre  Federico  signoreggiava  le  dette  terre,  il 
suo  genitore,  sollecito  sempre  di  validi  appoggi, 
procacci avasi  vieppiù  il  favore  di  Aimone  conte  di 
Savoia,  prestandogli  omaggio  per  il  castello  di  Scar- 
nafigi,  da  lui  ricevuto  in  aumento  di  feudo,  e  per 
ogni  altra  terra  che  teneva,  o"  tener  doveva,  in  feudo 
dallo  stesso  conte  di  Savoia  (2):  ed  il  figliuol  suo 
Manfredo,  che  ben  sapeva  come  il  futuro  suo  suocero 
non  si  sarebbe  opposto  ai  suoi  disegni,  cominciò  a 
travagliare  le  terre  dal  fratello  Federico  occupate. 


ni. 

Il  marchese  Manfredo,  ritiratosi  nel  castello  di  CortemSlia 
colla  moglie  e  co9  tigli  di  seconde  nozze,  vi  fa  un  secondo 
testamento.  —  Motivi  che  ebbe  di  diseredare  Federico.  — 
Questi  si  trae  dal  pericolo  di  una  lega  orditagli  contro, 
alla  quale  partecipava  Roberto  re  di  Napoli.  —  Amedeo 
conte  di  Savoia  e  Guglielmo  dei  conti  di  ISiandrate  sono 
eletti  arbitri  per  ristabilire  la  concordia  tra  padre  e  tiglio 
ed  1  fratelli.  —  La  conchiusa  pace  si  pubblica  in  Saluzzo 
ed  in  Cortemilia. 

Tali  ostilità  che  erano  le  conseguenze  delle  fami- 
gliari dissensioni  della  casa  di  Saluzzo,  avvenivano 
nel  1331  e  continuavano  nel  seguente  anno  1882. 
Il  perchè  ritiratosi  in  quest'anno  il  marchese  Man- 
fredo colla  marchesana  Isabella  e  colla  loro  famiglia 

(t)  Id.  ibid.,  pag.  202,  203. 
(2)  Id.  ibid,  pag.  204. 
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in  questo  castello  di  Cortemilia,  come  in  luogo  più 
tranquillo    e    sicuro,    fece   qui  per  opera  del  notaio 
Bruzafredo  di  Murazzano  un  altro  testamento,  a  cui 
furono  presenti  come  testimoni  Bonifacio  marchese 
del  Caretto,  Tommaso  ministro  della   chiesa  di   san 
Marcellino  delle  Gondie,  Nicolino  Brezzano,  Francesco 
Della  Mula,  Alerino  de  Polzasch,  Giovanni  di  Mo- 
riana  e   Bernardo  dei  Bonifaci.  Il  quale  testamento, 
sebbene  sia  diverso  rispetto  alle  disposizioni   parti- 
colari del  primo,  appartenente  all'anno  1323,  non  fu 
però  mutato,  riguardo  alla  signoria  del  marchesato, 
la  quale,  anche  in  quest'atto,  il  testatore  volle  che 
fosse  del  figliuol   suo  Manfredo:  e  provvide  ancora 
che,  venendo  questi  a  morire  senza  figli  maschi,  suc- 
cedere dovessero  i  costui  fratelli  Teodoro  e  Bonifacio: 
non    avverandosi    questo    caso,    legava    ad    essi   le 
terre,  e    signorie    di    Cardò,  Dronero,  Roccabruna, 
Rossana,    Verzuolo    e  Vottignasco  mr  che  se  codeste 
terre,  questi  suoi  due  nati  d'Isabella  non  potessero 
conseguire,  dovesse  in  tal  caso  il  fratello  Manfredo 
convenientemente    mantenerli    e    farne    le    spese  in 
proporzione  dei  redditi  a  lui  lasciati;  e  se  con  lui  non 
volessero  o  non  potessero  stare,  lo  stesso  Manfredo 
fosse  tenuto  di  dar  loro  tutte  le  rendite  di  Murazzano 
e  di  Farigliano.  Vi  sono  in  seguito  specificate  altre 
disposizioni    e    legati,    e  fra  questi  ve  n'ha  uno  di 
cento    lire    genovesi    per    messe   ai   frati  minori  di 
Cortemilia  :    né    si  deve  ommettere  che,  mentre   in 
questo  testamento  egli  non  dimenticava  di  favorire 
i  suoi  famigliari,  non  risulta  che  altro  abbia  legato 
all'amata  sua  consorte  Isabella,  fuorché  l'abitazione 
di  Revello,  con  queste  sole  parole:^  habitationem 
vero  Revelli  legavit  domine  comitisse. 
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Finalmente,  annoverando  in  esso  testamento  in 
odio  di  Federico  e  del  nipote  Tommaso  le  cause 
d'ingratitudine,  per  le  quali,  come  ei  dice,  avrebbe 
potuto  diseredameli,  le  fa  palesi,  affinchè  a  nessuno 
rechi  stupore,  se  per  quest'atto  di  ultima  volontà 
egli  abbia  così  ordinato.  E  nel  fare  il  novero  di 
queste  taccie  d'ingratitudine  a  carico  del  figlio  Fe- 
derico e  del  nipote  Tommaso,  seguita  a  dire  che, 
avendo  egli  medesimo  conceduti  ad  usufruire  a  loro 
il  castello  e  la  villa  di  Racconigi,  armata  mano  gli 
si  opposero  per  non  lasciarcelo  entrare;  che,  perse- 
verando essi  nella  ribellione,  si  fecero  prestare 
omaggio  di  fedeltà  dalle  persone  di  detto  luogo  e 
da  quelli  dei  Braida,  che  erano  suoi  vassalli;  presero 
violentemente  il  castello  di  Migliabruna,  e  s'impa- 
dronirono ancora  del  castello  e  della  villa  di  Car- 
magnola, arrestando  il  castellano  ed  imprigionando 
e  ferendo  il  clavario,  molti  uccidendo  ancora,  e 
ricevendo  essi  medesimi  la  prestazione  di  fedeltà 
dagli  abitanti  di  detto  luogo.  Fecero  alleanza  coi 
nemici  capitali,  ribelli  e  traditori  suoi,  e  col  costoro 
aiuto  entrarono  nel  borgo  di  Dronero,  ne  assediarono 
il  castello  e  lo  ridussero  a  loro  soggezione,  soste- 
nendo prigionieri  il  podestà  ed  il  eia  vario  di  detta 
terra;  presero  il  castello  e  la  villa  di  Valgrana,  di 
Monterosso,  di  Pradileves,  ponendoli  nelle  mani  di 
quei  di  Cuneo  suoi  nemici;  entrarono  col  costoro 
aiuto  nella  villa  di  Saluzzo  e  ne  assediarono  il  ca- 
stello: vedendo  egli  infine  le  iniquità  del  figlio  e  del 
nipote,  fece  compromesso  coi  medesimi  nei  signori 
Giovanni  e  Giorgio  di  Snluzzo.  i  quali  pronunzia- 
rono la  loro  sentenza;  ciò  non  ostaiite,  Federico  e 
Tommaso  gli  tolsero  il  castello  di  Saluzzo.  entrarono 
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nella  villa  di  Barge,  e  ne  assediarono  e  presero  il 
castello,  dove  si  trovavano  la  signora  contessa  sua 
moglie,  il  figlio  Manfredo  e  la  costui  consorte  Eleo- 
nora; nel  quale  assedio  molti  furono  uccisi,  i  quali 
erano  a  lui  devoti:  entrarono  nella  villa  di  Sanfront 
e  ne  assediarono  il  castello;  entrarono  in  Paesana  e 
ne  costrinsero  le  persone  a  rendere  ad  essi  omaggio 
di  fedeltà:  volendo  egli  medesimo  entrare  in  Saluzzo, 
seguitava  il  testatore,  gliene  fu  colle  armi  divietato 
l'ingresso,  e  dagli  uomini  del  figliuolo  Federico  e 
del  nipote  Tommaso  fu  percosso  il  proprio  cavallo, 
talmente  che,  rimastone  ferito,  stramazzò  a  terra, 
riportandone  così  egli  stesso ,  che  vi  stava  in  sella, 
grave  danno  nella  persona:  ricusarono  di  restituire 
i  fortilizi  di  Saluzzo  e  di  altri  luoghi;  ed  infine, 
durante  l'assedio  del  castello  di  Sanfront,  consi- 
derando egli  le  iniquità  di  Federico  e  eli  Tommaso 
e  la  infedeltà  dei  vassalli,  fece  un  altro  compro- 
messo tra  se  da  una  parte,  e  Federico  e  Tommaso 
dall'altra,  nella  persona  dell'egregio  uomo  signor 
Filippo  di  Savoia,  principe  di  Acaia;  ma  neppure  il 
costui  arbitrato  né  il  figlio,  ne  il  nipote  vollero 
questa  volta  osservare,  e  contro  la  detta  sentenza 
e  con  minaccie  fatte  a' suoi  vassalli,  costrinsero 
all'atto  di  fedeltà  quelli  di  Castellar  e  di  Lagnasco; 
ed  oltrecchè  non  vollero  restituire  altri  fortilizi,  alla 
cui  restituzione  erano  tenuti,  entrarono  ancora  dopo 
la  detta  sentenza  nel  castello  di  Sanfront.  e  poi  in 
Villa,  che  erano  luoghi  suoi  proprii;  non  gli  vollero 
pagare  le  rendite  di  Saluzzo  e  di  Barge,  e  contro 
pure  la  detta  sentenza  diedero  rinvestitura  a  Gia- 
como, Manfredo  e  Tommaso  del  Caretto  per  i  luoghi 
di  Mombarcaro,  San  Benedetto  e  Camerana,  che  gli 
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appartengono,  e  che  ora  non  ha  ancor  potuto  otte- 
nere; disposero  dei  feudi  della  corte  di  Bormida,  di 
Virgulo  UJ  e  di  Olmo,  feudi  anche  suoi;  la  quale  sen- 
tenza in  ultimo  essi  ricusarono  di  osservare  rispetto 
a  Baldissero  e  Farigliano.  Per  queste  cause  i  pre- 
detti Federico  e  Tommaso ,  egli  conchiude,  sono  rei 
d'ingratitudine;  e  sono  rei  ancora,  perchè  affettando 
di  avere  il  marchesato  e  di  essere  appellati  marchesi, 
hanno  insidiato  il  padre.  Ecco  ora  il  testamento  me- 
desimo, ommettendosi  però,  per  maggior  brevità,  la 
parte  già  da  noi  qui  sopra  tradotta,  dove  si  fa  l'enu- 
merazione dei  motivi  che  avrebbe  avuto  il  testatore 
per  diseredare  il  figlio  ed  il  nipote. 

In  nomine  Patris  et  Fìlli  et  Spiritus  Sancti  etc. 
Anno  Dni  MCCCXXXII,  indictione  XV,  die  octava 
mensis  iulii  in  castro  Cortemilie,  presentibus  d.  Boni- 
facio marcinone  de  Carretto,  Thoma  ministro  ecclesie 
s.  Mar  celimi  de  Gondiis,  Nic  olino  Brezano,  Francisco 
Mulatto ,  Alerino  de  Polzasch,  Iohanne  de  Mariana, 
Bernardo  de  Bonifacìis ,  testibtis  vocatis.  Illustriss. 
d.  Manfredus  marchio  Saliitiarum  volens  evitare 
discordias  que  possint  oriri  in  posterum  inter  liberos 
suos  et  descendentes  ex  eis ,  bona  sita  per  modum 
divisionis  modis  et  fbrMis  infrascriptis  disposuit,  ut 
in  posterum  presens  divisio  inler  ipsius  postcros  per- 
pjetuo  observetur.  Primo  enim  divisionis  iure  adiu- 
dicavit,  tradìdit  et  concessit  Manfredo  filio  suo  in 
partem  et  prò  parie  sua  totam  terram  ipsius  d. 
marchionis  quam  ipse  habet,  laici  et  possidet  citta 
Tanagrum  cum  omnibus  et  singulis  iuribus  et  per- 

(l)  Forse  Bergolo. 
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tinentiis  diete  terre,  locorum,  castrorum  et  villarum 

hominia  (homagia),  mero  et  mixto  imperio  Montis- 

barcherii,  Sancii  Benedirti  et  Carnerane  et  feudorum 

Montisclarì   et  Bublii  et  omnium  acquisitomela  a  d. 

marcinone  Montis ferrati,  et  Salutias,  Revellum,  Bar- 

gias  cum  pertinentiis  et  htribits  earumdem  et  totani 

aliam  terram  de  extra  et  ultra   Tanagriim,  cura  toto 

marchionatu  Saluciarvnu  cvm  castris,  villis,  homagiis, 

fidelitatibus,  vassallis,  iuribus  et  fidelitatibus  tassai- 

lorum,  et  cum  omni  mero  et  mixto  imperio,  et  cum 

omni  iurisdictione,  que  omnia  et  singula  adiudicavit 

dicto   Manfredo    in  parte m  et  prò  parte  sua,  salvis 

his   que    inferius   describuntur.   Tali  tamen  modo  et 

forma,    quod    si   dictus    Manfredus    deceder  et  sine 

legittimis  liberis  masculis  ex  se  natis,  in  hunc  casum 

Theodorum  et  Bonifacium  filios  suos  et  fratres  elicti 

Manfredi  dicto   Manfredo  substituit  pari  parte  ,  et 

ex    nunc  prout   et    tunc  predicta  omnia   et  singula 

adiucavit  preclictis   Teodoro  et  Bonifacio  in  premis- 

sum    casum:    et  si  predictus  Manfredus  decederci, 

fliabus    relictis ,    una    vel  pluribus,    in  eum  casum 

dictus  Manfredus  possit  eas  dotare  dando  pecumam 

vel    reditus  prò    dotibus    earum,  proprietate  tamen 

omnium  predictorum  remanente  Teodoro  et  Bonifacio 

supradictis  pieno    iure.    Teodoro  vero   et  Bonifacio 

titulo    divisionis    adiudicavit  in  partem  et  prò  parte 

eorum   castrum,   villam,   homines,  dominium  et  sei- 

gnoriam  Card  e  ti  cum  mero  et  mixto   imperio  et  iu- 

risdictione    et   omnia    tura  pertinentia   ad  ipsum  d. 

marchionem  vel  eius  universalem  heredem  in  terra 

d.  Georgii  de  Salutiis  post  mortem  tantum  ipsius  d. 

G  cor  gii.  Item  castrimi  et  villani  Dragonerii  cum  tota 

valle,   mero   et  mixto  imperio  et  omni  iurisdictione , 
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vassallos ,  itera  vassallorum  Roche-Brune ,  Boxane , 
Verzoli  et  Vautignaschi,  que  omnia  et  singola  assi- 
gnavit  eidem  in  partem  et  prò  parte  eorum  modis  et 
formis  infrascriptis.  Videlicet  quod  si  alter  ipsorum 
decederci,  alium  superviventem  ei  substituit ,  et  si 
ambo  deceder ent  sine  libcris  ex  se  natis,  in  eum 
casum  ei  siibstituit  d.  Manfredam  et  liberos  eias  ma- 
scidos  in  eum  casum  adiudicans  bona  predieta  eidem. 
Et  si  forte  d.  Manfredus  habere  vellet  Dragonerium 
et  vallem  quando  ad  manus  pervenisset  dictorum 
Theodori  et  Bonifacii  possit  predictam  habere  licen- 
tiam,    dando    eisdeni    cambium    competens    de  tanto 

r  edita ,   et  si  continger  et,  quod    absit, 

dictos  Theodorum  et  Bonifacium  habere  non  posse 
terram  d.  Georgii  vel  Dragonerium  ut  supra,  sed 
solum  Carcletum  haberent^  in  eum  casum  dictus 
Manfredus  dictis  Theodoro  et  Bonifacio  singulis  annis 
in  reditìbus  annualibus  dare  debeat  libras  quingen- 
tas   Astens.  de   reditibus   Matassanti   et  Fariliani  in 

vita    ipsorum  prò  rata  et  prò  parte  sua 

Si  autem  continger  et,  quod  absit,  supradictos  Theo- 
dorum et  Bonifacium  habere  non  posse  supradictas 
terras  d.  Georgii  et  Dragonerium.  et  continger  et 
illos  perdere  Cardetum,  in  eum  casual  dictus  Man- 
fredus teneatur  ipsis  fratribus  et  cuilibet  ipsorum 
facere  expensas  decentes  secundum  qualitatem  redi- 
tuum  terre  sue.  Si  eum  dicto  Manfredo  stare  nollent 
aut  non  possati  c/c.  in  eum  casum  dictus  Manfre- 
dus dictis  Theodoro  ci  Bonifacio  dure  teneatur  omnes 
redilus  Mulaccani  ci  Fariliani,  et predicti  Theodorus 
et  Boni  facius  posse  ni  stare  in  Corlcmiliu  .  Cairo  ci 
Mulaxano  vel  Fariliano  iuccta  beneplacitum.  Volens 
super   aliis    bonis    suis    nuncupative    testari,    suum 
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nuncupativuni  testamentum  sine  scriptis  in  itane  n lo- 
dimi facere  procurava.  Primo  enim  suam  sepulturam 
elegit  ecclesiam  fratrum  predicatorum  de  Salutiis , 
cui  ecclesie  in  remedio  anime  sue  iure  legati  reliquit 
libras  mille  Astenses  etc.  Quod  Oìnnia  male  abietta 
restituantur  etc:  et  prò  incertis,  legavit  duo  millia 
libras  Astenses  distribuendas  per  dietimi  heredem  in 
pias  causas  etc.  Item  reliquit  Ioannono  de  Mariana 
familiari  suo  etc.  Item  Vigliono  familiari  suo  etc. 
Item  Elinde  fxlie  sue  naturali  ultra  elotes  etc.  Item 
Odello  familiari  suo  etc.  Item  Paerono  camerlengo  etc. 
Item  ordinavit  quod  canonica  Revelli  fiat  in  villa  Re- 
velli vel  prope  villani  etc.  Item  legavit  Thome  cap- 
pellano suo  etc.  Item  reliquit  monasterio  beate  Marie 
de  Staff  arda  libras  centum  Astenses  prò  missis 
canendis.  Itera  legavit  monacabus  monasterii  Revelli 
libras  centum  Astenses  prò  missis  canendis.  Item 
monasterio  Rivi  frigidi  libras  ducenlam  Astenses  prò 
missis  etc.  Item  legavit l  dominabus  s.  Antonii  etc.  prò 
missis  etc.  libras  vigintiqiiinque  Astenses.  Item  re- 
liquit fratribus  minoribus  de  Cortemilia  prò  missis  etc. 
libras  centum  lanaenses.  Item  reliquit  fratribus  nri- 
noribus  de  Cairo  prò  missis  etc.  libras  centum  la- 
naenses. Item  reliquit  hospitali  novo  Revelli  libras 
centum  etc.  Item  reliquit  fratribus  Iohannes  de 
Revello  etc.  Item  ordinava  quod  Margarite,  Aliane 
et  Catherine  sororibus  suis  eie.  restituantur  eisdem 
omnia  quecumque  eonstabit  ipsum  Imbuisse  de  bonis 
suis.  Item  ordinavit  quod  si  Odonus  de  Ceva  dece- 
derci etc.  et  Leonora  filia  elicti  marchionis  et  uocor 
dicti  d.  Geloni  stare  vellet  in  domo  dicti  d.  marchionis. 
in  ea  habere  debeat  victum  et  vestitum.  Que  omnia 
iussit   solvi  eie.  per   heredem  suum  de  fructilrus  et 

20 
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proventibus  Carmagnolie,  Revelli  et  Raconiocii,  si  ad 
manus  ipshcs  heredis  pervenerint.  Habitationem  vero 
Revelli  legavit  domine  comitisse  eie.  Donationem 
autem  quaracumque  fecisset  ete.  tamquam  ingratis 
revocai  eie.  Itera  reliqitit  domine  Leonore  nurui  site 
et  uxori  dicti  Manfredi  dotes  suas,  qiias  sibi  solvi 
voluit  et  sohttas  esse  saprà  locis  Revelli,  Carmagnolie 
et  Raconixii  que  iure  hypotece  obligli  eie  Dominala 
Leonoram  filiarn  suam  et  uxorem  Odonis  marchionis 
Cere  heredem  instituit  in  dotibus  suis,  et  ultra  in 
libras  viginti,  iuJjens  in  ea  esse  contentava.  Manfredo 
fiìio  suo  anteparte ìa  prelecjacit  tertiam  partem  Cunei 
et  districtus  cium  orarvi  mero  et  mixio  imperio  et  omni 
iurisd ic 'lione ,  si>  Deo  propitio,  ad  manus  ipsius  do- 
mini marchionis  vel  ipsorum  filiorum  poterli  perve- 
venire,  habendam  et  tenendara  iure  proprio .  salvis 
in  eis  debita  iure  nature  Friderico  eius  filio  et  fratrì 
eorum.  Theodorum  vero  et  Bonifacium  sibi  heredes 
instituit  in  ceteris  duabus  partibus  (lieti  loci  Cunei 
et  districti  et  omnium  iuriam  que  habet  eie.  in  dictis 
locis  ete.  que  iussit  et  voluit  esse  contentos,  salca 
debita  eie .  Fridericum  cero  filiam  predictum  sibi 
heredem  instituit  in  debita  iure  nature  qnu  iussit  et 
voluit  cani  esse  conlentam.  Et  si  contingeret  dictum 
Fridericum  ipsius  marchionis  filiam  decedere  unle- 
quam  ipsum  marchionem,  d ictus  mucchio  sibi  heredem 
instituit  Thomam  ipsius  Friderici  filium,  nepofem 
ipsius  domini  marchionis,  in  debita  iure  nature  qua 
iussit  et  voluit  ipsum  Tliomuin  esse  contentimi  et 
tacitimi,   non    nltcndcns    ipsorum    Friderici  et    Tìiome 

ingratitudines ,  quibus  merito  ut  irnienti  per  ipsum 
dnum  marchionem  eccheredari possunt  causis  inferius 
denotatis Tubens  et  coleus  quod  si 
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contingeret  dictos  Theodorum  et  Boni 'factum  perdere 
Cardetum,  quod  Deus  avertat,  vel  non  posse  habere 
dictas  terras  d.  G  cor  gii  et  Dragonerium,  quod  Man- 
fredus  foto  suo  posse  tèneatur  eos  iuvare  ad  recu- 
perandum  et  habendum  easdem.  Et  si  contingeret 
eum  venire  ad  concordiam  aliqiialem  cura  Frederico 
fratre  ipsorum,  eam  facere  vel  habere  non  debeat, 
nisi  in  eam  poner et  dictos  Theodorum  et l  Boni  factum, 
ita  et  taliter,  quod  dicti  Theodorus  et  Bonifacius 
habeant  et  percipiant  omnia  superius  assignata  aut 
aliam  incuorerà  quanti fatern  quam  potuerint  ex  pre- 
dictis, suo  posse  et  bona  fide,  et  predicta  tur  et  Man- 
fredus  etc.  Vieti  vero  Theodorus  et  Bonifacius  coderà 
modo  etc.  iurent;  et  si  prò  dieta  concordia  dictus 
Manfredus  haberet  aliquam  terram  de  suprascriptis 
assignatis  predictis  Theodoro  et  Bonifacio  etc.  Mas 
relaxare  tèneatur  Theodoro  et  Bonifacio  supradictis 
etc;  et  si  contingeret  nihil possit  habere,  dare  debeat 
tantum  terram  que  ascenderit  ad  valorem  fructuum 
predictorum  trium  etc.  In  omnibus  autem  bonis  suis 
mobilibus  etimmobilibus,  iuribus  et  actionibus  et  in  foto 
marchionatu  suo  sibi  universalem   heredem   instituit 

et , solimi   Manfredum  predictum,  tam 

feudalibus  quam  non  feudalibus\  cum  omni  mero  et 
mixto  imperio  et  omni  iurisdictione,  tam  prese fttibus 
quam    futuris ,    et  cum  dominio  et  signoria  ci  omni 

utilitate  omnium  supra   ordinatorum , 

iubens  singulis  vassallis  eie  et  officialibus.  quod  di- 
etimi Manfredum  prò  vero  domino  et  vero  marchione 
terre  marchionatus  predicti  tenere  debeant  et  tam- 
quam  marchionem  obedire:  et  ne  ex  predictis  ali- 

QUIBUS    ADMIRATIO  INDUCERETUR,  QUAKE  SIC  ORDINASSE!1, 

predictas    causas    ingratitudinis    clenotatas    superius 
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ser ialini  daxit  exprimendas. 

Item  omnia  et '  singula  supradicta ,  divisionis  iure 
etc.  et  iure  testamenti  et  cuiusvis  alio  idem  valere 
voluity  ■  derogando  cuìque  olii  ultime  voluntatis  etc, 
mandans  ut  premissa  firmiter  óbserventur,  etpredictis 
Manfredo,  Theodoro  et  Bonifacio  omnia  etc .  ytactis 
scriptiiris,  iurabunt  attendere  et  observare  etc. 

Et  ego  Ioannes  Bruzafrediis  de  Mulazano  etc.  in 
protocollo  lac obi  Bruzaf redi  notariì  patris  mei  etc. 
fideliter  ex  empiavi  et  in  public  am  formam  redegi. 

Yedendosi  due  volte  accennata  in  quest'atto 
Eleonora  (figliuola  di  Filippo  principe  di  Àcaià),  la, 
quale  dapprima  vi  è  qualificata  nuora  del  testatore, 
che  ne  ipoteca  la  dote  sopra  i  luoghi  di  Kevélloy 
Carmàgìiòla  e  Racconigi;  e  poi  moglie  del  di  lui 
figlio  Manfredo  ^)  egli  è  chiaro  che  anteriormente  al 
testamento  medesimo,  eransi  già  celebrate  le  nozze 
tra  questi  due. 

E  dai  fatti  ivi  specificati  dal  marchese,  comprovanti 
la  ingratitudine  del  figliuolo  Federico  e  del  nipote 
Tommaso,  è  chiaro  altresì  che  tanto  T  imo  quanto 
T  altro  gli  avevano  dato  dei  motivi -d' -indignazione 
contro  di  loro,  e  della  predilezione  sua  verso  il  se- 
condogenito Manfredo;  i  quali  motivi  ebbero  proba- 
bilmente origine  da  dissensioni  infili r;itosi  in  famiglia 
dappoiché  vi  entrarono  le  nuore  e  vi  nacquero  figli 
di  secondo  letto,  come  gin  si  è  avvertito ;W,  Ma  il 
riversarne  tutta  là  colpa  su]  genitore,  sulla  seconda 


(1)  Questa  seconda  allusione  ad  Eleonora  è  fatta  nella  parte   del   testo 
qui  orarnessa ,  come  appare  a  pag.  301. 
(2)  Vedi  a  pag.  267,  269,  270. 
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sua  moglie  e  sul  di  lei  primo  nato  Manfredo,  senza 
convalidare  siffatta  accusa  con  irrefragabili  documenti, 
solo  perchè  qualche  cronista  ha  così  asserito,  pare 
una  flagrante  ingiustizia  contro  gli  accusati  defunti. 
Della  eccessiva  arrendevolezza  del  marchese  Man- 
fredo verso  la  giovine  sua  seconda  sposa,  e  della 
costei  soverchia  predilezione  al  figlio  Manfredo, 
come  della  cupidigia  di  stato  che  abbia  avuto  questo 
ultimo,  e  del  colpevole  suo  desiderio  di  supplantare 
il  primogenito  fratello  Federico,  non  ci  rimangono 
prove  che  valgano ,  a  distrarre  quelle  solenni  risul- 
tanti dai  fatti  addotti  in  contrario  dal  padre.  Il 
quale  del  compromesso,  due  volte  fallito,  imputando 
pure  il  figliuolo  Federico  ed  il  nipote  Tommaso. 
mentre  indirettamente  viene  a  significare  la  propria 
buona  volontà  di  piegarsi  ad  un  amichevole  com- 
ponimento, ne  dà  la  colpa  a  loro,  se  questo  non  ebbe 
potuto  avere  effetto.  Per  tali  fatti  ei  diseredò  del 
principato  il  figlio  Federico,  come  già  il- marchese 
Bonifacio  del  Vasto  aveva  diseredato  il  suo  primo- 
genito Bonifacio  d'Incisa,  per  quasi  simili  e  forse 
minori  motivi.  Non  si  può  quindi  su  tal  punto  andar 
d'accordo  col  chiarissimo  Muletti,  che  dal  complesso 
del  suo  dire  mostrasi  gratuitamente  nei  suoi  giudizi 
troppo  indulgente  verso  Federico  a  detrimento  del 
marchese  padre,  d'Isabella  e  del  costoro  primogenito 
Manfredo. 

Egli  è  certo  però  che  da  questo  nuovo  atto,  di 
ultima  volontà  del  testatore  porgevasi  pur  troppo 
nuovo  fomite  agli  esacerbati  spiriti  di  Federico  e 
di  Tommaso  nei  loro  sediziosi  maneggi.  Ito  ancora 
a  vuoto  un  altro  tentato  componimento  nel  dicembre 
di  quest'anno  in  Savigliano,  nella  casa  di  Emanuele 
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Falletto  ed  alla  presenza  del  nobile  Corrado  di  San 
Giuliano,  del  giureconsulto  Giovanni  de  Coppis  e 
di  quattro  notai,  Federico  fece  acquisto  nel  febbraio 
del  seguente  1333  da  Isnardo  ed  Antonio  fratelli  del 
Caretto,  del  castello,  del  luogo,  della  giurisdizione  e 
delle  rendite  di  Lagnasco,  per  il  prezzo  di  cinque- 
mila e  cinquecento  fiorini  (0;  e  nel  corso  del  presente 
anno,  probabilmente  essendo  già  passata  all'altra  vita 
la  sua  prima  moglie  Margherita  di  Vienna,  sposò  la 
saluzzese  Giacomina  dei  conti  di  Biandrate;  ma  ecco 
che  ad  intorbidargli  la  gioia  di  questo  nuovo  mari- 
taggio, venne  a  sua  notizia  che  in  sull'esordire  del- 
l'anno 1334  eransi  a  suo  danno  stretti  in  alleanza 
con  Roberto  re  di  Napoli  il  genitore  ed  i  fratelli 
Manfredo,  Teodoro  e  Bonifacio,  avendo  a  loro  pro- 
messo il  regio  siniscalco  di  aiutarli  a  ricuperare  il 
proprio  paese  contro  qualunque  usurpatore  (*). 

Sebbene  a  motivo  di  ciò  fosse  stringente  il  pericolo 
per  Federico,  nel  vedersi  a  fronte  un  così  possente 
nemico,  non  sgomentatosi  punto,  seppe  trarsene  fuori, 
prendendo  subitamente  la  risoluzione  di  sciogliersi 
da  Filippo  di  Acaia  e  da  Amedeo  VI  conte  di  Savoia, 
nemici  di  Roberto;  ed  intanto,  destreggiandosi  col 
siniscalco  del  re,  potò,  non  ostante  la  detta  già 
contraila  lega,  con  ([nello  accordarsi  e  coll'aiuto  di 
lui  aggiustare  le  paterne  e  fraterne  discrepanze.  Fu 
un  tratto  di  politico  avvedimento  ch'ebbe  Federico, 
Io  staccarsi  da  Filippo  principe  di  Acaia,  col  quale 
già,  da!  precedente  anno  era  in  guerra  il  re  Roberto. 
Con  tale  mezzo  riuscì  quegli  ad    unirsi    con   queslo 


(1)  MulbtYi,  il)id  ,  pjig.  216. 

(2)  id.,  ibid.,  pag.  -M7  e  2is. 
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in  alleanza  CO,  alla  quale  dandosi  poscia  esecuzione  , 
furono  Federico  e  Tommaso,  a  nome  del  re,  investiti 
delle  ville,  castelli  e  luoghi  che  da  lui  riconobbero 
di  tenere,  salve  le  ragioni  dei  conti  di  Savoia,  del 
marchese  di  Monferrato  e  del  principe  di  Acaia  ;  e 
gli  prestarono  successivamente  il  giuramento  di  fe- 
deltà. 

Postosi  così  Federico  al  riparo  di  ogni  ostilità 
da  parte  del  re  Roberto,  rappattumossi  anche  col 
conte  Amedeo  di  Savoia  e  con  Giacomo  principe  di 
Acaia,  che  era  succeduto  al  padre  suo  Filippo,  morto 
nel  settembre  di  quest'anno  1334. 

Convenuti  a  tal  line  i  principi  sabaudi  e  Federico 
e  Tommaso  presso  Cavour,  fra  i  patti  quivi  stabiliti 
ed  accettati,  fu  deciso  che  dovesse  Federico  fare 
omaggio  al  conte  per  i  luoghi  di  Barge,  Scarnafigi, 
Busca  e  Bernezzo ,  come  in  antico  solevano  i 
marchesi  di  Saluzzo;  ed  al  principe  per  Revello. 
Racconigi  e  Carmagnola,  secondo  le  particolari  con- 
venzioni, col  defunto  principe  Filippo  stipulate. 

Dopo  di  ciò  diede  opera  il  conte  di  Savoia  a  sedare 
le  già  troppo  dannose  paterne  e  fraterne  discordie: 
e,  fattosi  perciò,  tanto  dal  marchese  padre  quanto  dai 
fratelli  Federico  e  Manfredo,  un  altro  compromesso 
nel  medesimo  conte  Amedeo,  residente  allora  in 
Pinerolo  ,  ed  in  Guglielmo  dei  conti  di  Biandrate 
suocero  di  Federico,  profferirono  questi  arbitri  il  loro 
lodo  addì  4  dicembre  in  un  campo  presso  Cavour  ; 
della  quale  sentenza  ecco  in  sostanza  quanto  si  rac- 
coglie dal  frammento  che  ci  rimane  (*). 


(1)  Id.,  ibid.,  pag.  120. 

(2)  Id.,  ibid.,  pag.  223. 
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Per  il  castello  e  la  villa  di  Carde  allora  tenuti  e 
goduti  da  Tommaso,  figlio  di  Federico,  questi  debba 
dare  e  consegnare  in  feudo  al  fratello  Manfredo  il 
castello  e  la  villa  di  Lagnasco,  e  per  risarcimento 
del  minore  reddito  di  questo  luogo,  in  paragone  del 
reddito  di  Carde,  debba  altresì  annualmente  corri- 
spondere il  valore  di  lire  duecento  astesi,  da  asse- 
gnarsi sulle  possessioni  ed  appartenenze  di  Miglia- 
bruna,  ed  anche  un'indennità  di  cento  lire  astesi, 
da  prendersi  pure  su  dette  possessioni  di  Migliabruna 
per  i  danni  causati  a  Manfredo  sul  territorio  di 
Lagnasco  dalla  controversia  di  Ramascio  da  Busca. 

Federico  promette  e  giura  di  adoperarsi  a  tutta 
possa,  ma  senza  ingiuria  e  violenza,  affinchè  siano 
restituiti  e  dati  in  feudo  a  Manfredo  il  castello  e  la 
villa  di  Carde  (0,  la  quale  consegnale  avverrà  fra 
due  anni,  questi  sarà  tenuto  di  restituire  al  germano 
il  castello  di  Lagnasco,  e  cesseranno  i  suddetti  an- 
nuali compensi;  che  se  in  tale  lasso  di  tempo  essa 
non  venga  fatta,  non  sia  il  medesimo  ulteriormente 
obbligato  a  riceverla. 

Federico  procuri  altresì  che  Percivallo  e  Bartolo- 
meo del  Caretto  rimettano  fra  un  anno  ,  facendone 
quietanza  a  Manfredo,  la  parte  che  essi  hanno  in 
Lagnasco;  e  presti  per  ciò  la  cauzione  sino  albi 
somma  di  sei  mila  fiorini. 

Il  medesimo  Federico,  in  compenso  di  Mombarcaro 
e    Camerana,   paghi  a  Manfredo  L'annua  rendita  di 


(\)  Manfredo  fa  poscia  investito  di  questo  feudo,  cioè  del  castello  e 
della  villa  di  Carde,  nel  4  lu-lio  dell'anno  1336  (\<i  Tommaso  (immolo  di 
Federico,  morto  nel  25  giugno  di  questo  stesso  anno. 
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quattrocento    lire    genovesi,  che   saranno  assegnate 
sui  detti  luoghi,  possessioni  e  pertinenze. 

Pongasi  nelle  mani  di  Paoluccio  di  Nuceto  il 
fortilizio  di  Migliabruna,  affinchè  lo  tenga  in  comune 
ed  in  nome  di  Federico  e  di  Manfredo;  e  se  dentro 
quattro  anni  quegli  non  consegnerà  a  questo  i  sopra- 
detti castelli  di  Mombarcaro  e  Camerana,  debba  in 
tal  caso  il  fortilizio  di  Migliabruna  essere  dato  in 
balìa  di  Manfredo,  che  lo  terrà  finché  ottenga  il 
compenso  degli  stessi  due  castelli. 

Prometta  Federico  e  giuri  di  far  quanto  può,  ma 
senza  usar  violenza  o  far  guerra,  affinchè  i  castelli 
di  Santa  Giulia,  Brovida  e  Castelletto,  tenuti  da 
Giacomo  del  Caretto,  che  sono,  ed  esser  devono, 
feudi  marchionali,  siano  restituiti  a  Manfredo.  Se 
ciò  non  possa  Federico  ottenere,  procuri  che  lo 
stesso  Giacomo  li  abbia  in  feudo  da  Manfredo, 
prestando  a  lui  omaggio  di  fedeltà,  e  che  frattanto 
questi  tenga  il  feudo  di  Monasterolo. 

Sia  tenuto  Federico  di  mantenere  e  difendere  le 
pubbliche  strade  sino  a  Cairo,  e  non  permetta  che 
vi  si  faccia  qualche  novità  in  pregiudizio  di  Manfredo. 

Prometta  e  giuri  di  far  quanto  può  affinchè  regni 
il  buon  accordo  tra  Manfredo  e  Giacomo  del  Caretto, 
e  quello  difenda  da  ogni  costui  violenza. 

Manfredo  renda  ossequio  di  fedeltà  a  Federico, 
tanto  per  il  castello  di  Lagnasco,  quanto  per  quelli 
che  riceverà  invece  di  Migliabruna. 

Similmente  i  vassalli  del  signor  marchese  di  qua 
dal  Tanaro  ed  il  signor  Giovanni  dei  Saluzzi  rendano 
fedeltà  a  Federico,  salva  la  fedeltà  del  signor  mar- 
chese padre,  in  vita  sua.  E  lo  stesso  Manfredo  figlio 
faccia    e    procuri    che    il    predetto  signor  marchese 
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ordini  a  quei  vassalli  di  rendere  quest'omaggio  a 
Federico. 

I  carcerati  ed  i  detenuti  per  opera  di  Manfredo, 
i  quali  sono  di  Revello,  siano  mandati  liberi;  ed  i 
fuorusciti  di  Saluzzo  e  di  altri  luoghi  siano  resti- 
filiti  alle  loro  case  ed  ai  loro  beni,  quelli  eccettuati 
che  qualche  cosa  abbiano  commesso  contro  la  giurata 
fedeltà  dovuta  a  Federico. 

Questi  ratifichi  il  tutto,  e  lo  faccia  ratificare  dal 
figliuolo  suo  Tommaso;  e  Manfredo  faccia  tutto  ra- 
tificare dal  padre. 

Convenutesi  quindi  altre  disposizioni  rispetto  ad 
alcuni  nobili  e  vassalli  ivi  specificati,  si  dichiarò 
puranco  che  fosse  lecito  a  Manfredo  di  far  trasportare 
oltre  il  Tanaro,  e  dove  egli  vorrà,  il  grano  che 
avrebbe  ricavato  dal  territorio  sia  di  Lagnasco  e  di 
Carde,  come  dalle  possessioni  di  Migliabruna,  non 
ostante  qualunque  proibizione  od  interdetto  ovvero 
qualsivoglia  statuto  già  fatto  o  da  farsi  C1». 

Finalmente  Federico  procuri  che  siano  esatti  e 
pagati  al  marchese  padre,  sino  alla  data  della  pre- 
sente sentenza  i  dovutigli  e  già  maturi  censi  di 
Revello,  di  Envie  e  di  Martiniana. 

E  riservatasi  gli  arbitri  la  facoltà  di  interpretare, 
aggiungere  o  diminuire  ciò  che  ad  essi  sarebbe  meglio 
parato  relativamente  al  testo  della  pronunciata  sen- 
tenza, questa  fu  accettata  dalle  parti,  rendendosene 
mallevadore  Amedeo  od  Aimone  (come  era  comu- 
nemente   appellato)    conte    di  Savoia  &\  Ond'è  che 


(1)  Sommario  della  causa  del  procuratore  generale  di  S.  M.  contro  la 
marchesa  Saluzzo  di  Garess'lO,  pa«j.  86. 

(2)  Muletti,  Tomo  ili,  pag.  227  e  seg. 
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Federico  gii  fece  contemporaneamente  omaggio  per 
i  castelli  di  Barge,  Bernezzo,  Busca,  Revello  e 
Carmagnola;  e  successivamente  il  luogo  di  Lagna- 
selo ,  venne  occupato  da  Giovanni  di  Mont emale,  a 
nome  di  Manfredo,  e  la  casa  forte  di  Migliabriina 
da  Paoluccio  Nuceto,  a  norma  della  sentenza  stessa. 
Così  quelle  funeste  discordie,  quantunque  indi  a 
poco  siansi  rinfocolate,  producendo  immensi  guai 
in  Saluzzo  e  di  rimbalzo  in  tutto  il  marchesato, 
ebbero  però  allora  un  termine. 

La  conchiusa  pace  si  pubblicò  il  29  dello  stesso 
mese  in  Saluzzo  ed  in  Cortemilia,  dove  continuava 
a  tener  sua  corte  il  vecchio  marchese. 

«  Fatta  questa  pronunciamone,  scrive  Gioffredo 
«  Della  Chiesa  ^\  il  marchese  Manfredo  fu  dacordio 
«  cimi  el  figlolo  Federico  et  a  13  Cj)di  decembre  fu 
«  data  questa  sentencia  in  campis  presso  a  Cavor  e 
«  approvata,  e  a  29  di  decembre  fu  fatta  ditta  pace 
«  dal  padre  al  figlolo.  Et  quelo  giorno  medemo,  es- 
«  sendosi  già  ritirato  a  Cortemilia  dove  si  fece  la 
«  pace  scrisse  lettere  aly  subdety  di  la  da  tanaro 
«  che  ateso  che  avea  fatto  pace  cum  suo  carissimo 
«  figlolo  Federico  per  la  idio  gracia,  ly  comanda  a 
«  tutty  sotto  pena  di  la  soa  disgrada  che  debono 
«  fare  la  fidelità,  a  esso  Federico  suo  figlolo  reser- 
«  vata  soa  obidientia  in  vita  soa  e  fidelità  ». 

Ed  a  nuova  prova  che  le  narrate  dissensioni  non 
derivavano  da  sola  colpa  che  ne  avesse  il  marchese 


(1)  Cronaca  di  Saluzzo,  pag.  240. 

(2)  Non  il  13,  ma  il  4,  come  si  è  detto;  nel  dì  13  però  si  fece  dagli 
arbitri  qualche  correzione  ed  assunta  a  schiarimento  della  detta  sentenza. 
Vedi  Muletti,  tom.  Ili,  pag.  22G,  227. 
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Manfredo,  e  che  gir  sanguinava  il  cuore  paterno  per 
aver  dovuto  mettersi  in  guerra  contro  il  figliuol  suo 
Federico,  e  per  essere  stato  obbligato  dalle  costui 
aperte  ostilità  a  privarlo  fìnanco  del  dritto  di  primo- 
genitura ,  addurremo  qui  appresso  quel  suo  ordine 
dato  da  Cortemilia  ai  gentiluomini  e  vassalli  d'oltre 
Tanaro,  dal  cui  complesso  si  scorge  com'egli  voleva 
sinceramente  la  esecuzione  del  profferito  lodo,  e  che 
si  prestasse  obbedienza  a  Federico,  che  egli  appella 
figliuol  suo  carissimo  (n. 

Nos  Manfredus  marchio  Salutiarum  imiversis  et 
singulis  vassallis  et  fid elibus  nostris  ultra  Tanagrum 
existentibus  salutem.  Mandatis  nostris  firmiter  obedire 
volentes  in  quantum  in  nobis  est,  et  executioni  man- 
dari  que  tenemur  ratione  et  occasione  pacis  et  con- 
cordie, divina  f avente  clementia,  noviter  inite  et 
firmate  Inter  nos  et  carissimum  filium  nostrum  Fe- 
dericum,  vobis  tenore  presentium  distincte  precipimus 
et  mandamus,  quatenus  eidem  Federico  nato  nostro 
fidelitatem  facere  debeatis,  salva  fidelitate  nostra  in 
vita  nostra,  in  quantum  spectaret  ad  nos  prò  propriis 
factis  nostris,  quam  quidem  fidelitatem  eidem  Fede- 
rico nato  nostro  ve!  eius procuratori  legitimo  preste tis 
solemniter  et  iure tis\  quando  ab  ipso  vel  eius  procu- 
ratore solemniter  fueritis  requisiti,  in  quantum  penas 
contra  negligent.es  prestare  fidelitatem  statutas  cupitis 
evitare,  quia  predicta  sic  fieri  volumus  et  mandamus 
omni  iure,  modo  et  forma,  quibus  melius  et  efficacius 
possa, n  ns  :  luis  a  a  lem  literas  nostras  patentes  trans- 
mittimus  sigilli  uosti'i  appensione  munjtas  ad  maiorem 
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evidentiam  veritatis  omnium  pr  emiss  orimi.  Dat.  Cnr- 
tismilie,  die  vigesima  nona  mensis  decembris ,  anno 
Domini  millesimo  ter  centesimo  trigesimo  quarto,  in- 
dictione  secunda. 


CAPO  OTTAVO 

Segue  Manfredo  IV  marchese  di  Saluzzo,  signore 
di  Cortemilia  e  delle  Langhe,  dal  1335  al  1392 
delVÈra  volgare. 


i. 

Federico  e  costituito  in  possesso  del  marchesato  e  dà  delle 
investiture.  —  Aiuta  i  fratelli  Manfredo  e  Teodoro  a  ricu- 
perare Mombarcaro  e  Camcrana.  —  Muore.  —  Il  marchese 
Manfredo  vende  agli  Scarampi  quasi  tutte  le  terre  delle 
Langhe,  che  aveva  acquistate  dai  marchesi  del  Carello.  — 
Cortemilia  feudo  e  residenza  degli  Scarauipi  di  Pruney. 
—  Deangelis,  Tortoroglio  e  Delprato  intervengono  cogli 
altri  capi  di  famiglia  nella  chiesa  del  convento  a  prestare 
omaggio  agli  Scarampi.  —  Per  qual  motivo  Manfredo  abbia 
vendute  queste  terre.  —  Difesa  di  lui  e  d'Isabella.  —  Cor- 
temilia l'emporio  delle  Langhc.  —  Il  marchese  Manfredo 
muore  ed  e  sepolto  nella  chiesa  del  convento.  —  Muore 
pure  Isabella  ed  il  figlio  Manfredo. 

.Messo  Federico  al  possesso  del  marchesato  di  Sa- 
luzzo  dal  suo  vecchio  genitore,  che  erasi  ritirato 
col  resto  de'  famigliari  suoi  in  Cortemilia,  luogo  prin- 
cipale di  tutto  il  territorio  da  lui  aggiunto  all'antico 
suo  patrimonio,  per  l'acquisto  fattone  nel  1322  da 
Manfredino  ed  Ottone  marchesi  del  Caretto,  quegli 
cominciò   nell'anno   seguente   alla   detta   pace,  cioè 
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nel  1335,  a  concedere,  dì  propria  autorità,  ai  vas- 
salli le  investiture  dei  feudi  esistenti  nel  proprio 
marchesato.  E  la  prima  di  esse,  che  sia  giunta  a 
nostra  notizia,  è  quella  da  lui  data  a  Nicolino  Braida 
per  il  feudo  di  Brondello  n.  Dai  vassalli  però  pre- 
stavasi  l'omaggio,  salva  la  fedeltà  al  padre  invita 
sua.  Quindi  è  che  veniva  inserito  nell'atto  di  ciascuna 
investitura  il  riferito  editto  del  marchese  Manfredo 
datato  da  Cortemilia.  Succedette  la  investitura  da  lui 
rinnovata  in  detto  anno  ai  fratelli  Viotto  ed  Ameotto 
per  il  feudo  di  Cervignasco  ;  e  fra  le  altre  annoverasi 
quella  concessa  per  una  porzione  di  Castellaro  in 
vai  di  Bronda  '2\  a  Giovanni  Braida  detto  di  Castel- 
laro,  per  distinguerlo  da  molti  altri  signori  dello 
stesso  cognome;  e  quella  data  a  Mulazzano  dei 
Saluzzi  zio  naturale  di  Federico,  per  tutto  ciò  che 
egli  teneva  in  Manta,  Mattone  e  Sanfront  (3). 

A  lui  pure  ricorsero  in  quest'anno  i  suoi  fratelli 
Manfredo  e  Teodoro,  i  quali,  conseguentemente  alla 
sentenza  pronunziata  dagli  '  arbitri,  Amedeo  conte  di 
Savoia  e  Guglielmo  di  Biandrate,  della  quale  ci 
pervenne  il  solo  frammento  sopra  riferito,  cedendo- 
gli la  pensione  che  dovevano  da  lui  riscuotere, 
furono  dal  medesimo  soccorsi  a  ricuperare  Mombar- 
caro  e  Camerana,  luoghi  tenuti  allora  dai  del  Caretto, 
marchesi  di  Savona  (*).  Restò  quindi  sciolto  Federico 


(1)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  229. 
Indice  Montagnini,  anno   1335. 

(2)  Muletti  —  Ibid.,  pag.  230. 

Cton.   di   GlOFFBEDO   DELLA   CHIESA  —  Pag.   1 58. 

(3)  Id.  ibld. ,  pag.  231. 

Monsignor  Della  Chiesa  nel  suo  Tesoro,  an.  1335. 

(4)  Muletti  —  Ibid.,  pag.  931. 

Gioii  heuo  Della  Chiesa  —  Pag.  100. 
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dall'  obbligo  di  pagare  le  lire  quattrocento  genovesi, 
che  la  eletta  sentenza  assegnava  a  Manfredo  in  com- 
penso appunto  di  esse  terre. 

Dopo  questa  spedizione,  di  cui  egli  aveva  contratto 
impegno,  si  occupò  ancora  in  sullo  scorcio  del 
presente  anno  nel  concedere  e  rinnovare  altre  inve- 
stiture; ma  non  godette  a  lungo  della  ottenuta  pace, 
poiché  nell'anno  1336,  nel  giorno  2o  di  giugno,  morì 
in  non  maggiore  età  di  quarantanove  anni,  lasciando 
dalla  prima  sua  moglie  Margherita  l'unico  tìglio 
Tommaso  I,  già  padre  di  tre  figliuoli,  ed  una  figlia 
che  maritossi  a  Pietro  Cambiano  signor  di  Ruffia, 
oltre  un  figlio  naturale  per  nome  Giacomo,  il  quale 
ebbe  in  consorte  Catterina  figliuola  di  Domenico 
Cambiano  signore  pure  di  Ruffia. 

Ora  ommettendo  qui  di  parlare  di  esso  Tommaso 
e  della  sua  famiglia,  perchè  i  loro  fatti  più  non  ci 
prestano  l'addentellato  all' argomento  nostro,  ritorne- 
remo col  discorso  ai  vecchio  marchese  Manfredo  IV, 
che  seguitava  a  tener  sua  corte  nel  castello  di  Corte- 
milia:  e  faremo  qui  tesoro  di  una  notizia  sommamente 
importante,  cioè  che  per  instrumento  del  7  ed  8 
febbraio  dell'anno  1837,  scritto  nel  castello  di  Do- 
gliani  dal  notaio  Giovanni  Isderario  di  Alessandria, 
egli  vendette  col  mezzo  del  figliuolo  Manfredo  ad 
Ottone,  Giacomo  e  ad  altri  fratelli,  tìgli  di  Antonio 
Searampi,  ricco  cittadino  asiese,  i  luoghi  di  Corte- 
milia,  Perletto,  San  Martino  (r,  Torre  d'Uzzone, 
Salegio  (Scaletta),  Roccaverano,  Cairo,  e  la  giurisdi- 
zione sua  nei  luoghi  di  Carcare,  Altare,  Dubbio,  Santa 


(i)  Forse    il    castello    di    San  Martino,  di  cui  si  è  già  parlato.  Vedi  a 
pag.  115. 
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Giulia,  Spigno,  Lódisio,  Dego  e  Carette,  spoglian- 
dosi così  di  tutte  pressoché  le  terre  e  dei  diritti,  di 
cui  nell'anno  1322,  come  si  è  veduto,  aveva  fatto 
acquisto  da  Manfredino  ed  Ottone  marchesi  del 
Caretto.  La  quale  vendita  venne  fatta  per  il  prezzo 
di  cento  quindicimila  fiorini  d'oro,  come  ricavasi 
dal  sommario  della  causa  di  Ferrania  *),  citato  dal 
Muletti  W.  Ma  da  alcune  memorie  manoscritte,  che  ci 
stan  sott' occhi,  il  detto  prezzo  è  fissato  a  fiorini  d'oro 
undicimila  soltanto.  Queste  memorie  recano  inoltre 
all'anno  1334  siffatta  vendita;  è  probabile  però  che 
sia  proprio  avvenuta  nel  febbraio  dell'anno  1337, 
come  già  si  disse,  perchè  dal  surriferito  editto  di 
Manfredo,  datato  da  Cortemilia  negli  ultimi  giorni 
di  quello  stesso  anno  1334,  appare  che  egli  era  an- 
cora al  possesso  e  nella  piena  giurisdizione  di  tutto 
questo  territorio,  di  cui  Cortemilia  era  ed  è  ancora 
la  terra  principale.  Siccome  però  le  citate  memorie 
ci  forniscono  qualche  altra  notizia  a  cotale  fatto 
relativa,  ne  stralcieremo  il  seguente  brano,  qui  in- 
serendolo nella  sua  integrità. 

«  Nell'anno  1334  sovra  citato  il  suddetto  marchese 
«  rivendette  Cortemilia  con  tutti  gli  altri  paesi  eom- 
«  prati  dai  signori  del  Caretto,  ai  signori  Scarampi, 
«nobilissimi  patrizi  d'Asti,  pel  prezzo  di  11  mila 
«fiorini  d'oro,  stampa  di  Fiorenza,  prezzo  molto 
«basso,  giusta  il  sentimento  d'un  pratico  istorico; 
«  onde  all'  omaggio  che  presero  detti  signori  Sm- 
«  rampi  nel  convento  dei  PP.  Conventuali  suddetti, 
«per  tre  giorni  continui  dalli   Particolari  di  Corte- 

(1)  Pag.  65. 

(2)  Ibid. ,  pag.  248. 
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«  miglia,   sono   registrati  5  mila  capi  di  casa,  e  si 

«  leggono  distintamente  espressi  nella  carta  di  detto 
«  omaggio  che  conservasi  negli  ardii  vi  dei  prelodati 
«  signori  Scarampi  di  Pruney,  ai  quali  toccò  in  parte 
«  questo  feudo  di  Cortemilia,  nella  divisione  seguita 
«  tra  li  quattro  fratelli,  e  quivi  apersero  palazzo  e 
«  tuttavia  abitano  in  buona  parte  della  state   1}  ». 

«  In  così  gran  numero,  seguita  il  ms.,  necessaria- 
«  mente  a  ben  dirigerlo  vi  sarà  stato  chi  si  sarà 
«  distinto  in  cognizioni,  in  consegli  ed  in  autorità: 
«  sicché  ci  saranno  stati  uomini  eccellenti  nelle 
«  scienze,  nell'esercizio  delle  armi,  nella  professione 
«  delle  arti  liberali,  ed  altri  ancora  si  saranno  di- 
«  stinti  per  la  nobiltà  di  casato  (*),  per  la  civiltà  del 
«  tratto,  e  per  polizia  di  un  vivere  proprio  ed  ono- 
«  revole  3 >:  di  tante  famiglie  perù  e  capi  di  casa 
«  registrati  nel  suddetto  atto  di  omaggio,  tre  sole 
«  ne  esistono  al  dì  d'oggi,  cioè  Deangelis,  Torto- 
«  ròglio  e  Delprato  ». 

Ora,  a  proposito  della  vendita  fatta  da  Manfredo 
agli  Scarampi,  sarebbe  anche  di  qualche  rilievo  il 
conoscere  da  quale  motivo  sia  stato  egli  indotto  a 
spogliarsi  di  così  gran  parte  del  territorio  delle 
Lan glie;  ma,  non  potendocene  dar  ragione  per  nessun 
altro  documento,  addurremo  qui  le  stesse  parole 
dello  storico  saluzzese,  il  quale  (bisogna  pur  dirlo) 
sempre    conseguente   a   so  stesso  nell'afferrare  ogni 


(1)  Queste  memorie  portano  la  data  dell'anno  1778. 

(2)  La  nobiltà  di  casato,  per  l'individuo  che  non  abbia  meriti  particolari, 
è  ben  meschino  distintivo:  ella  per  sé  non  pon,  nò  leva. 

(3)  La  'polizia  d'un  vivere  proprio  passi  quanto  a  lingua,  ma  quanto  a 
storia  la  è  magra  notizia  davvero. 

91 
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opportunità  per  rincarir  la  dose  al  povero  Manfredo 
ed  alla  genovese  Isabella,  in  questi  termini  si  esprime  : 
«  Vedemmo  l'acquisto  che  fece  nell'anno  1322  il 
«  marchese  Manfredo  dai  marchesi  del  Caretto,  e 
«  sarebbe  certamente  quel  considerevole  aumento  di 
«  paese  tornato  in  grandissimo  vantaggio  dei  suc- 
«  cessori  suoi  quando  avesse  egli  saputo  resistere 
«  alle  brighe  ed  alle  lusinghe  della  moglie.  Questa, 
«  per  la  fatta  istituzione  in  erede  del  legittimo 
«  successore,  vedendosi  oramai  delusa  nel  principale 
v<  suo  scopo,  volse  l'animo  suo  ed  i  suoi  colpevoli 
«  maneggi  ad  accumular  danari:  per  questo  fine 
«  persuase  il  vecchio  ed  imbecille  marito  ad  alienare 
«  molte  delle  acquistate  terre » 

«  Ben  certa  poi  la  contessa  Isabella  che,  morto 
«  il  marito,  nulla  avrebbe  avuto  a  sperare  da  Tom- 
«  maso,  non  cessò  essa  dallo  adoperarsi  in  ogni 
«  guisa  onde  provvedere  a  sé  stessa:  ed  ottenne 
«  per  ciò,  in  forza  d' instrumento  dell'  undecimo 
«  giorno  dello  stesso  mese  di  febbraio,  da  Manfredo, 
«  col  consenso  del  suo  figlio,  il  castello,  la  terra 
«  ed  i  redditi  di  Farigliano  perchè  ne  godesse  du- 
«  rante  il  di  lei  vivere  (^  ». 

Ed  a  queste  male  insinuazioni  a  carico  di  Man- 
fredo e  della  contessa  Isabella,  certamente  fu  indotto 
il  Muletti  da]  seguente  brano  del  suo  antico  concit- 
tadino Gioffredo  della  Chiesa:  «  Pur  per  la  instiga- 
«  gazione  granda  della  moglie,  non  potendo  fare 
v<  altro    beneficio    a    li    figloli    soy    di   essa  seconda 


(1)  Ibid.,  pas.  247,  218. 

Sommario  della  causa  contro    la    marchesa    Salazzo    di    Garessio, 
pag.  92. 
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«  moglie  ciohe  manfredo  theodoro ,  e  bonifacio  per 
«la  conventione  e  sententie  date,  cerca  per  mezo 
«  vendite  farly  qualche  benefìcio,  e  si  messe  e  ven- 
«  dere  molte  terre  a  ly  scaramby  quy  in  lhora  erano 
«  venuti  potenti  da  le  cassane  (f.\  e  li  dinary  misse 
«  in  logi  a  Venecia  per  legarli  a  questi  fìgloli,  e 
«  cossi  fue  cimi  effetto  (-).  » 

Noi  però,  senza  dar  carico  né  alle  lusinghe,  nò 
alle  brighe  ed  istigazioni  d'Isabella,  e  neppure  alla 
imbecillità  del  vecchio  marito;  e  tanto  meno  credendo 
che  il  marchese  Manfredo  abbia  depositati  i  danari 
raccolti  da  quella  vendita,  sui  banchi  di  Venezia,  le 
quali  asserzioni  da  nessun  documento  sono  suffra- 
gate, amiamo  più  benignamente  supporre  che  egli  a 
tale  spropriazione  di  terre  sia  stato  spinto  princi- 
palmente dalle  strettezze  domestiche,  come  già  per 
avventura  era  anche  avvenuto  ai  marchesi  del  Caretto, 
che  le  avevano  a  lui  cedute.  Tratto  qual  fu  per  il 
maggior  tempo  della  vita  nelle  continue  e  dispen- 
diose guerricciuole  già  da  noi  notate;  costretto  a 
largheggiare  per  ottenere  appoggi  ed  alleanze  nelle 
sue  familiari  discordie;  obbligato  alle  gravi  spese  dei 
parecchi  maritaggi  della  sua  prole,  nei  lunghi  anni 
che  egli  stette  al  regime  del  marchesato;  ed  ancora 
a  pagare  il  debito  di  nove  mila  lire  genovesi  a  certi 
creditori  di  Manfredino  e  di  Ottone  del  Caretto,  per 
le  quali  erano  ipotecate  le  terre  che  questi  avevano 
ad  esso  vendute,  ed  a  pagare  altresì  nove  mila,  lire 
astesi    al    costoro   procuratore  I3),  non  è  da  stupire 

(1)  Case  di  prestilo  ad  usura. 

(2)  Cronaca  di  Saluzzo,  pag.  245. 

(3)  Vedi  a  pag.  281,  282,  280. 
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se  da  ultimo  abbia  potuto  trovarsi  in  tale  distretta, 
da  cui  sia  finalmente  stato  indotto  alla  sopramen- 
zionata vendita. 

Se  Manfredo  amava  la  moglie,  e  la  voleva  ben 
provveduta  dopo  ch'egli  fosse  passato  di  vita,  avrebbe 
potuto,  oltre  il  castello  e  le  rendite  della  terra  di 
Farigliano,  lasciarle  ancora  altre  terre,  ed  arricchirla 
così  coi  maggiori  proventi  di  esse,  senza  cederle 
altrui  a  di  lei  pregiudizio  ed  a  scapito  anche  del 
loro  prediletto  figliuolo  Manfredo  ;  ma  alienarle  sen- 
zadio d'altronde  non  ci  fosse  intervenuta  una  vera 
necessità,  la  quale  non  suppone  il  Muletti,  ed  alie- 
narle col  solo  intendimento  di  far  ricca  la  moglie, 
sarebbe  questa  una  contraddizione  a  quanto  già  as- 
severò lo  stesso  storico,  col  dire  che  Isabella  nulla 
altro  voleva  di  meglio,  nessun  pensiero  maggiormente 
in  sé  fomentava  se  non  quello  dell'esaltazione  del  suo 
prediletto  Manfredo.  Ben  lungi  perciò  dal  voler  tirare 
co9  suoi  colpevoli  maneggi  il  marito  a  tale  vendita , 
nessun' altra  cosa  ella  avrebbe  dovuto  di  vantaggio 
temere,  nessun' altra  cosa  più  la  doveva  ferire  nella 
sua  ambizione  verso  l'amato  figlio,  tranne  il  ve- 
derlo, con  tale  vendita,  escluso  del  castello  e  della 
terra  di  Cortemilia  e  di  quasi  tutto  il  tratto  di  paese 
dall'una  all'altra  Bormida,  trasmesso  dal  vecchio  mar- 
chese agli  Scarampi:  e  ciò  massimamente  posciachò 
ella,  non  dovendo  più  avere  la  menoma  speranza 
che  quel  suo  primogenito  potesse  conseguire  la  si- 
gnoria del  marchesato,  le  doveva  stare  grandemente 
a  cuore  che  le  dette  terre  agli  Scarampi  vendili  e 
egli  medesimo  ereditasse  dal  padre.  Quello  che  vale 
a  confermarci  ancora  in  tale  persuasione  si  è  il 
considerare  che  esse  terre,  essendo  già,  in  virtù  de] 
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testamento  paterno  ,  per  devolversi  al  figlio,  a  cui 
erano  state  legate,  il  padre  non  le  avrebbe  più  da 
lui  distolte,  se  a  quella  alienazione,  suo  malgrado, 
non  fosse  stato  spinto  da  qualche  stringente  motivo 
riconosciuto  pure  dal  suo  carissimo  Manfredo.  Il 
quale,  incaricatosi  egli  stesso  di  procurare  ed  ese- 
guirne la  vendita,  mostrò,  in  tal  guisa,  di  sacrificare 
volonterosamente  all'onore  ed  al  bisogno  del  padre 
il  proprio  materiale  vantaggio. 

Persistendo  noi  dunque  nella  già  espressa  sentenza 
che  il  marchese  Manfredo  sia  stato  tratto  a  quella 
vendita  dal  bisogno  di  pecunia,  e  non  da  altra  causa; 
e  tanto  meno  ammettendo  che  egli  abbia  imbecilmente 
ceduto  alle  seduzioni  della  moglie,  riporteremo  altro 
brano  delle  già  accennate  memorie.  Quivi  l'anonimo 
autore,  lasciatosi  anch'esso  infinocchiare  da  ciò  che 
altri,  senza  plausibili  ragioni,  avevano  narrato  sul 
conto  d'Isabella  (  1  quali,  pel  solo  fatto  che  era  gio- 
vine ed  avvenente,  supposero  troppo  aver  ella  potuto 
sul  cuore  del  vecchio  marito),  dopo  di  aver  detto 
che  il  marchese  Manfredo,  per  istigazione  di  lei, 
erasi  deciso  di  abbandonare  Saluzzo,  seguita  così: 

«  Manfredo  ,  abbandonato  Saluzzo  ,  e  non  curate 
«  tante  altre  città  e  luoghi  del  suo  stato,  con  detta 
«  signora  e  famiglia,  venne  a  risiedere  in  Cortemilia 
«  del  1334  '0.  Onde  bisogna  che  in  quel  tempo  fosse 
«l'emporio  di  tutte  queste  Langhe,  sì  per  V  abita- 
«  zione  che  vi  tenevano  moltissimi  signori  di  gran 
«  riguardo,  sì  per  il  continuo  commercio  tra  la  Ri- 
«  viera  ed  il  Piemonte  e  Monferrato ,  con  tre  mercati 


(1)  Non  in  tal  anno,  ma  due  anni  prima,  come  si  è  detto. 
Vedi  a  pag.  298,  302. 
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«  in  eaduna  settimana  che  si  tenevano  ,  ed  oggidì 
«  ancora  (  anno  1778  )  si  tengono  in  questo  luogo  di 
«  Cortemilia,  coi  quali  si  fomentasse  un  gran  traffico, 
«  e  dal  negozio  ciascuno  si  godesse  di  riguardevoli 
«  profitti. 

«1  castelli  soli,  1' ufficialità  di  essi,  i  presidii  ed 
«  il  governo  somministravano  a  questo  paese  molto 
«  decoro,  compagnia  e  vantaggio,  onde  il  prefato  si- 
«  gnor  marchese  vi  soggiornasse  con  tutta  la  decenza, 
«  sicurezza  e  piacere  ». 

Le  dette  memorie  storiche  ci  porgono  poi  ancora 
la  notizia  che  nel  1810,  sorpreso  il  vecchio  Manfredo 
da  mortale  infermità,  finì  di  vivere,  e  fu  seppellito 
nella  chiesa  dei  PP.  Conventuali  di  san  Fran- 
cesco, come  indicava  una  lapide  di  marmo,  portante 
scolpito  in  effigie  detto  marchese,  ed  esistente  ancora 
in  sullo  scorcio  del  decimottavo  secolo,  sotto  la 
lampada  dell'altare  maggiore;  la  quale  lapide  fu  indi 
rimossa  dai  detti  Padri  dopo  la  parziale  riedifica- 
zione di  questa  loro  chiesa  nel  17.... W:  e  ci  appren- 
dono ancora  che  le  ossa  di  lui  furono  trasportate 
nella  chiesa  di  Farigliano  dal  medesimo  fondata. 

Queste  medesime  notizie  relative  alla  morte  del 
marchese  Manfredo  IV  in  Cortemilia,  alla  deposi- 
zione del  suo  cadavere  nella  chiesa  del  convento 
dei  PP.  Francescani,  ed  alla  traslazione  delle  ossa 
di  lui  nella  chiesa  di  san  Giovanni  di  Farigliano  si 
ricavano  pure  in  complesso  da  fonti  di  più  conosciuta 
origine,   quali    sono    la    testimonianza  di  Gioffredo 


(0  Mancano  Io  duo  aldo  cifro  dolio  decine  e  dolio  unità;  ma,  essendo 
queste  memorie  sialo  scrino  nel  1778,  si  conosce  elio  dotta  chiesa  fa  am- 
pliata 0  ristorala  dopo  il   1700  e  prima  del    1778. 
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Della  Chiesa,  che  esprimesi  così:  «  Quest'anno  [1340) 
«  credemo   mancasse   el  marchexe  Manfredo  4.°  se- 

«  cundo  che  possiamo  conjecturare  per  le  scripture 
«  rivedute  e  vixe  costui  più  che  il  figlolo  Federicho 
«  circa  4  anny.  Et  in  anty  la  morte  soa  vide  la  4  a 
«  £>eneratione  ciò  he  Federicho  suo  figlolo  mandato 
«  fin  nel  1302  aver  uno  figlolo  thomas  mandato  fin 
«  nel  .  .  .  ,  et  esso  thomas  havere  uno  figlolo  primo- 
«  genito  che  già  era  nato  nel  1332.  cossi  morendo 
«  questo  marchexe  in  decrepita  nel  1340,  vide  la  4.a 
«  progenie  già  nata  nel  1332.  Si  ritrasse  questo 
«  marchexe  in  soa  decrepita  essendo  dy  accordio 
«  cum  il  figlolo  Federico  a  Cortemiglia ,  dove  morì 
«et  he  sepulto  ne  conventualy  di  esso  loco'1)». 

Abbiamo  anche  su  di  ciò  consenzienti  Lodovico 
Della  Chiesa  W,  il  Moriondo  0),  ed  il  Muletti'*),  che 
fissa  inoltre  la  morte  di  Manfredo  IV  al  dì  16  set- 
tembre del  detto  anno  1340  (5\  raccogliendosi  questa 
notizia  dal  rituale  del  monastero  di  Revello  ,  dove 
si  leggeva:  Die  16  septembris  anniversarhwi  d.  Man- 
fredi quondam  Thome  marchionis  Salutiarum.  Quanto 
poi  al  trasferimento  de'  suoi  resti  mortali  nella  chiesa 
di  s.Giovanni  ms  Farigliano,  ciò  si  desume  dal  te- 
stamento del  di  lui  tìglio  Manfredo,  rogatosi  in  Mi- 
lano il  5  di  agosto  dell'anno  1389,  nel  quale  si  legge: 


(1)  Cronaca  di  Saluzzo,  pag.  245. 

(2)  Della  Ist.  del  Pieni.,  pag.  93. 

(3)  Monum.  aquen.  parte  li,  col.  498. 

(4)  Tom.  Ili,  pag.  253. 

(5)  In  quest'anno  Accorsino  della  Torre  ,  vicario  in  Alba  per  Roberto 
re  di  Napoli,  vendette  il  luogo  della  Morra  nelle  Langhe  a  Petrino  Falletto 
per  tre  mila  fiorini  d'oro. 

Lod.  Della  Chiesa  —  St.  del  Piem.  pag.  93. 
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«  Ego  Manfredus  marchio  Salutiarum,  fìlias  quondam 
illustrìssimi  pjrincipis  alterius  domini  Manfredi  mar- 
chionis  Sahitiarum,  sanus  corpore,  meicm  nuncupa- 
tivum  festamentum  facere  volo.  In  primis  volo  foto 
tempore  vite  mee  fruì  de  omnibus  meìs  bonis.  Itera 
sì  decessero  cifra  Durìam  Balteam  lego  milii  sep>ol- 
turam  ad  dormiri  fratrwn  minorimi  in  Papia,  in 
monumento  in  quojacet  Eleonora  de  Sabaudia  consors. 
Maria  fìlia  et  Philippus  Galeatìus  nepos  mei;  et  si 
decessero  altra  dictam  Durìam,  elego  sepolturam  in 
ecclesia  sancti  Ioannis  de  Favillano  citm  patre  meo 
qui  ìbidem  jacet.  u:  ». 

Morto  il  marchese  Manfredo  padre,  in  più  che 
ottuagenaria  età,  gli  sopravvisse  circa  tredici  anni 
la  vedova  sua  Isabella,  che  decedette  nel  1353,  e 
molto  più  il  costoro  primogenito  Manfredo,  la  cui 
età  si  protrasse  pure  di  là  degli  anni  ottanta;  pe- 
rocché, nato  verisimilmente  nell'anno  1308,  od  al  più 
tardi  nel  seguente  1309,  se  ne  fissa  la  morte  tra  il 
5  agosto  1389  ed  il  26  maggio  1392  (2),  la  quale 
essendo  avvenuta  in  Milano,  ebbe  egli  la  sepoltura 
in  Pavia,  siccome  si  vede  dal  già  allegato  brano  del 
suo  testamento  5  agosto  1389;  e  più  chiaramente 
ancora  ciò  si  scorge  dal  testamento  del  suo  fìllio 
Galeazzo,  donde  si  ricava  essere  infatti  il  di  lui  se- 
polcro nella  chiesa  dei   frati  minori  di  detta  città  ;>) . 

Soggiungeremo  lilialmente  che  questo  Manfredo. 
figlio  di  Manfredo  IV,  fu  signore  di  ('arde.  Muraz- 
zano,  Farigliano,  Caramagna  e  Camefana,  e  che  da 


(1)  Monum.  aquens.,  par.  li,  col.  498, 

(2)  Muletti  —  Tom.  Ili,  pag.  259,  860 
(3;  M.  ibid.,  pag.  2C0. 
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lui    discese    la    famiglia   ora   estinta  dei  Saluzzo  di 
Cardò  IO. 


TI. 

Fondazione  del  convento  di  san  Francesco  per  opera  di  san 
Francesco  d'Assisi  e  del  1>.  Guglielmo  Ribone.  —  llemorie 
antiche  che  vi  si  riferiscono.  —  Il  torrente  tizzone  limite 
tra  le  due  diocesi  di  Alba  e  di  Acqui.  —  La  santa  Spina  e 
memorie  ad  essa  analoghe.  —  11  convento  soppresso  dal 
governo  francese  e  ridotto  ad  uso  privato.  —  Soppressi  i 
Cistercensi  che  l'avevano  ripristinato,  diventa  proprietà  del 
municipio  di  Cortemilia. 

La  menzione  precedentemente  fatta  del  convento 
dei  Padri  francescani  di  Corteroilià,  nella  cui  chiesa 
fu  data  sepoltura  al  marchese  Manfredo  IV,  reca 
T  opportunità  di  rannodare  nel  presente  paragrafo 
alcune  notizie  che  a  quello  si  riferiscono  P\ 

Questo  cenobio  adunque  dei  predetti  Padri  con- 
ventuali, il  quale,  lambito  dalla  Bormida  sì  da  oriente 
come  da  settentrione,  guarda  a  ponente  la  salita  di 


(1)  Id.  Ibid.,  pag.  261. 

(2)  Chi  desideri  parecchie  altre  notizie,  da  me  non  potute  attingere, 
intorno  a  questo  convento  di  san  Francesco  od  alla  chiesa  parrocchiale 
di  san  Pantaleo,  legga  la  bella  e  copiosa  prefazione  alla  t'ita  di  san  Parità- 
leone,  uscita  di  questi  giorni,  per  cura  di  D.  Bartolomeo  Dosliani  arciprete 
e  vicario  foraneo  di  essa  parrocchia.  (  Tip.  Speirani,  Torino,  1876).  Credo 
di  non  sbagliare  ,  dicendo  che  codesta  prefazione  è  opera  del  professore 
emerito  M.*°  Rev.do  D.Emilio  Gallo,  già  mio  maestro  e  poi  collega  d'in- 
segnamento in  Cortemilia,  della  cui  amicizia  mi  pregio,  come  la  dottrina 
schiettamente  ne  ammiro. 

E  valendomi  ora  della  presente  occasione,  non  ommetterò  di  ringraziare 
questo  venerando  amico  mio,  in  un  coll'egregio  suo  fratello  avvocato  cav. 
Vincenzo,  per  essere  stati  ambedue  dei  primi,  nelle  Langhe,  i  quali  ab- 
biano voluto  prestar  favore  a  questo  povero  mio  lavoro. 
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Castino,  ed  è  rasentato  a  meriggio  dalla  strada  provin- 
ciale da  Alba  a  Savona,  venne  dai  fondamenti  eretto 
nell'anno  1223  dallo  stesso  san  Francesco  d'Assisi  (() 
nel  luogo,  dove,  prima  di  detta  epoca,  vuole  l'antica 
tradizione  che  esistesse  una  zecca.  Parecchie  monete 
infatti  qui  coniate  (*),  assicurò  il  cortemiliese  avvo- 
cato Gaetano  Carrara  d' aver  viste  in  Torino,  le  quali 
volontieri  avrebbe  comperato,  se  avesse  potuto  in- 
durre il  proprietario  a  cedergliele. 

San  Francesco  d'Assisi  fu  in  tale  fondazione  par- 
ticolarmente coadiuvato  dal  cortemiliese  Guglielmo 
Ribone,  il  quale  volle  altresì  dalle  mani  di  quel 
santo  prendere  e  vestire  l'abito  dei  minori  conven- 
tuali da  lui  medesimo  instituiti:  ed  è  fama  eziandio 
che  il  Ribone,  infiammato  dello  stesso  zelo  verso  Dio 


(1)  Nacque  in  Assisi  nell'Umbria  l'anno  1182.  Di  24  anni,  rinunziando 
alle  ricchezze  mondane,  e  fatto  voto  di  povertà,  prese  a  bandire  1' evan- 
gelo,  raccolse  intorno  a  sé  vari  discepoli,  ai  quali  fece  giurare  povertà,  e 
chiamolli  frati  minori,  dando  loro  una  regola  nel  1509,  approvata  dal  papa 
nel  1215.  Predicò  in  Siria  ed  in  Egitto  (1219).  Poi  ritrattosi  sui  più  ermi 
gioghi  dell'Appennino,  ebbe  quivi  beatifiche  visioni,  tra  le  quali  quella  di 
un  Serafino  crocifisso  avente  sei  ali  di  fuoco:  in  quella  estasi  ricevette  le 
stimmate  e  fu  detto  il  Serafico.  Morì  due  anni  appresso  (122G). 

Forse  ciò  che  indusse  san  Francesco  a  fondare  questo  convento,  e  Gu- 
glielmo Ribone  ed  altri  a  concorrere  colle  loro  elargizioni  per  farne  le 
spese,  fu  il  feivore  religioso  destatosi  allora,  in  seguito  ad  uno  spaventoso 
terremoto,  che  nel  12-22,  secondo  il  Muratori,  e  nello  stesso  anno  1223, 
secondo  Guglielmo  Ventura,  recò  gran  danno  alIe-Langhe,  all'Emilia,  a 
Verona  ed  a  Brescia.  In  dello  anno  1222  san  Francesco  predicava  sulla 
piazza  avanti  il  palazzo  pubblico  in  Bologna,  prendendo  a  svolgere  questo 
argomento  —  angeli,  uomini  e  demoni.  —  E  fu  tanta  L'efficacia  del  suo 
dire  che  spense  molte  inimicizie;  e  uomini  e  donne  s'affollavano  intorno 
a  lui,  procurando  di  toccarne  l'abito,  o  di  avere  qualche  pezzetto  de' suoi 
pannicelli. 

Vedi  Molina,  Pai.  II,  p;ig    Itf3,  164. 
(2)  Consultare  il  libro  del   Pfiofifis  sulle  monete  antiche 
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e  verso  il  prossimo,  onci' era  acceso  il  suo  maestro, 
abbia  pure,  come  lui,  operato  dei  miracoli,  e  sia  morto 
in  concetto  di  santo  nella  città  di  Bologna  nel  1295, 
meritandosi  così  il  titolo  di  Beato.  I  suoi  resti  mor- 
tali sono  quivi  religiosamente  conservati  nella  chiesa 
delle  monache  dell'ordine  dei  Minori. 

In  essa  chiesa  del  convento  di  san  Francesco, 
di  cui  è  cenno,  nell'anno  1308,  addi  28  di  maggio, 
presente  Ottone  marchese  del  Caretto,  Tommaso  da 
Santa  Giulia  prestò  giuramento  di  fedeltà  ad  Ottone 
vescovo  d'Acqui,  e  fu  da  lui  investito  per  le  decime 
di  questa  villa  0),  come  qui  sotto. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  nativitatis  ejus- 
dem  MCCCVIIL,  indie  tione  VI,  die  XXVIII  madii 
apud  Curtismiliam ,  videlicet  apud  domimi  fratram 
Minorimi ,  praesentibus  D.  Olitone  marcinone  de 
Carretto,  D.  Guglielmo  de  Pruneto,  et  D.  Belengio 
Joanne  de  Aquis  ad  haec  vocatis  testibus,  et  ro- 
gatis.  D.  Thomas  de  S.  Julia  juravit,  et  fecit  fideli- 
tatem  Ven.  in  Christo  Patri,  et  D.  D.  Othoni  Dei 
grafia  Aqicensi  Episcopo,  ejusque  catholicis  successo- 
ribus  de  parte  decimae,  et  decimationis  villae  de. 
S.  lidia,  et  de  massa,  quam  ipse,  et  antecessores  sui 
habuerunt,  et  tenuerunt  ab  Aquensi  Ecclesia,  et  quae 
provenire  clebet  prò  hereditate  Patris  ipsius  D. 
Thomae,  de  qua  decima,  et  decimatione  idem  domi- 
nus  Episcopus  per  se,  et  suos  successores  cimi  uno 
bacillo,  qitem  in  manibus  tenebat,  investimi  cum  pleni- 
tudine omnis  juris  e  te. 


(1)  Monum.  Aquens.,  par.  I,  col.  274. 
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Già  precedentemente  si  è  detto  come  nel  1334 
sia  pur  anco  quivi  avvenuta  la  prestazione  del- 
l'omaggio di  fedeltà,  resa  dai  cinquemila  capi  di  casa 
agli  Scarampi,  novelli  signori  di  Cortemilia  e  di 
altri  borghi  delle  Langhe  CO,  come  si  è  detto  pure 
che,  due  anni  innanzi,  il  marchese  Manfredo  aveva 
legato  ai  frati  minori  di  Cortemilia  cento  lire  di 
Genova  per  messe  r2).  Ora  aggiungeremo  che  nel- 
l'anno 1324  la  signora  Tiburgia,  moglie  di  Alberto 
marchese  del  Caretto,  fra  le  altre  elargizioni  da  lei 
fatte  nel  suo  testamento,  aveva  erogato  ai  medesimi 
dieci  lire  genovesi  per  la  compera  di  un  piviale,  ed 
altre  lire  quattro  altresì  di  Genova  per  messe  \?)  ;  e 
noteremo  inoltre  che  il  9  settembre  dell'anno  1477, 
Tommaso,  altro  vescovo  d'Acqui,  diede  licenza  ai 
frati  francescani  di  questo  stesso  convento  di  sacrifi- 
care e  dare  opera  ad  altre  funzioni  religiose  nella 
chiesa  di  santa  Maria  di  Bruseto,  situata  sui  confini 
di  Cortemilia  sopra  la  collina  oltre  l'Uzzone,  e  di 
questuare  in  tutta  la  diocesi  d'Acquiti.  Eccone  il 
testo. 

Nos  Thomas  de  Regibus  Dei,  et  Apostolicae  sedis 
gratta  Aquensis  Episcopus,  et  Comes  notimi  facimus^ 
et  manifestici  omnibus,  et  singidis  personis  praesentes 
nostras  literas  inspeetiiris,  siculi  licentiam  imperlili 
fuerirnus,  ac  per  praesentes  impertimur  venerabili  !ms 
fratribus  ordinis  S.  Francisci  loei  Curtismilii,  quod 


(1)  Vedi  a  pag.  320,  32 J. 

(2)  Vedi  a  pai?.  299,  305. 

(3)  Monum.  aquens.  Par.  IT,  col.  585. 

(4)  Ibid.  Par.  I,  col.  417. 
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possivi,  et  valeant  deservire  Ecclesiae  S.  Marine  de 
Baroceto  sitae  super  fìnibus  die  ti  loci  Curtismilii  citra 
TJxonum  nostrae  Aquensis  Dioecesis,  et  ibi  divina 
officia  celebrare,  et  ministrare  pò ssint,  et  quod possint, 
et  valeant  qitaestum  facere  in  et  super  totam  nostram 

Dioecesim ideo  commendamus  ipsos  fratres 

omnibus  Clericis,  et  Laicis ut  intuita  Dei, 

et  Beatae  Yirginis  Mariae,  sanctique  Guidonis  pa- 
troni nostri,  ut  fratres  ipsos  gratiose,  et  benigne 
tractetis  e  te. 

Datum  Aquis  in  Episcopali  palatio  IX.  septembris 
MCCCCLXXVII. 

Devesi  conseguentemente  ritenere  come  certo  che, 
non  solo  questa  chiesa  di  Bruseto,  ma  altresì  quella 
della  Pieve  0)  appartenessero  alla  giurisdizione  del 
vescovo  d'Acqui.  Della  quale  verità  saremo  vieppiù 
convinti,  ove  si  ponga  mente  che  il  sito  d'ambedue 
codeste  chiese  è  di  là  del  torrente  Uzzone,  che  da 
quella  parte,  giusta  l'antica  tradizione,  segnava  il  li- 
mite tra  le  due  diocesi  d'Alba  e  di  Acqui,  come  si  pare 
dalla  testimonianza  del  Moriondo:  «Inter  finitimos 
Curtismiliae  populares  ea  adirne  traditio  viget  Uxonem 
flumen  terminum  utriusque  Dioeceseos  Aquensis  et 
Albensis  quondam  fuisse,  nuncque  magna  quoque  ex 
parte  esse  ;  ac  proincle  Ecclesiam  liane  sanctae  Mariae 
de  Barxeto  (^Bruseto,  sive  vulgari  idiomate  Brusei  ) 
utpotequae  citra  Uxonem,  Aquas  versus,  sita  est, 
potuisse  ad  Dioecesem  Aquensem  pertinere.  Quae  cum 
ita  sint,  verisimile  est  Ecclesiam  Plebanam  veterem 


(1)  Vedi  a  pag.  115. 
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extra  f/umen  TJxonem  (nani  hoc  prope  muros  Curte- 
raìlìae  suas  in  Burmìdam  aquas  immergit)  etiam- 
num  collocatavi,  juris  fuisse  Epìscopi  Aquensis; 
quod  eo  etiam  argumento  nititur,  qiwd  Ecclesia  S. 
Mariae  de  Barxeto,  de  qua  in  hoc  documento  fit 
mentio,  juris  erat  Archipresbiteri  CurtismUiae ,  qui 
nonnulla  praedìa  prope  eam  Ecclesiam,  ut  mihi  re- 
latvtm  est,  adirne  possidet.  Dolco  autem  eam  Ecclesiam 
primum  derelictam,  postmodum  dirutam  fuisse  0). 

Tornando  ora  alla  chiesa  del  convento,  di  cui  in 
questo  paragrafo  si  fa  particolare  cenno,  la  quale 
d'ordinario  era  ufficiata  da  dodici  sacerdoti  dell'or- 
dine di  san  Francesco  W,  diremo  della  preziosa  Spina, 
che  adesso  conservasi  alternativamente  nelle  due 
chiese  parrocchiali,  qua  recata,  secondo  la  tradizione, 
da  certo  Bonifacio  Gallina  soldato  nelle  crociate  per 
la  liberazione  dei  Luoghi  Santi,  la  quale  fra  quelle 
cenobitiche  pareti  era  religiosamente  allora  custodita. 

Che  questa  Spina  sia  sempre  stata  tenuta  in  gran 
concetto  dai  fedeli ,  si  prova  dalle  molte  oblazioni 
registrate  in  antichi  cartolari  appartenenti  all'archi- 
vio di  esso  convento,  le  quali  per  il  suo  culto  ve- 
nivano fatte;  e  dalla  fede  con  cui  sempre  si  usò  di 
ricorrere  alla  medesima  nei  gravi  e  subiti  frangenti 
della  vita.  Ciò  provasi  altresì  dal  fatto  che  monsignor 
Francesco  Pandasy  vescovo  d'Alba,  con  sua  lettera 


(1)  Monum.  aquen.  Par.  I,  nota  MCCCCLXXVII,  col.  716. 

(2)  Uno  di  questi,  da  me  conosciuto  ne' mici  anni  giovanili,  fu  il  vene- 
nerando  Padre  Lui^i  Auherli,  che,  dopo  la  soppressione  ordinata  dal 
governo  francese,  uscito  dal  convento,  resse  per  tutto  il  tempo  che  ci 
seguitò  a  vivere,  in  qualità  di  vice-curato,  la  chiesa  parrocchiale  di  san 
Pantaleo,  segnalandosi  per  continua  e  /dante  opera  nel  servizio  divino,  e 
per  cospicui  Legati  a  detta  chiesa  parrocchiale. 
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scritta  nell'anno  1609  al  signor  vicario  di  Cortemi- 
lia  Giovanni  Angeli,  gli  mandò  di  concedere  facoltà 
ai  Padri  di  san  Francesco  di  far  la  processione  con 
essa  Spina  per  il  luogo  di  Cortemilia ,  purché  vi 
fosse  tale  consuetudine  ;  e  si  trovò  che  da  cento  anni 
anteriormente  alla  detta  data  vigeva  l'uso  di  farla 
addì  3  maggio,  giorno  dell'invenzione  di  santa  Croce, 
coli' intervento  di  tutto  il  clero,  delle  confraternite, 
del  popolo  e  col  concorso  anche  di  molti  forestieri: 
tale  consuetudine  fu  allora  attestata  dai  più  note- 
voli ed  attempati  personaggi  cortemiliesi:  Giovanni 
Maria  Lingerio,  Giorgino  Terzano,  il  magnifico  (sic) 
Giovanni  Sigismondo,  Cristoforo  Berzano  e  Teobaldo 
Chi  ola.  Ma  siccome  forse  nel  praticarsi  questa  pro- 
cessione insorgevano  tratto  tratto  contestazioni  e 
piati,  non  nuovi  anco  a'  nostri  giorni,  gli  è  per  ciò 
che  nell'anno  1626,  con  decreto  del  23  aprile  di 
monsignor  Lodovico  Gonzaga  pur  vescovo  d'Alba, 
furono  stabilite  le  norme  da  essere  osservate  nel 
farsi  la  medesima.  Fu  ordinato  pertanto  che  d'allora 
in  poi,  principiandosi  la  processione  dalla  chiesa  di 
san  Francesco,  dove  la  sacra  reliquia  era  custodita, 
fosse  questa  portata  processionalmente  per  mano  di 
uno  dei  Padri  sino  alla  porta  (0  di  Cortemilia,  più 
vicina  al  convento  :  quivi  deposta  sopra  un  altare 
decentemente  eretto,  la  si  dovesse  rimettere  a' signori 
parrochi  prò  tempore ,  i  quali  alternativamente  se- 
guitassero a  recarla  per  le  strade;  e  nel  ritorno, 
depostasi  sopra  il  medesimo  altare,  fosse  quindi  ri- 
pigliata dai  Padri,  che  col  medesimo  ordine  e  sempre 


(1)  Questa  porta  era  detta  Furia;  e  dà  adito  a  tramontana  al  borgo  di 
san  Michele. 
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processionando,  la  restituissero  alla  loro  chiesa, 
riponendola  da  ultimo  nel  tabernacolo  della  cappella 
particolarmente  ad  essa  Reliquia  destinata.  Del  quale 
tabernacolo  il  comune  aveva  diritto  di  tenere  una 
chiave,  come  venne  accertato  nell'anno  1633,  mercè 
un  decreto  della  curia  vescovile  di  Alba,  a  cui  erano 
per  tale  scopo  i  sindaci  di  esso  comune  ricorsi. 

Si  ha  pure  notizia  che  nell'aprile  dell'anno  1698, 
trovandosi  di  passaggio  in  Cortemilia  l'eminentissimo 
cardinale  Antonio  Barberini  (*),  fratello  o  nipote  che 
fosse  di  papa  Urbano  Vili,  si  portò  in  questa  chiesa 
di  san  Francesco  per  venerarvi  la  santa  Spina. 

Per  debito  di  cronista  dobbiamo  qui  pur  soggiun- 
gere come  essa  reliquia  avesse  fama,  massimamente 
in  quegli  antichi  tempi,  di  operare  miracoli  in  prò'  di 
chi  devotamente  le  si  fosse  raccomandato.  E  tra 
gli  altri  troviamo  essere  stato  registrato,  negli  atti 
del  convento,  questo  che  fu  attestato  da  Giovanni 
Gallina,  ed  ottenuto  da  Giovanni  Battista  suo  padre, 
il  quale  più  volte  gli  aveva  riferito  che,   nell'anno 


(i)  I  Barberini  erano  signori  del  castello  di  Barberino  in  Toscana.  Appar- 
tenne a  questa  famiglia  il  cardinal  Maffeo  Barberini  eletto  papa  col  nome  di 
Urbano  Vili,  il  quale  fu  principal  autore  della  potenza  e  ricchezza  di  essa 
casa,  creando  cardinale  un  suo  fratello,  Antonio,  due  suoi  nipoti,  Antonio 
e  Francesco,  ed  un  altro,  Taddeo,  generale  delle  armi  pontificie.  Costoro, 
volendo  impadronirsi  dei  ducali  di  Castro  e  di  Uonciglione,  toccarono  una 
rotta  da  Odoardo  Farnese.  In  Roma  vivevano  con  tal  fasto,  che  il  popolo 
gravemente  ne  mormorava.  Fabbricarono  uno  de*  più  vasti  palagi  di  quella 
capitale;  ed  ò  fama  che  vi  impiegassero  le  pietre  tolte  dall'antiteatro 
Flavio,  onde  venne  fuori  quel  notissimo  epigramma:  Quod  non  fecerunt 
barbari,  fecerunt  Barberini.  Alla  morte  del  papa,  per  l'odio  universale, 
furono  ridotti  a  fuggirsene  in  Francia,  accattando  la  protezione  dol  car- 
dinale Mazzarioi,  il  (piale  con  Innocenzo  \  si  adoperò  perchè  i  beni  loro 
fossero  liberati  dal  sequestro,  e  fece  loro  conservare  il  principato  di  Pa- 
lesimi», che  continuò  ad  essere  goduto  dalla  famiglia. 
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1607,  stando  lui  un  giorno  a  pescare  nel  torrente 
Uzzone,  fu  quivi  sorpreso  da  una  improvvisa  piena, 
talché,  fallitagli  ogni  possibilità  di  ritrarsene,  riuscì 
tuttavia  ad  arrampicarsi  sopra  un  albero  di  salice 
rimasto  isolato  in  mezzo  alla  furia  delle  acque,  inva- 
ditrici.  In  tale  disperato  frangente  il  salice,  scalzato 
alle  radici  dalle  onde  sempre  crescenti,  ed  urtato 
rovinosamente  dai  tronchi  trascinati  giù  dalla  cor- 
rentìa, avrebbe  dovuto  cedere,  e  con  esso  restar 
travolto  il  meschino  che  vi  si  era  rifugiato  sopra; 
senonchè,  appena  espostasi  la  miracolosa  Spina,  e 
datasi  con  essa  la  benedizione,  ecco  che,  in  un  istante 
sminuite  le  acque,  egli  fu  salvo  dalla  certa  morte 
che  quivi  incoglierlo  dovea. 

Né  lasceremo  in  tale  opportunità  di  far  cenno  di 
un  attestato  appartenente  all'anno  1630,  che  leggo 
essersi  rinvenuto  pure  nell'archivio  del  convento,  colla 
quale  testimonianza  l'intiero  consiglio  di  Cortemilia 
confermava  che  questo  luogo  fu  più  volte  per  miracolo 
del  cielo  liberato  dalle  acque  cresciute  eccessivamente 
e  ritinosamente  cadenti,  ed  anche  dalle  tempeste  ed 
altri  mali  tempi  per  i  raccorsi  fatti  alla  santa  Spina; 
motivo  per  cui  lo  stesso  municipio  fu  sempre  solito, 
in  quell'età,  di  provvedere  ai  ristauri  ed  abbelli- 
menti che  occorressero  alla  cappella,  dove  conser- 
vavasi  la  sacra  reliquia,  ed  anche  alla  cera  necessaria 
allorché  quella  esponevasi  all'adorazione  del  popolo 
ogni  venerdì,  dal  3  di  maggio  sino  al  19  di  set- 
tembre in  ogni  anno.  La  qual  divozione  e  confidenza, 
dimostrata  sempre  dai  fedeli  e  col  continuo  ricorrere 
ad  essa  santa  reliquia  nei  loro  gravi  pericoli,  e  colle 
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copiose  loro  elargizioni,  non  venne  mai  interrotta 
d'allora  in  poi  (0, 

Questa  Spina,  che  serbasi  in  un  acconcio  osten- 
sorio d'argento,  vedesi  tuttora  nella  sua  forma 
pressoché  primiera,  e  con  un  po'  di  rappreso  sangue, 
cui  aderisce  un  Inondo  finissimo  capello .  E  pia  e 
ferma  credenza  ch'ella  abbia  appartenuto  alla  dolo- 
rosa corona  di  Cristo,  e  che,  conseguentemente, 
umane  reliquie  del  divin  Redentore  siano  pure  il 
coagulato  sangue  e  l'aderente  capello. 

Aggiungeremo  da  ultimo  che  nella  chiesa,  di  cui 
è  parola,  fu  nell'anno  1590  fondato  un  altare  sotto 
il  titolo  della  SS.  Trinità  W;  e  che  nel  1649  venne 
pure  eretta  altra  cappella  con  sepoltura  per  la  fa- 
miglia dei  Maroni,  sotto  il  titolo  dell'Assunta  (3>. 

Caduta  poscia,  per  la  rivoluzione  di  Francia,  del 
1789,  in  balìa  di  quel  governo,  ed  avuto  lo  sfratto 
i  Minori  conventuali,  che  ne  erano  i  pacifici  cu- 
stodi, Cernie  essa  chiesa,  in  un  colla  capace  fabbrica 
e  coli' ampio  verziere  annesso,  in  proprietà  del  signor 
Michele  Gallina,  che  naturalmente,  da  buon  padre 
di  famiglia,  tutto  ridusse  ad  uso  privato.  I  chiostri 
furono  convertiti  parte  in  caserma  dei  reali  cara- 
binieri, parte  in  deposito  di  vecchie  ciarpe  od  altro: 
l'attiguo  terreno  si  conservò  tal  quale,  com'è  tuttora, 
a  prato,  vigna  ed  orto;  e  la  chiesa  fu  ridotta  a  ma- 
gazzino, dove,  a'  nostri  ricordi,  udivasi  il  rombo  della 
scure  del  falegname,  lo  scoppiettar  della  fucina  e  lo 


(1)  Cioè  dal  1521,  come  Irovo  notato. 

(2)  Vedi  Protocollo  di  FRANCESCHINO  ToHTOROGLIO,  anno  1590,  pag,  333. 
(3j  Vedi  Minutalo  Calda,  anno  1649,  11  agosto. 


E    LE    LANGHE  339 

stridire  della  lima  del  fabbro  :  i  tetti  furono  ben 
tosto  invasi  da  centinaia  di  pipistrelli  che  vi  si  ap- 
piattarono, credendo  che  vi  sarebbero  lasciati  stare  ; 
ma  ben  sovente  erano  sforzati  a  sloggiarne  anch'essi, 
al  repentino  assalto  loro  dato  da  una  caterva  de'  più 
arditi  scolaretti  del  luogo,  che,  nei  giorni  di  vacanza, 
salivano  di  straforo  a  dar  la  caccia  a  codesti  volatili 
notturni.  Ne  uscivano  poi  que'  bricconcelli,  raccon- 
tando fantastiche  storielle  di  streghe  e  di  fantasime 
da  loro  vedute,  come  altresì  di  recondite  prigioni 
e  sotterranei  condotti. 

Perdurò  tale  stato  di  cose,  tinche,  talentando 
questo  convento  ai  monaci  cistercensi  stanziati  allora 
in  San  Maurizio  di  San  Stefano  Belbo,  ne  fecero 
essi  medesimi  acquisto ^\  otto  lustri,  circa,  or  sono, 
come  ben  sanno  i  nostri  coevi,  memori  ancora  della 
venuta  e  permanenza  fra  noi  di  questa  religiosa 
famiglia. 

Qua  traferitisi  adunque  i  sacerdoti  cistercensi, 
ripristinarono  la  chiesa;  ne  ampliarono  e  migliora- 
rono il  casamento.  Già  da  parecchi  anni  ci  avevano 
posto  stabile  dimora,  quando,  colpiti  anch'essi  dalla 
prima  legge  di  soppressione  emanata  dal  costituzio- 
nale governo  italiano,  dovettero  alla  loro  volta 
abbandonare  i  chiostri,  in  cui  eransi  novellamente 
accomodati. 

Fu  allora  che,  per  la  sollecitudine  principalmente 
del  commendatore  Giovanni  Battista  Marone,  con- 


to Ciò   appare   dal    relativo  instrumento  di  vendita,  rogato  da  Carlo 
D.  Braida,  mio  padre. 
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sigliere  di  staio  e  sindaco  di  Cortemilia  (l\  l'intiero 
edifizio  divenne  proprietà  del  municipio  cortemiliese, 
per  la  compra  fattane  dal  governo,  a  cui  per  detta 
legge  era  caduto. 

E  qui  ci  arrestiamo,  in  quanto  si  attiene  a  questo 
particolare  argomento,  per  non  invadere  di  troppo 
la  messe  delle  cose  appartenenti  alla  storia  moderna, 
le  quali  a  dire  non  ci  siamo  accinti. 


(1)  Vedi  Necrologia  oratoria  fatta  nei  solenni  di  lui  funerali  dal  Sac. 
Gianangelo  Braida  —  Alba,  Tip.  Sansoldi  1859. 

Rammento  qui  con  intima  soddisfazione  il  costui  nipote  e  pregiato  amico 
mio,  cav.  Gioachino  Marone,  ingegnere  capo  del  Genio  civile  per  la  pro- 
vincia di  Alessandria;  illustre  uomo,  che,  siccome  ereditò  il  pingue  censo 
dello  zio,  così  ne  manticn  viva  la  buona  memoria  e  lo  splendor  della 
casa,  illustrando  anch'esso  la  sua  terra  natia.  La  quale,  per  le  alte  cariche 
da  lui  sostenute  e  per  gli  eletti  pregi  di  mente  e  di  cuore,  lo  annovera 
fra  i  più  ragguardevoli  suoi  tìgli. 

Egli,  con  cortesissima  lettera,  cui  la  modestia  soltanto  mi  vieta  di  qui 
produrre,  si  degnò  favoreggiare  in  particolar  modo  la  stampa  di  quest'o- 
pera: ed  è  perciò  che,  offertasi  ora  l'opportunità,  rivolgo  col  l'anima  i 
legnatati  miei  ringraziamenti  tanto  a  lui,  quanto  all'altro  cortemiliese 
ottimo  amico  mio,  dottore  in  leggi,  Luigi  VittODO,  elio,  fra  i  pochi  Lan- 
ghcruoli  i  quali  abbiano  corrisposto,  fu  pure  di  essa  generoso  promotore. 
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CAPO  NONO 


Gli  Scarampi,  nuovi  marchesi  di  Cortemilia 

e  delle  Langhe, 

dal  1392  al  1492  dell'Era  volgare. 


i. 

Cenni  generici  su  questa  famiglia.  —  Come  sia  essa  divenuta 
ricca.  —  Istanza  dei  fratelli  Ottone  e  Giacomo  Scarampi 
aftinché  dal  registro  della  città  d'Asti  fossero  cancellati  al- 
cuni feudi  ,  che  erano  di  loro  spettanza.  —  Enrico  Scarampi 
vescovo  d'Acqui  e  poi  di  Feltre  9  suo  fratello  Antonio,  ed  i 
costoro  nipoti ,  figli  ed  eredi  di  Matteo  Scarampi,  ricevono 
da  quei  di  Koccaverano  l'annuo  dono  di  una  misura  di 
grano  e  di  una  somma.  —  Alcuni  particolari  di  Enrico.  — 
Investitura  delle  BLanghe  data  dall'imperatore  Carlo  IV  a 
Giovanni  marchese  di  Monferrato.  —  Alcune  infeudazioni 
concesse  da  questi  marchesi  agli  Scarampi. 

La  prosapia  degli  Scarampi  (  alla  quale  appar- 
tenevano Ottone  e  Giacomo  tigliuoli  di  Antonio,  che 
nell'anno  1337  (0  avevano  comperato,  dal  marchese 
Manfredo  IV,  Cortemilia  in  un  cogli  altri  feudi 
delle  Langhe,  a  quest'ultimo  stati  ceduti  nel  1322 
da  Manfredino  ed  Ottone  marchesi  del  Caretto),  o 
che  era  proprio  di  origine  astese  o  che  ne  aveva 
acquistato  la  cittadinanza  ,  come  si  ricava  dal 
Molina  W.  Ed  è  qui  da  avvertire  che,  già  sette  anni 
prima,  cioè  nel  1329,  addi  5  agosto,  Tommaso  Sca- 
rampi, forse  fratello  dei  sopradetti  Ottone  e  Giacomo 


(i)  Vedi  a  pag.  319  e  seg. 
(2)  Parte  li,  pag.  123  e  128. 
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figliuoli  di  Antonio ,  aveva  comperato  da  Teodoro 
marchese  di  Monferrato  il  castello  di  Pontestura 
per  il  prezzo  di  tremila  fiorini  d'oro  U).  Questo  Tom- 
maso diede  origine  alla  nobile  famiglia  degli  Sca- 
rampi  di  Camino,  in  proposito  della  quale  si  trova 
che  un  Giorgio  Scarampi  fu  presente,  in  qualità  di 
procuratore  di  Giovanni  Giacomo  marchese  di  Mon- 
ferrato, ai  patti  di  matrimonio,  conchiusi  Tanno  1427 
in  Ripaglia  tra  la  costui  figliuola  Amedea  ed  il 
serenissimo  Giovanni  di  Lusignano  re  di  Gerusalem- 
me, Armenia  e  Cipro  W;  come  trovasi  pure  che  nel 
1449,  il  dì  1  gennaio,  Giorgio  Scarampi  di  Camino 
era  presente  ad  una  conferma  di  capitoli  fatta  ai 
cittadini  d'Alessandria  dal  signor  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato, i  quali  capitoli  erano  già  stati  in  suo  nome 
conclusi  dal  proprio  fratello  marchese  Bonifacio  (3Ì. 
Ora  ecco  che  cosa,  in  proposito  di  questa  schiatta, 
ci  abbia  lasciato  scritto  Ludovico  Della  Chiesa  : 
«Manfredo,  essendosi  ritirato  nelle  Langhe,  vendè 
«  molti  beni,  che  in  quelle  erano  rimasti,  agli  Sca- 
«  rampi  cittadini  d'Asti,  i  quali  comperarono  pari- 
«  menti  Pontestura  e  molte  altre  terre  dal  marchese 
«  di  Monferrato,  e  cominciarono  a  nobilitare  la  loro 
«  famiglia,  nella  quale  sono  poi  stati  molti  uomini 
«  di  valore  e  di  varie  dignità  ecclesiastiche  adornati; 
«  e  negli  annali  di  Genova  si  trova  che  già  nel 
«  1264  era  stato  podestà  di  Genova  Guglielmo  Sca- 
«  rampo  astigiano;  e  perchè  in  detti  tempi  1# ufficio 


(1)  San  Giorgio  —  don.  del  Monfer.  pag.  122. 

(2)  ld.  ibid.|  pig.  M5,  cop.  ms. 

(3)  ld.  ibid.  pag.  404,  cop.  nis. 
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«  non  si  dava,  salvo  a  persone  principali,  è  verisi- 
«  mile  che  già  fin  d'allora  la  famiglia  degli  Scarampi 
«  fosse  onorata (0».  Come  poi  questi  siensi  fatti  ricchi 
e  potenti,  e  siano  divenuti  padroni  di  più  di  venti 
feudi  solamente  nelle  Langhe,  ce  lo  apprende  Giof- 
fredo  Della  Chiesa,  che,  parlando  del  marchese  Man- 
fredo IV,  in  tal  modo  si  esprime  :  «  Si  mosse  a 
«  vendere  molte  terre  a  ly  Scaramby  quy  in  lhora 
«erano  venuti  potenty  da  le  cassane^». 

Che  cosa  poi  fossero  queste  cassane  e  come  da 
esse  abbiano  potuto  gli  Astesi  attingere  eli  molte 
ricchezze  lo  desumiamo  dallo  stesso  Molina  d'Asti, 
il  quale,  ripetendo  ciò  che  ne  avevano  detto  l'Al- 
ferio  e  l'Astesano,  racconta  come  «nell'anno  1226, 
«  lasciato  gli  Astesi  il  negozio  delle  merci  e  dei 
«panni,  si  appigliarono  a  quello  dei  cambi  e  dei 
«  banchieri,  ossia  del  prestar  danaro  ad  usura  ed  a 
«  guadagno.  Né  ciò  soltanto  in  Asti  o  nei  paesi 
«  confinanti,  ma  oltre  i  monti  ancora  e  specialmente 
«  in  Francia  ed  anche  nelle  Fiandre,  dove  stabilirono 
«per  somiglianti  negozi  delle  pubbliche  Gasane, 
«  forse    banche    o    botteghe,  e  ne  trassero  immensi 

«  guadagni La  destrezza  e  capacità  degli 

«  Astesi  in  sì  fatto  commercio  divenne  in  poco 
«  tempo  sì  grande  che  uguagliavano  e  forse  anche 
«  superavano  gli  altri  negozianti;  onde  non  è  mera- 
«  viglia  se  ne  trassero  immensi  guadagni,  seguendo 
«in  ciò  l'esempio  di  molti  Genovesi,  Lombardi. 
«  Toscani,  e  specialmente  Fiorentini,  i  quali  sparsi 


(1)  St.  del  Pieni    pag,    93. 

(9)  Cronaca  di  Saluzzo,  pag.  210. 
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«  per  la  Fiandra,  Francia  ed  Inghilterra,  secondo  il 
«  Muratori,  portarono  nelle  loro  natie  città  immense 
«  ricchezze  f^)  ».  Quindi  è  che,  secondo  Francesco 
Turzano,  molte  nobili  famiglie  astesi  spedivano  ogni 
anno  i  proprii  figliuoli  o  servi  in  Francia  o  nelle 
Fiandre  per  tale  esercizio,  nel  quale  gii  Astesi  tal- 
mente destri  erano  divenuti  che  da  per  tutto  correva 
per  le  bocche  questa  sentenza:  Qui  vidi  bene  discere 
foenerarù  reciirrat  ad  Astenses  et  Cherienses  ;  e  che 
nella  Fiandra  l'appellativo  di  Lombardo  e  di  Astese 
era  sinonimo  di  usuraio  - .  Questo  scrittore  citato 
dal  Molina  sostiene  ancora,  contrariamente  a  quanto 
asseriscono  altri  narratori  delle  cose  astesi,  che  sif- 
fatte usure  fossero  illecite,  asserendo  di  aver  avuto 
presso  di  sé  molte  pergamene  di  famiglie  nobili  e 
specialmente  dei  Oaretti,  dei  Rotari,  degli  Asinari, 
dei  Pelletta,  dei  Ricci,  dei  Varixelli,  dei  Bergagnani, 
dei  Garlesio,  dei  Demagistris  e  degli  Scarampi  me- 
desimi, nelle  quali  si  vedono  fondazioni  di  cappelle, 
messe  ed  altre  opere  pie  colla  clausola  :  Et  hoc  fecit 
in  eoconus  conscientiae  suae  et  suorum  majorum  et 
antecessorum  prò  usuris  et  foenere  factis  et  in  Fran- 
cia et  in  Flandria.  Esiste  tuttora  in  Cortemilia,  nella 
parrocchia  di  san  Michele,  una  cappella  fondata  dagli 
Scarampi,  della  quale,  due  o  tre  anni  or  sono,  fu- 
rono alienati  i  beni  e  ridotti  gli  oneri:  ma,  non 
avendo  noi  sott'occhi  la  scrittura  di  queir  antica, 
fondazione,  nò  conoscendone  le  condizioni  presenti, 
ci 'limitiamo  a  questo  fuggevole  cenno. 


(1)  Notizie  st.  d'Asti,   P;irte  lì,  pag,   171   e  se^. 
(2    Id.  ibid. 
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Dei  sopradetti  due  fratelli  Ottone  e  Giacomo  Sca- 
rampi  ci  rimane  un  documento  ricavato  dall'archivio 
dei  marchesi  Scarampi  di  Pruneto,  e  comunicato  al 
Moriondo  dall'avvocato  Gaetano  Carrara  di  Corte- 
milia,  dal  quale  documento  appare  che  Ottone  era 
dottore  in  leggi,  e  che  egli  e  suo  fratello  Giacomo, 
dieci  anni  dopo  di  essere  divenuti  feudatari  di  Cor- 
milia  e  delle  altre  già  annoverate  terre  delle  Langhe, 
avendo  appreso  come  il  comune  d'Asti  seguitasse  a 
tener  registrati  i  castelli  di  Cortemilia,  di  Perletto 
e  di  Torre  Tizzone,  come  se  alla  propria  sua  giuris- 
dizione appartenessero  ancora,  fecero  istanza  affinchè 
questi  castelli  fossero  cancellati  dal  registro  di  essa 
città  d'Asti,  ed  affinchè  si  decretasse  che  d'allora 
in  poi  non  venissero  più  nel  medesimo  inscritte  né 
le  dette  terre  e  possessioni  in  esse  esistenti,  né  gii 
immobili  di  qualsiasi  natura,  che  ai  detti  fratelli 
spettassero. 

Tale  instrumento  fu  rogato  in  Asti,  nella  casa  dei 
Rettori  del  popolo,  l'anno  1317,  addì  9  ottobre  e  per 
opera  di  Francesco  Tuerdo  notaio ,  tra  Giovanni  de 
Felino  rettore  del  popolo  e  gii  ufficiali  del  registro 
di  detta  città,  in  esso  accennati,  per  ordine  di  don 
Giovanni  di  Besozzo  da  una  parte,  ed  il  signor 
Ottone  Scarampi  dottore  in  leggi,  in  suo  nome  ed 
a  nome  di  suo  fratello  Giacomo,  dall'altra  parte. 

Ecco  le  originali  parole  di  quest'atto: 

In  nomine  Domini  amen.  Nos  Johannes  de  Felino 
judeoc  Revarmn  communis  Astensis ,  et  Rector  po- 
puli  civitatis  Astensis,  et  offtciales  super  regestro 
dictae  civitatis,  nec  non  Johannes  Palidtts ,  Galua- 
gninus  Guttuarius  de  castello,  Secundinus  Garrctas 
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Rogeronus  Pelleta  ,  Bozinus  Laurencius,  Henricus 
Sbarratas,  Secundinus  Galamanus,  Franciscus  Cer- 
ratus,  Codemonte  officialis  dicti  regestri,  et  Antonius 
de  Visso  mandato  nobis  facto  per  honorandum 
militerà  D.  Johannem  de  Bessozo  potestatem  Ast 
saper  executione  cujusdam  sententiae  latae  inter  sin- 
dicum  communis  Ast  ex  parte  una,  et  D.  Oddonem 
de  Scarampis  legum  doctorem  suo  nomine,  et  nomine 
Jacobi  de  Scarampis  fratris  sui  ex  parte  altera. 
De  quo  mandato  constai  instrumento  publico  scripto 
manti  Johannis  Pelletac  pùblici  notarti  anno  Domini 
MCCCXLVIL  indinone  XV,  die  septimo  septembris. 
In  quo  mandato  continetur,  ut  cancellare  debeamus 
de  regestro  noviter  inchoato  in  civitate  Astensi  castra 
Curtimiliae,  Perle  ti,  et  Turris  de  Uzono  pertinencia 
ad praedictos  D.  Oddonem,  et  Jacobum,  et  qitaecumque 
bona  immobilia,  et  jura  ad  ipsos  pertinencia  in  ter- 
ritorio dictorum  locorum.  Cognito  quod  tempore  prae- 
sentis  regestri  inchoati  quod  inchoatum  fuit  tempore 
regiminis  D.  Paganini  de  Bessozo  tane  potestatis  Ast 
anno  Domini  millesimo  trecentesimo  quadragesimo 
secando  indicione  decima  super  cridis  factis^ro  dicto 
regestro  compiendo,  ut  omnes  cives  civitatis  Astensis 
consigliare  deberent  ad  dictum  regestrum  omnia  ca- 
stra, fortalicias,  et  homi  immobilia  ad  ipsos  pertinencia 
in  territorio  eorumdem.  Praedictus  D.  Oddo  suo  no- 
mine, et  nomine  dicti  Jacobi  fratris  sui  opposuit  quod 
ipse,  et  dictus  Jacobus  non  tenentur  consignare  ad 
regestrum  communis  Ast  Castra  Curtismiliae9  Perieli 
et  turris  de  TJzono,  ac  quaecumque  fuma  immohi/ia. 
seu  jura  ad  ipsos  pertinencia  in  territorio  dictorum 
locorum ,  pendenteque  dirla  processa  facta  fui/ 
quaedam  eocistimatio  super  praedictis  P.  Oddone  et 
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Jacoboper  respectum  ad  terras  etpossessiones  ad  ipsos 
pertinentes,  qicas  non  consignaverunt  ad  dictum  re- 
gestrum  de  lib.  millequingentis  Asten.  reducendo  ad 
mobilia.  Vissaque  dieta  sententia,  vigore  cuius  nobis 
factum  fiat  dictum  mandatum ;  vissaque  imposicione, 
et  extimacione  eis  facta,  et  quod  in  ipsa  extimacione 
nulla  fit  specialis  mencio,  de  quibus  bonis  ipsam  exti- 
macionem  praedictam  de  ter  mille  quingentis  factam 
super  praedictis  D.  Oddone,  et  Jacobo  per  respectum 
ad  terras,  et  possessiones  per  ipsos  non  consignatas 
ad  dictum  regestrum  Cassamus ,  et  Abolemus  in 
quantum  esset,  et  prò  ea  parte,  prò  qua  facta  esset 
per  respectum  ad  praedicta  castra  Curtismiliae,  Per- 
leti,  et  turris  de  TJzono,  seu  quarumeumque  terrarum, 
etpossessionum  sitarum  in  territorio  dictorum  locorum. 
Prohibentes  ne  de  cetero  praedicta  castra  Curtis- 
miliae, Perleti,  et  turris  de  TJzono,  vel  quaecumque 
terrae  et  possessiones,  seu  quaecumque  bona  immo- 
bilia sitae,  vel  sita  in  territorio  dictorum  locorum 
pertinencia  ad  praedictos  D.  Oddonem,  et  Jacobum, 
vel  ad  homines  ipsorum  praedictorum  locorum  ascri- 
bantur,  vel  ascribi  possint  in  praesenti  regestro.  Et 
praedictam  cassationem,  et  abolitionem  facimus  de 
voluntate,  Consilio,  et  consensu  Del.  Guillelmi  Layolii, 
Rodulf  Garreti,  et  Thomae  Ysnardi jurisperitorum 
testium  infrascriptorum.  Actum  Ast  in  domo  Re- 
ctorum  populi  anno  Dom.  MCCCXLVII.  indicione 
quintadecima  die  nono  octobris,  praesentibus  ad  haec 
vocatis,  etrogatis  Dd.dictis  Guillelmo  Layolio,  Rodulf o 
Garreto,  et  Thom.  Ysnardo  jurisperitis,  et  de  prae- 
dictis dictus  D.  Johannes  judex  praedictus,  nec  non 
dicti  domini  officiales  praeceperunt  per  me  Franci- 
scum    de    Tuerdo    notarium    fieri  publicum  instru- 
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mentum.  Et  ego  Franciscus  de  Tuerclo  publicus  im~ 
periati  aitctoritate  notarius,  et  notarius  die  forum  DD. 
Johannis,  et  officialium  praedietorum  praedictum  in- 
strumentnm  recepì,  et  dictam  imposicionem,  et  oboli- 
cionem  prout  superius  transcripsi  de  libro  secundo 
portae  archus  regestri  novi praedicti  inchoati  ut  supra, 
et  in  testimoninm  appositi  signum  meum  consuetum, 
et  me  siibscripsi. 

Figli  del  dottore  Ottone  sovradetto  furono  Enrico 
vescovo  d'Acqui  e  poi  di  Feltre,  ed  i  costui  fratelli 
Antonio  e  Matteo,  come  ritraetesi  da  un  altro  in- 
strumento,  in  data  21  agosto  1408,  rogato  in  Rocca- 
verano,  presenti  i  testimoni  Ottone  Ferrano  da 
Cortemilia,  e  Giacomo  Ghione  da  San  Giorgio.  In 
virtù  di  questo  documento  dato  pure  al  teologo  Mo- 
riondo  dal  cortemiliese  avvocato  Gaetano  Carrara, 
quelli  di  Roccaverano  concedono  al  sopradetto  Enrico 
Scarampi  già  vescovo  di  Feltre,  a  suo  fratello  An- 
tonio ed  ai  nipoti,  tìgli  ed  eredi  di  Matteo  Scarampi. 
T annuo  dono  di  venti  staia  di  grano,  secondo  la 
misura  di  Cortemilia,  e  lire  ventiquattro,  soldi  ven- 
totto,  moneta  di  Savona,  da  prendersi  dall'annuo 
reddito  che  il  signor  Petrino  Scarampi  aveva  sul 
comune  e  sugli  uomini  di  Roccaverano  0). 

In  nomine  Domini  Nostri  Jesu  Chris  ti  amen.  Anno  a 
nativitate  c'jìisdcm  millesimo  quadringentesimo  orlavo, 
indictione  prima,  dir  duodecimo  mensis  augusti.  Adam 
in  Villa  Rocheovrani  videlicel   in  ecclesia  dicti  loci. 


(1)  lbid.,  col.  709. 

BlORCl  —  Tom    li,  discor.  VI,  pag.  118. 
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praesentibus  fratre  Luca  de  blanchis  r ecfore  ecclesiae 
elicti  loci,  Oeldono  Ferrario  de  Curtemilia,  et  Jacobo 
Gihono  de  scindo  Georgio  testibus  ad  infrascritta 
vocatis  specialiter,  et  rogatis.  In  quorum  testium,  et 
mei  notami  infrascripti  praesencia  convocata  et  con- 
gregata generali  credencia,  et  imiver  sitate  communis, 
et  hominum,  ac  capitimi  domorum  dicti  loci  Roche- 
ovrani  voce  elegani  more  solito  videlicet  in  ecclesia 
praeelieta,  quem  locum  dominus  Castellarne,  et  ho- 
mines  infrascripti  eligerunt  specialiter  ad  actum 
infrascriptwn  peragendum  de  mandato  providi  viri 
Joannis  de  Octis,  Castellani,  et  Rectoris  dicti  loci,  ad 
quam  credenciam,  et  universitatem  convenerunt,  et 
praesentes  fuerunt  infrascripti  homines,  qui  sunt 
major  et  sanior  pars  hominum,  et  capitimi  domorum 
dicti  loci  commune,  et  universitatem  elicti  loci  reprae- 

sentantes,  nomina  quorum  sunt  haec ,  .  . . 

Ibique  cum  Daniel  filius  et  procurator  ac  procu- 
ratorio nomine  egregii  etpotentis  viri  domini  Retrini 
Scarampi,  de  qua  procura  constare  dicitur  publico  in- 
strumento tradito  per  Jacobum  Barbojonum  notarium 
anno,  et  die  in  ipso  instrumento  contentis  dederunt, 
et  tradiderunt  in  solutum,  et  pagamentum  reverendo 
in  Christo  Patri  domino  Henrico  eie  Scarampis  olim 
Episcopo  Aquensi,  et  nunc  Episcopo  Feltrensi  suo 
nomine  proprio,  et  vice,  et  nomine  Anthonii,  ejus 
fratris  et  nepotum  suorum,  filiorurn,  et  heredum 
quondam  domini  Mathaei  Scarampi  annuum  redditum 
infrascriptum ,  videlicet  star,  viginti  grani  ad  men- 
suram  Curtemiliae  sine  benedictione.  Rem  libras  vi- 
gintiqiiataor,  et  solidos  decemocto  monetae  Savonae, 
annuatim  in  perpetuimi  percipienelos  ex  annuo  reel- 
ditu,  quem  elictus  dominus   Petrinus   habebat  super 
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commune  et  hominibus  Rocheovrani  tam  de  grano 
dompnio,  quam  de  denariis  fodri,  et  denarioram pa- 
schorum,  et  fictuum  prius  et  antequam  dictus  dominus 
Petrinus  perciperet  quidquam  de  dictis  annuis  red- 
ditibus.  Ita  quod  praedictis  denariorum,  et  grani 
summis  ut  supra  prius  solutis  residuimi  remaneat, 
et  esse  debeat  dicti  domini  Petrini.  Et  hoc  datum  in 
solution,  et  traditimi  fuerit  ut  supra  prò  Florenis, 
sive  Januinis  argenteis  sexaginta  odo,  et  solidis  tri- 
ginta  monetae  Savonae:  et  inde  dictus  Daniel  dicto 
procuratorio  nomine  se  constituerit  tenere,  et  possi- 
dere  dicto  nomine  dietimi  annuum  redditum,  donec 
idem  dominus  Episcopus  de  ipso  possessionem  acce- 
derti corporaleru  et  prout  de  praedictis  constare  dicitur 
publico  instrumento  tradito  per  Bartholomaeum  Mo- 
gniellum  notarium  anno  et  die  in  ipso  instrumento 
contentisi  ad  cujus  instrumenti  verba  idem  dominus 
Episcopus,  et  Jacobus  de  Topiis  infrascriptus  se  ref- 
ferunt.  Ecce  quod  dictus  Jacobus  de  Topiis  de  Perleto 
praedicto  procuratorio  nomine  dicti  domini  Petrini, 
de  qua  procura  constai  publico  instrumento  tradito 
per  me  notarium  infrascriptum,  anno  et  indicione 
praesentibus,  die  undecirno  instantis  mensis  etc,  volens 
exequi  mandatum  suum  animo,  et  intencione  defe- 
rendi  dicto  nomine  corporalem possessionem  dicti  annuì 
redditus,  et  in  ipsum  dominimi  Episcopo  suo,  et 
quibus  supra  nominibus  totaliter  transferendi,  prae- 
cepit,  et  jussit  supradictis  communi,  et  hominibus , 
ac  universitati  Rocheovrani praesentibus,  audientibus, 
et  intelligentibus  guatenus  de  die/o  annuo  redditu 
stariorum  viginti  grani  ad  dictam  mensuram,  et  libra- 
rum  viginti  quatuor  vi  solidorum  decemocto  monetae 
Savouuc  debeant  respondere  dictis  domino  Episcopo, 
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Anthonio,  et  nepotibus,  et  quoti  de  dieta  annuo  red- 
diti*, grani,  et  denariorum  fodri,  denariorum  pascho- 
rum,  et  fictuum  non  debeant  respondere  dicto  domino 
P e  trino,  sive  haeredibus  ejus,  donee  prius  solverint 
annuatim  dicto  domino  Episcopo,  aut  Anthonio,  vel 
nepotibus  dictam  denariorum,  et  grani  quantitatem 
eis  in  solutum  datam  ut  supra,  et  hoc  ad peticionem 
dicti  domini  Episcopi,  quod  supra  nominati  de  Roca- 
vrano  omnes  unanimes,  et  concordes,  nemine  ipsorum 
discrepante,  promiserunt  dicto  domino  Episcopo  prò 
se,  et  quibus  supra  nominibus  stipulanti  se  eidem,  et 
suis  heredibus  daturos,  soluturos,  et  numeraturos 
dietimi  annuum  redditum  in  solutum  ei  datimi  ut 
supra.  Et  quod  non  respondebunt  de  dicto  annuo 
reddito  dicto  domino  P etrino,  donec  prius  annuatim 
dederint,  et  solverint  dicto  domino  Episcopi,  ut  supra 
stipulanti  dictam  denariorum,  et  grani  quantitatem 
eis  ut  praemittitur  in  solutum  datam,  et  attributam. 
Obligantes  inde  dicti  commune ,  et  homines,  et  uni- 
versitas  dicti  loci  dicto  domino  Episcopo  suo,  et  quibus 
supra  nominibus  stipulanti,  et  recipienti,  et  etiam 
mihi  notario  infrascripto  ut  publicae  personae,  et 
officio  publico  stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomine 
dictorum  domini  Anthonii  Scarampi ,  et  nepotum 
suorum praedictis  omnibus,  etsingulis  sic  attendendis, 
et  observandis  in  omnibus,  et  per  omnia  ut  supra 
omnia  dictae  comunitatis ,  et  hominum  bona  pignori 
praesencia,  et  futura.  Praecipientes  de  praedictis  fieri 
publicum  instrumentum  per  me  notarium  infrascri- 
ptum.  Ego  Eusebius  de  Alzate  de  Vercellis publicus 
imperiali  auctoritate  notarius  praedictis  interfui,  et 
inde  hoc  instrumentum  rogatus  traclicli  et  scripsi, 
meque  subscripsi  cura  apposicione  soliti  signi  mei. 
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Nel  seguente  anno  1409,  essendosi  rimessi  in  libertà 
i  Genovesi,  che,  afflitti  per  le  continue  sedizioni, 
eransi  dati  nel  1396  a  Carlo  re  di  Francia  (*),  ave- 
vano eletto  Teodoro  marchese  di  Monferrato  per  loro 
capitano,  e  Corrado  del  Caretto  per  loro  podestà; 
ed  essendovi  andato  il  detto  marchese  con  la  sua 
consorte  e  molti  gentiluomini  e  prelati,  vi  intervenne 
pure  in  tale  occasione  lo  stesso  Enrico  vescovo  di 
Feltre ,  il  quale  fu  cogli  altri  ricevuto  in  detta  città 
con  molta  pompa  W. 

Di  lui,  mentre  era  ancora  vescovo  d'Acqui  (anno 
1395),  troviamo  nei  monumenti  acquesi  un  altro 
documento  con  cui  egli  scioglieva,  dalla  incorsa  cen- 
sura, un  usuraio  defunto  (3). 

Questo  venerabile  discendente  della  casa  Scarampi 
era  adunque,  fin  dall'anno  1395,  vescovo  d'Acqui. 
Amato  dai  diocesani  suoi,  tenuto  in  grande  stima 
da  Teodoro  Paleologo,  allora  capitano  di  Genova, 
scelto  alla  direzione  spirituale  della  costui  seconda 
consorte  Margherita  di  Savoia  W,  fu  caro  altresì  a 
vari  sommi  pontefici  che  della  molta  sua  prudenza 
si   prevalsero   per   appoggiargli  parecchi   gelosi   ed 


(1)  Lod.  Della  Chiesa  —  St.  del  Pieni,  pag.  118. 

(2)  Id.  ibid.,  pag.  120. 

(3)  Parte  li ,  col.  380. 

(4)  Suo  marito  marchese  Teodoro  essendo  mancato  ai  vivi»  l'anno  1418, 
ella  (figlia  di  Lodovico  principe  d'Acaia)  vestì  l'abito  di  san  Domenico, 
detto  della  penitenza,  in  Alba,  dove  visse  in  grande  santità,  e  dove  nel- 
P  anno  1445  fondò  il  monistero  di  santa  Maria  Maddalena,  in  cui  si  chiuso 
e  morì  il  23  novembre  dell'anno  1464.  Quivi  fu  sepolta,  e  vi  si  venera 
come  beala. 

Vedi  Monuni.  aquen.  Par.  II,  pag.  509. 

Benvenuto  Sangiougio  —  Cronaca  di  Monferrato,  pag.  377. 

Biorci  —  Pag.  71). 
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importanti  incarichi  in  quei  calamitosi  tempi  della 
scissura  d'occidente:  avuto  egli  pure  in  gran  con- 
cetto dall'  imperatore  Sigismondo,  ne  fu  il  più  intimo 
consigliere  nel  concilio  di  Costanza,  convocato  da 
questo  imperatore  medesimo,  d'accordo  col  papa 
Giovanni  XXIII,  nell'anno  1414,  allo  scopo  di  paci- 
ficare la  chiesa;  ed  essendo  stato,  in  questo  concilio 
ecumenico,  eletto  nuovo  papa  Martino  V,  questi  lo 
trasferì  dalla  cattedra  di  Acqui  a  quella  di  Feltre 
e  Belluno,  fin  che,  carico  di  fatiche  e  di  meriti, 
decedette  il  29  di  settembre  dell'anno  1440(0. 


(1)  «  Onorato  da  Dio  di  grandi  e  numerosi  miracoli,  fu  chiamato,  a 
voce  di  popolo,  beato.  Il  di  lui  corpo  si  conserva  incorrotto,  come  si  legge 
nella  di  lui  vita,  registrata  nel  tomo  6  della  viti  dei  santi  dello  Stalo, 
stampata  in  Torino,  con  le  annotazioni  del  presentaneo  monsignor  Sca- 
rampi  vescovo  di  Vigevano,  che  fu  in  persona  a  venerarlo». 

Vedi  Cartol.  Mem.  su  Corlemilia. 

«  Fa  pure  lodevole  menzione  lo  Bzorio  di  monsianor  Rolando  Scarampi 
oriundo  dai  predetti  signori  marchesi,  il  quale,  per  le  eccellenti  sue  pre- 
rogative e  prudente  condotta,  è  slato  promosso  al  patriarcato  di  Costan- 
tinopoli ,  alla  quale  carica  corrispose  con  luminose  opere  di  pio  e  dotto 
sacerdote  ». 
Vedi  ibid. 

Di   questi   due   discendenti  di  casa  Scarampi,  già  fin  dall'anno  1853, 
faceva  io  menzione  nelle  seguenti  terzine: 

Uno  è  Rolando  che  dinnanzi  all'ara, 
Di  Costantin  nella  cittade  augusta, 
Patriarcal  sul  crin  tenne  la  tiara. 

Enrico  l'altro;  a  sua  pietà  robusta 
Congiunta  allo  splendor  de'  lumi  suoi 
L'acquense  Chiesa  riuscì  troppo  angusta. 

Ond'  è  che  quinci  immaginarli  puoi 
Come  ei  merlò  di  Feltre  e  di  Belluno 
L'infula  pastoral  che  il  cinse  poi. 

Egli  in  Costanza  fu  del  numer'uno 
A  sinodo  raccolti,  e  per  suoi  pregi 
Lui  di  consigli  richiedea  ciascuno. 

23 
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Del  resto,  fallendoci  i  dati  per  la  cronologia  e  per 
i  fatti  relativi  ai  marchesi  Scarampi  #,  faremo  capi- 
tale di  alcuni  accenni  spigolati  qua  e  là  nella  cro- 
nica del  Sangiorgio,  sopra  alcune  investiture  date 
dai  marchesi  di  Monferrato  agli  Scarampi  medesimi, 
dall'anno  1369  al  1435.  Ma  affinchè  non  faccia  dif- 
ficoltà il  vedere  come  in  quel  tempo  il  supremo 
dominio  feudale  della  maggior  parte  di  queste  Lan- 
ghe  spettasse  ai  marchesi  di  Monferrato,  e  questi 
conferissero  allora  le  investiture  per  i  luoghi  ad  esse 
appartenenti,  le  quali  infeudazioni  solevano  prima 
essere  date  dai  marchesi  di  Saluzzo,  gioverà  qui 
avvertire  che,  dopo  la  cessione  fatta  da  Manfredo  IV 
agli  Scarampi,  ritrovandosi  nell'anno  1355  il  mar- 
chese Giovanni  di  Monferrato  in  Pisa  per  accompa- 
gnare Carlo  TI  in  Roma  a  ricevervi  la  imperiale 
corona,  questi  diede  al  marchese  la  conferma  dell'in- 
vestitura del  Monferrato  e  di  tutto  ciò  che  tenevano 
i  discendenti  d'Aleramo,  non  compresi  però  quelli 
della  linea  di  Saluzzo  M:  lo  nominò  suo  vicario  impe- 
riale, e  gli  confermò  tutti  i  privilegi  che  ad  Aleramo 


Della  prudenza  e  dei  talenti  egregi, 
Onde  suo  nome  sfavillò  preclaro, 
Spesso  giovarsi  Imperatori  e  Regi. 

Ei,  di  scaltrezza  e  d'ogni  broglio  ignaro. 
Qnal  fido  consiglier  tenne  entratura 
Con  Sigismondo:  oh  come  a  lui  fu  caro! 

Vedi  il  Genio  della  Bormida,   Canto  cortemiliese  di  G.  A.  Druda.  — 
Torino,  tipog.  Vassallo  e  Comp.,  1853. 

*  A  pag.  348,  lin.  22-23,  là  dove  si   compendia   il  documento  relativo 
ad    Enrico    Scarampi,    vescovo   d'Acqui,    in    iscambio  di  soldi    ventotto, 
leggasi:  soldi  diciotto. 
(1)  Lod.  Della  Chiesa  —  St.  del  Piem.  pag.  98. 
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erano  già  stati  dagli  altri  imperatori  conceduti.  E, 
fra  i  luoghi  di  cui  allora  gli  rinnovò  V  investitura, 
sono  espressi  Caretto  colle  sue  pertinenze,  Sezzadio 
(Sezzè),  Bubbio,  Santa  Giulia,  Vesime ,  Santo  Staf- 
fano, Cossano,  Cessole,  Mango,  Loazzolo,  Corte- 
milia,  Monforte,  Novello,  Camerana,  Mombarcaro , 
Bossolasco,  Pruneto,  Saliceto,  Lodisio,  Millesimo, 
Farigliano,  ecc.  Ci\ 

Veduto  come,  in  virtù  di  questa  conferma  ed  im- 
periale concessione,  spettasse  ai  marchesi  di  Monfer- 
rato il  dritto  di  concedere  le  investiture  di  questi 
luoghi  delle  Langhe,  noteremo  per  ordine  cronolo- 
gico ima  serie  d' infeudazioni,  che  i  discendenti  della 
casa  Scarampi  ricevettero  dai  detti  marchesi ,  le 
quali  si  ricavano  dai  protocolli  di  Guglielmo  Bava 
di  Grazzano,  detto  Bogeri  della  Sala,  dove  stanno 
registrate  le  intitolazioni  di  parecchi  instrumenti  ed 
investiture  pertinenti  ai  dominii  di  Monferrato,  es- 
sendo stati  quelli  atti  strappati  e  tolti  via  dall'ar- 
chivio del  marchese  Guglielmo  Vili.  E,  scegliendo 
noi  quelli  soltanto  che  fanno  al  proposito  nostro, 
noteremo  colle  medesime  parole  testuali  quanto  segue: 

In  scorto  Protocollo  incepto  de  anno  MCCCLXIX 
sunt  rubricata  infrascripta 

Investitura  Jacobi  et  Joannis  de  Scarampis prò  con- 

firmatione  castri  Montisber  sarti  (fol.  49) 

D.ni    Tomayni    Scarampi  prò   sua  investitura  Vi- 

ginti.  (fol.  184) 


(1)  Benvenuto  Sangiorgio  —  Cronica  del  Monferrato,  pag.  176  e  seg. 
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In    rubrica    septimi   Protocolli   incerti   de    anno 
MCCCLXXV1II sunì  notata  Instrumenta  infrascritta 

P etrini  Scarampi  de  Curtismilio  investitura,  (fol.  47) 

la    rubrica,    odaci    Protocolli    incepti    de    anno 
MCCCL XXXII  sunt  inserta  infrascripta  instrumenta 

Antonii  Scarampi  de  Curtismilio  Investitura  Curtis- 
milii  et  aliorum  feudorum.  (fol.  49) 


In    Rubrica    noni    Protocolli    incepti    de    anno 
MCCCL XXXV  sunt  annotata  castra  infrascripta. 

Luysiì  Scarampi  de  Curtismilio  investitura,  (fol.  38) 
uj 

L'anno  1419,  Lodovico  Licione,  notaio  e  cancel- 
liere del  marchese  Teodoro  di  Monferrato,  rogava 
pure  alcuni  instrumenti  d'investitura,  notati  nel  re- 
gistro del  suo  secondo  protocollo,  fra  i  quali  vi  è 
quello  dell' infeudazione  del  castello  e  luogo  di  Cairo 
fatta  ad  Antonio  e  Giovanni  de  Scarampis,  coli' in- 
dicazione del  fol.  111. 

E  nell'anno  1422  rogava  quello  d'investitura  di 
Giovanni  Scarampo  per  il  luogo  di  Vesime,  registrato 
al  fol.  29  W. 


(1)  Benvenuto  Sangiorgio  —  Cron.  di  Monferrato,  pag.  28G,  587,  288. 

(2)  lbid    pag    311,  312. 
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II. 

Il  marchese  Gian  Giacomo  di  Monferrato,  Filippo  Maria 
duca  di  Milano,  ed  Amedeo  Vili  duca  di  Savoia.  —  Tratta- 
tive e  pace  tra  loro  seguita.  —  Petrino  e  Giovannino  figli 
di  Giacomo  Scarampi  riconoscono  in  feudo  dal  marchese 
Gian  Giacomo  Vesime,  la  quarta  parte  di  Cortemilia  ed  una 
parte  di  Saluzzo.  —  Conclusione. 

Inimicatosi  il  marchese  Gian  Giacomo,  figlio  del 
suddetto  Teodoro,  con  Filippo  Maria  Visconti  duca  di 
Milano  (*),  questi  mandò  nel  1431  sue  genti,  guidate 
dal  conte  Francesco  Sforza  (-],  ai  danni  del  Monfer- 
rato, dove  fece  gran  preda  e  prese  molti  cestelli.  E 
fra  le  terre  da  lui  tolte  od  invase  di  qua  dal  Ta- 
naro,  verso  Acqui  e  Savona,  notansi  Mioglia,  Mei- 
rana,  Orsarola  (  Serole),  Cairo,  Carcare,  Cosseria, 
Millesimo,  Bosia,  Bubbio,  Cessole,  Vesime,  Corte- 
milia, per  la  quarta  parte,  Gottasecca,  Rodello, 
Cossano,  Mango,  Dogliani ,  Rodino,  Bossolasco  , 
Mombarcaro,  Camerana,  Piana,  Lodisio,  Pruneto, 
Caretto,  Brovida,  Novello,  Sineo,  Monforte,  Cra- 
vanzana,  Monisiglio,  Serravalle,  Albareto,  Feisoglio, 
Niella,  Castino,  Santa  Giulia,  Borgomale,  ecc.;  le 
quali  terre  e  castella  furono  poi  restituite  nell'anno 
1435,  in  cui  venne  conchiusa  la  pace  W.  Siffatta  pace 


(1)  Fratello  e  successore  di  Giovanni  Maria,  figli  ambidue  di  Gian  Ga- 
leazzo. Nato  nel  1391,  sposò  la  vedova  di  Facino  Cane,  Beatrice  Tenda, 
che  fece  poi  perire  per  falsa  accusa  di  adulterio.  Morì  nel  1447. 

(2)  Figlio  naturale  del  famoso  condottiero  Altendolo  nato  nel  1401, 
morto  nel  1466.  Divenne  genero  di  Filippo  Maria  sopradetto,  e,  dopo  la 
morte  di  esso,  diventò  duca  di  Milano  nel  1450. 

(3)  Benvenuto  Sangiorgio  —  Ibid.,  pag.  315. 
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però  non  fu  senza  gravi  difficoltà,  né  fu  guari  van- 
taggiosa al  marchese  Gian  Giacomo;  anzi  ebbero 
da  essa  il  tracollo  i  costui  dominii,  e  fu  dessa  la 
prima  causa  per  cui  anche  le  Langhe,  che  in  questi 
tempi  gli  appartenevano,  vennero  in  seguito  a  far 
parte  degli  stati  dipendenti  dai  principi  della  casa 
di  Savoia.  E  pertanto  qui  da  sapersi  che  «  facendosi 
la  predetta  guerra  contro  il  marchese  Giovan  Gia- 
como, Amedeo  duca  di  Savoia  (*\  suo  cognato,  e 
suocero  di  Filippo  duca  di  Milano,  che  perfino  allora 
haveva  temporeggiato,  desiderando  d'arrivare  al 
disegno  suo,  il  quale  per  le  cose  seguite  si  arguisce 
che  fosse  Y effettuazione  della  perpetua  aderenza, 
omaggio  e  fedeltà  del  predetto  marchese,  e  luoghi 
del  dominio  suo,  come  si  dirà,  diffidò  la  guerra  ad 
esso  marchese,  il  quale  conoscendo  la  potenza  sua 
impare  a  poter  sostenere  l'impeto  dell'uno  e  dell'altro 
duca,  ritrovandosi  ancora  nelle  terre  dello  stato  suo, 
accettò  la  pace,  quale  il  predetto  Amedeo  suo  co- 
gnato, nell'atto  della  disfidanza  della  guerra,  gli  aveva 
offerto.  E  parendogli  poter  pigliar  fede  e  sigurtà  di  lui 
per  la  fraternità  che  havevano  insieme,  gli  fece  scrivere 
pubbliche  ed  autentiche  lettere,  pregandolo  volesse 
averlo  raccomandato  insieme  con  la  consorte  e  figli- 


(1)  È  questi  Amedeo  Vili,  succeduto  nel  1390  al  padre  suo  Amedeo  VII. 
Riunì  in  se  i  possessi  di  Piemonte,  i  quali  appartenevano  ai  principi  di 
Acaia,  il  cui  ramo  erasi  estinto  nel  1418.  Senza  muover  guerra  accrebbe 
di  molto  il  dominio  a  scapito  dei  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato. 
Nel  1416  ottenne  dall'imperatore  il  titolo  di  duca.  Nel  1434  rassegnò  il 
governo  al  fìgl'o  Lodovico,  o  si  ritrasse  a  far  vita  quieta  in  Ri  paglia  sul 
lago  di  Ginevra,  dove  istituì  l'Ordine  Mauriziano.  Nel  1439  il  concilio  di 
Basilea  elesso  papa  questo  principe,  il  (piale  prese  nome  di  Felice  V,  e 
dopo  IO  anni,  rinunciò  le  somme  chiavi  in  lavoro  di  Nicolò  V.  Morì  nel 
1451. 
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uoli  suoi,  et  essere  contento  di  accettar  la  pace,  che 
nell'atto  della  disfìclanza  gli  aveva  offerto:  e  per 
confermarlo  d'animo  che  esso  Gio:  Giacomo  perse- 
vererebbe nella  solita  fede,  confidenza  e  dilezione, 
che  sempre  aveva  avuto  verso  di  lui,  gli  concesse 
piena  baylia  (  balìa  )  e  facoltà  di  poter  disponere  et 
ordinare  delli  beni  suoi  a  suo  piacere,  et  anche  di 
poter  componere  ogni  guerra,  questione  e  debatto, 
nati  tra  lui  et  il  predetto  duca  Filippo,  così  di  ra- 
gione come  di  fatto.  E  per  maggior  confirmazione 
di  tal  promessa,  depose  tutte  le  città,  ville,  terre, 
luoghi,  castelli  e  fortalizie  sue,  vassalli  adherenti  e 
recomandati,  con  tutta  la  patria  sua,  oltre  il  Po 
e  Duria,  e  tutte  le  terre  del  Monferrato,  che  non 
erano  state  occupate  per  le  genti  del  duca  di  Milano, 
nelle  mani  del  marescallo  di  esso  Amedeo  a  nome 
suo  ;  et  egli  pose  poi  in  essi  castelli  e  terre  li  ca- 
stellani, officiali  e  rettori  che  le  conservarono  dalle 
genti  del  duca  di  Milano  per  spazio  di  4  anni  e  più, 
senza  però  alcuna  spesa  del  predetto  Amedeo,  ma 
più  presto  con  vantaggio  e  benefìcio  d'essi  suoi  uffi- 
ciali, li  quali  nel  tempo  predetto  ebbero  li  salarij , 
guadagni  e  redditi  di  essi  luoghi  e  castelli  ». 

«  Fatta  la  predetta  remissione,  il  marchese  Gio: 
Giacomo  sotto  fede  d'un  salvacondotto  a  lui  fatto 
per  il  mareschallo  del  predetto  Amedeo,  andò  con 
Giovanni  suo  primogenito  da  esso  suo  Cognato,  e 
lo  richiese  volesse  trattar  la  pace  tra  Filippo  duca 

di   Milano    e    lui Onde  dopo  alquanti  giorni 

esso  Amedeo  per  la  possanza  et  authorità,  che  gli 
aveva  dato  il  duca  di  Milano,  intervenendogli  ancora 
il  consentimento  del  marchese  Gio:  Giacomo,  dichiarò 
e  pronunciò  che  tra  essi  marchese,  e  Duca  di  Milano, 
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dovesse  per  l'avvenire  essere  buona  pace,  perpetuo 
amore  et  intima  dilezione,  e  che  tutti  li  danni  ed 
offese  dovessero  cessare,  per  modo  che  li  vassalli, 
sudditi,  adherenti  e  raccomandati  dell'uno  e  dell'altro 
Principe  potessero  liberamente  conversare  e  com- 
merciare assieme.  » 

«  Havendo  adunque  (come  si  è  detto)  il  marchese 
Gio:  Giacomo  raccomandato  lo  stato  suo  ad  Amedeo 
Duca  di  Savoia  suo  cognato,  Giovanni  suo  figliuolo 
ritornò  a  Chivasso;  e  lui  alli  2  del  mese  di  maggio 
1432  partì  per  andare  alla  volta  di  Venezia,  facendo  il 
cammino  d'Alemagna:  Et  alli  16  di  esso  mese  giunse 
a  Castelfranco,  luogo  della  signoria  di  Venezia... (0. 

Quivi  orrevolmente  accolto  e  come  a  Principe 
si  conveniva  W,  la  predetta  Signoria  di  Venezia, 
«  inteso  il  caso  del  marchese  Gio:  Giacomo  suo  con- 
federato, fece  apparecchiare  un  valido  esercito  per 
campeggiare  le  terre  del  duca  Filippo,  cioè  4  mila 
cavalli,  sette  mila  fanti,  carri  e  guastatori  infiniti. 
Del  che  essendo  stato  avvertito  e  certificato  il  Duca 
Filippo,  fece  trattar  la  pace  tra  lui  e  la  Signoria 
predetta,  la  quale  ranno  1433,  ritrovandosi  ancora 
esso  marchese  Giovanni  in  Venezia,  fu  conclusa  tra 
loro,  con  un  capitolo  tra  gli  altri,  che  il  predetto 
Duca  Filippo  dovesse  liberamente  et  espeditamente 
restituire  al  marchese  Gio:  Giacomo  tutti  li  castelli, 
terre  e  luoghi  che  gli  erano  stali  occupati  per  lui 
e  genti  sue  uella  precedente  guerra.  Onde  dopo  la 
conclusione   di    essa  pace,  il  predetto  marchese  con 


(i)  Benvenuto  Sangiorgio  —  limi.,  pag.  316  e  sc^r. 
(a;  v.  ibid. 
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ampio  salvacondotto  del  Duca  Filippo  e  con  buona 
licenza    e    grazia    del    Senato    veneto,    si    partì    da 
Venezia,    e    per    tutto    il   dominio  della  precedente 
Signoria,  e  similmente  di  Milano  fu  onorevolmente 
raccolto    e  provedutogli  delle  spese  per  lui  e  tutta 
la  famiglia  sua.  E  giunto  a  Milano  dal  Duca  Filippo, 
il    quale    giocondissimamente    e   con  lieta  fronte  lo 
raccolse,  esso  Duca  gli  disse  che  aveva  compassione 
al   caso   suo,  perchè  sapeva  che  non  si  era  indotto 
per   colpa   sua   nò  per  propria  volontà  a  provocare 
essa  guerra,  ma  che  era  proceduto  per  il  mal  con- 
siglio  che   gli    era  stato  dato;  però  era  contento  e 
cosi    gli    promise    di   fargli    libera    restituzione  dei 
castelli  e  terre  che  gli  erano  state  tolte  per  li  suoi 
nella    precedente    guerra.    Per    il    che    essendo  poi 
ritornato  esso  Gio:  Giacomo  in  Monferrato,  mandò 
M.    Henrietto    Natta    Dottore    e  Bartholomeo  della 
Sala   suoi   ambasciatori   dal  predetto  Duca    Filippo, 
i  quali  in  osservazione  delli  capitoli  della  già  detta 
pace,    gli    richiesero    la    restituzione   dei   castelli  e 
terre  a  lui  occupati.  La  qual  restituzione  per  allora 
non  poterono  ottenere  per  le  molte  e  varie  opposizioni 
che    si    facevano    per    li    Commissarij    del   predetto 
Duca,  quali  dicevano  che  il  castello  e  luogo  di  Spigno 
spettava    a    Giovanni  Freylino   del  Caretto ,  et  era 
del  feudo  di  Genova,  et  a  questo  non  aveva  da  ostare 
la  remissione  fatta  per  Thomaso  di  Campo-Fregoso 
in  quel  tempo  duce  di  Genova:  perocché  nella  detta 
remissione   non   intervennero   le  solennità  debite;  e 
fu    condizionata;   cioè  in  caso  che  li  vassalli  ratifi- 
cassero et  il  detto  Freylino  mai  volse  ratificare.  E 
che    ostavano    ancora    le    parole    della  sentenza,  le 
quali  concludevano  che  si  dovesse  fare  restituzione 


362  CORTEMILIA 

delli  luoghi  di  esso  marchese,  adherenti  e  recoman- 
dati suoi,  e  che  al  tempo  della  presa  di  esso  luogo, 
Giovanni  Freylino  l'aveva  tolto  senza  agiuto  delle 
genti  del  predetto  Duca,  e  non  essendo  egli  suddito 
o  collegato  né  dei  compresi  nelli  articoli  e  consi- 
gnamenti,  non  si  doveva  restituire.  ». 

«  Item  che  il  castello  e  villa  di  Piana  erano  del 
Monastero  di  San  Quintino  e  non  del  marchese.  » 

«  Item  che  il  castello  di  Lequi  (Lequio)  era  retro- 
feudo  ». 

«  E  finalmente  dopo  lunga  alterazione  Tanno  1434, 
Indittione  12a  alli  29  del  mese  di  Gennaio,  conven- 
nero si  dovesse  far  detta  restituzione  nel  modo  che 
si  contiene  nelle  convenzioni  e  transazioni  firmate 
e  concluse  tra  Nicolao  Picenino  (0  Luogotenente  e 
Capitano  generale  del  predetto  Duca  et  essi  oratori. 
Delle  quali  convenzioni  ne  fu  rogato  instrumento 
da  Lorenzo  de  Martignonibus  notaio  pubblico  mila- 
nese, ratificate  poi  Tanno  medesimo,  il  2°  giorno 
del  mese  di  Febbraio,  dal  predetto  Duca  Filippo  per 
le  sue  lettere  patenti  ». 

«  Primo  covrenti  et  promisit  praed.'  Illustriss.  D. 
Dux  eidem  D.  Marchioni  restituere  omnes  terra*, 
omniaq:  castra,  et  loca  ipsius  D.  Ducis  aut  suorum 
existcntia,  quae  olim  fuerunt  ipsius  D.  March.ni%  et 
per  eum  immediate  tenebantur. 

Item  prò    mqjori   reintegratione    status   ipsius  D. 


(1)  Uno  dei  famosi  condottieri  italiani  del  secolo  XV. 
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Marchionis,  conventi  et  promisit  ipse  D.  Dux,  eidem 
D.  Marchioni  restituere  ex  liberalitate  omnes  fenda- 
tarios,  adhaerentes,  et  recommendatos  olim  ipsius  D. 
Marchionis ,  et  nunc  praecl.1  D.  Ducis,  qui  contenti 
sunt  ad  ipsum  D.  Marchionem  redire,  et  ex  toto  in 
hoc  dissentientes  et  reclamantes  non  fuerxmt  Et  ul- 
terius  ipsos  feudatarios,  adhaerentes  et  recomman- 
datos  hortari,  rogare  ac  stringere  quo  efficacius 
sciverit  et  poterti,  ut  contenti  remaneant  redire  ad 
obedientiam  praed.i  D.  Marchionis. 

Ttem  convenerunt  d.ae  Partes,  quod  prò  aliis  feuda- 
tariis  adhaerentibus  et  recommenclatis,  qui  net %  sponte 
contenti  fuerint  ad  ipsum  D.  redire,  nec  precibus 
ac  persuasionibus  flecti  potuerunU  fieri  debeat  com- 
missio  in  unum  confidentem  communem  ipsorum  DD. 
Ducis  et  Marchionis  qui  cognoscat  et  judicet  cui  ex 
parte  teneatur  ipse  Dux  eos  omnes,  aut  aliquos 
tantum  restituere,  cujus  decisioni  debeant  ipsiD.  Dux 
et  Marchio  acquiescere,  et  stare;  r enunciando  ex 
nunc  alij  cuicumq:  judicio. 

Item,  quod  particulariter  per  Oratores  D.  Mar- 
chionis specificari  debeant  castra,  loca  et  bona  resti- 
tuenda,  nec  non  vassalli  adhaerentes,  et  recomendati 
D.  Marchionis  quibus  restitutio  sit  fienda. 

Itera  quod  D.  Marchio  restituat  et  restituere  debeat 
preci.0  D.  Duci  omnes  ierras,  castra,  bona  et  loca 
in  guerra  capta  et  abietta,  quae  in  manibus  ejus, 
adhaerenliumq:  Vassallorumq: .  et  recommendatorum 
suorum  existunt.  Pro  aliis  vero  quae  sunt  in  manib: 
D.  Ducis  Sabaudiae  operabif  ipse  D.  Dux  Mediolani 
quod  restituerentur  e  idem  D.  Marchioni.  Et  si  quo 
tempore  ad  manus  ejus  aut  suorwn  pervenerint,  ilio, 
restituet,  et  restituere  promittit  ». 
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Quest'ultima  clausola  però,  relativa  alla  restitu- 
zione delle  terre  e  castelli  occupati  dal  duca  di 
Savoia ,  fu  quella  che  mise  in  gravissimi  impicci  il 
marchese  di  Monferrato,  i  cui  stati  dovevano  presto 
essere  assorbiti  dalla  prevalenza,  che  veniva  acqui- 
stando la  casa  sabauda.  Seguita  infatti  così  a  narrare 
lo  stesso  cronichista: 

«  Fatto  l'appuntamento  predetto,  il  marchese 
Gio:  Giacomo  mandò  oratori  suoi  in  compagnia  di 
M.  Orsato  Iustiniano  oratore  della  Signoria  di  Ve- 
nezia ad  Amedeo  Duca  di  Savoia  a  significargli 
quanto,  dopo  la  ritornata  sua  da  Venezia  aveva 
operato  col  Duca  Filippo  circa  la  restituzione  delle 
terre,  che  gli  erano  state  occupate  per  le  genti  sue  ; 
et  a  richiedergli  la  restituzione  del  resto  della  patria 
sua  a  lui  (come  si  è  detto)  raccomandata.  I  quali  alli 
20  del  predetto  mese  ed  anno,  ritornati  a  Chivasso 
dove  si  ritrovava  il  preci.0  marchese,  gli  fecero  in- 
tendere che  conclusivamente  non  avevano  potuto 
riportar  dal  pred.0  Amedeo  altra  risposta,  senonchè, 
avendo  lui  fatto  tanto  per  un  suo  carnale  fratello, 
e  che  per  l'industria,  prudenza  e  consiglio  suo  era 
andato  a  Venezia,  per  il  che  le  cose  sue  erano 
riuscite  in  bene,  non  doveva  esser  ingrato  verso  di 
lui  di  tanto  benefìcio:  massimamente  che  al  tempo, 
che  esso  marchese  fu  da  lui,  firmò,  concluse  seco 
alcuni  capitoli,  patti  e  convenzioni,  le  quali  quando 
osservasse,  et  olire  di  questo  gli  facesse  restituzione 
delle  spese  fatte  per  lui,  circa  alla  conservazione 
della  patria  del  Monferrato,  non  recuserìa  di  fare 
essa  restituzione  <v  di  ossen  are  quanto  ancora  lui 
gli  aveva  promesso.  E  quantunque  essi  oratori  dappoi 
il  ringraziamento  del  consiglio  diceva  aver  dato  <\\ 
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predetto  Marchese,  gli  facessero  conveniente  risposta: 
dicendo  che  delle  convenzioni  e  patti,  quali  lui 
presupponeva,  non  si  haveva  alcuna  notizia;  e  che 
nella  custodia  delli  castelli  e  terre  a  lui  racco- 
mandate non  doveva  verisiinilmente  dire,  avergli 
speso  del  suo,  perchè  l'entrate,  le  quali  erano  per- 
venute alli  officiali  suoi,  che  le  guardavano,  erano  di 
maggior  reddito,  che  non  rilevano  le  spese  della 
custodia  predetta:  e  che  M.  Orsato  Iusiiniano  in 
privata  audienza  gli  dimostrasse,  che  senza  grandis- 
simo carico  dell'onor  suo  non  poteva  ricusare  detta 
restituzione,  con  soggiungergli  che,  persistendo  in 
detto  suo  proponimento,  la  Signoria  di  Venezia,  con 
la  quale  amhidue  erano  confederati,  sarìa  necessitata 
a  mettervi  la  mano;  niente  di  meno  vedendo  che 
niente  operavano,  elessero  di  ritornare  dal  predetto 
Marchese.  E  dopo  la  partita  di  essi  oratori  avvenne, 
che  ritornando  il  marchese  Nicolò  da  Hesti  dalla 
peregrinazione  sua  di  S.  Antonio  di  Vienna,  il  pre- 
detto Amedeo  mandò  M.  Francesco  de  Thomatis 
Dottore  e  Consigliere  suo  a  visitarlo,  e  dirgli  per 
parte  sua,  che  passando  per  Monferrato,  si  degnasse 
avvisare  il  Marchese  Gio:  Giacomo,  che  se  lui  rimet- 
teva tutta  la  patria  sua,  oltre  il  Po  e  Duria,  e 
gliene  faceva  fedeltà  con  riconoscerla  in  feudo  da 
lui;  et  oltre  di  questo  se  gli  faceva  adherenza  di 
tutta  la  patria  del  Monferrato,  era  contento  in  tal 
caso  fargli  la  restituzione  dei  castelli  e  luoghi  a 
lui  raccomandati.  Il  Marchese  mostrò  esser  contento 
in  tale  caso  della  restituzione,  e  così  scrisse  let- 
tere al  predetto  Amedeo,  e  mandò  da  lui,  per  tal 
effetto,  frate  Guglielmo  di  Casale,  maestro  in  Theo- 
logia    e    Generale    dei    Frati   Minori,  al  quale  esso 
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Amedeo  fece  risposta,  che  in  breve  manderìa  suoi 
ambasciatori  dal  predetto  Marchese  per  adempire 
detto  trattato.  E  dopo  alquanti  giorni  in  luogo  dei 
suoi  ambasciatori  astutamente  mandò  a  Torino  Lodo- 
vico Principe  di  Piemonte,  suo  primogenito:  la  venuta 
del  quale  intendendo  il  Marchese  Gio:  Giacomo,  per 
far  l'officio  del  buon  Parente,  mandò  Giovanni  suo 
primogenito  ad  incontrarlo,  et  arrivati  che  furono 
a  Torino,  dove  insieme  fecero  le  feste  della  Natività 
del  Salvatore,  detto  Lodovico  fece  arrestare  e  car- 
cerare il  predetto  Giovanni,  e  pubblicamente  co- 
minciò guerreggiare  la  terra  di  Chivasso,  la  quale 
teneva  e  possedeva  il  detto  Gio:  Giacomo,  et  alcune 
altre  terre  a  lui  sottoposte.  Per  causa  della  qual 
guerra  e  discordia  fu  nel  progresso  fatto  compro- 
messo in  Filippo  Maria  Duca  di  Milano;  il  quale, 
benché  mandasse  suoi  ambasciatori  per  componer 
la  pace  tra  loro,  niente  di  meno  fu  necessitato  il 
marchese  Gio:  Giacomo,  ancorché  fosse  infermo,  di 
andare  in  Savoia  per  tre  cause:  runa  per  la  libe- 
razione del  figlio,  l'altra  per  compiacenza  del  Duca 
Filippo,  la  terza  perchè  il  predetto  Amedeo  ancora 
teneva  occupata  la  maggior  parte  delle  Terre  a  lui 
raccomandate,  per  esso  Gio:  Giacomo.  E  così  come 
il  predetto  Duca  di  Savoia  suo  cognato  fu  mediatore 
et  arbitro  della  pace  tra  il  Duca  di  Milano  et  esso 
Marchese,  così  il  Duca  Filippo  fu  assunto  mediatore 
et  arbitro  della  pace  tra  essi  cognati.  Il  frutto  della 
quale  fu,  che  se  il  predetto  marchese  volle  liberare 
il  figlio  e  sé  medesimo,  e  rihavere  li  castelli  e 
terre  sue  raccomandate  al  predetto  Amedeo,  fu 
bisogno  che  gli  facesse  cessione  e  donazione  di 
tutta  la  patria  sua,   doni;»,  feudata  e  retrofeudata, 
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oltre  il  Po  e  Duria,  con  promissione  che  sarebbe 
lasciata  in  feudo  al  memorato  Giovanni  suo  primo- 
genito. Et  oltre  di  questo  gli  fu  necessario  fargli 
adherenza  del  resto  del  Dominio  suo  di  Monferrato, 
che  aveva  di  qua  e  di  là  del  Tanaro  ;  ritenendo 
però  in  sé  il  predetto  Amedeo  li  luoghi  e  fedeltà 
delle  terre  infrascritte,  che  furono  prese  al  predetto 
Marchese  per  il  prenominato  Lodovico  suo  figlio  : 
cioè  Chivasso,  Brandisio,  Settimo,  Eugenia  luogo 
delli  Nobili  di  S.  Giorgio  in  Canavese,  Fleto,  Lom- 
bardoro,  Montenario,  e  l'adherenza  di  S.  Benigno, 
fatta  al  predetto  Lodovico  per  l'abbate  Aledramo  del 
Caretto,  et  il  vassallaggio  di  Azelio.  Ritenne  ancora 
il  luogo  di  Mazadio,  et  oltre  di  questo,  volle  che  il 
predetto  Marchese  Gio:  Giacomo  gli  facesse  la  quo- 
tazione e  liberazione  di  tutto  quello  che  restava 
bavere  per  la  dote  di  Giovanna  sua  moglie,  sorella 
di  esso  Amedeo;  e  così  mediante  le  condizioni  pre- 
dette et  alcune  altre  obbligazioni,  il  predetto  Gio- 
vanni fu  liberato  dalle  carceri,  et  al  Marchese  suo 
padre  furono  restituite  le  altre  terre  e  castelli. 
Dalle  quali  partendosi  gli  officiali,  che  vi  erano 
stati  posti  per  Amedeo  Duca  di  Savoia,  ne  rovina- 
rono alcune,  et  alcune  altre  spogliarono  d'ogni 
munizione  e  mobili.  E  tutte  le  predette  cose  furono 
fatte  in  Torino,  essendo  il  marchese  Gio:  Giacomo 
e  Giovanni  suo  primogenito  nelle  forze  del  predetto 
Amedeo,  con  trattato  dei  prefati  oratori  di  Filippo 
Maria  duca  di  Milano,  l'anno  1435,  indizione  XIII, 
del  mese  di  gennaio,  come  più  ampiamente  si  con- 
tiene in  un  instrumento,  per  esse  parti,  rogato  ad 
Antonio  Bolomerio ,  segretario  del  prefato  duca 
Amedeo:    con    espresso    patto    e    convenzione,  che 
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Giovanni,  Guglielmo,  Bonifacio  e  Theodoro,  figliuoli 
del  predetto  Gio:  Giacomo  dovessero  con  giuramento 
loro  ratificare  tutte  le  predette  cose,  e  promettere 
per  se  e  discendenti  loro,  che  sarìano  osservate. 
Benché  Giovanni  suo  primogenito,  vivendo  ancora 
il  padre,  facesse  sacretamente  una  protesta,  per 
pubblico  instrumento,  che  accadendo  farsi  per  lui, 
o  per  altri  a  suo  nome  la  fedeltà  o  altro  segno  di 
ubidienza  ad  Amedeo  Duca  di  Savoia  o  a  qualunque 
suo  successore,  lo  farla  colli  medesimi  rispetti  di 
paura,  e  non  spontaneamente,  né  con  animo  di  con- 
A^alidare  né  confermare  le  obligationi  già  fatte,  che 
manifestamente  erano  nulle,  essendo  in  quelli  tempi 
captivo,  et  arrestato  personalmente  nelle  forze  del 
predetto  Amedeo  et  esercito  suo  ci)  ». 

Abbiamo  qui  voluto  inserire,  senza  commenti  e 
nella  loro  natia  integrità,  questo  brano,  affinchè 
ciascuno  vegga  e  giudichi  da  sé  per  quale  via  il 
marchese  di  Monferrato  sia  stato  spinto  ad  alienare 
parte  de'  suoi  stati,  e  per  altra  parte  di  essi  a  ren- 
dere omaggio  ad  Amedeo  Duca  di  Savoia. 

Ed  a  norma  della  convenzione  seguita  tra  Filippo 
duca  di  Milano  e  Gio:  Giacomo  marchese  di  Mon- 
ferrato, ed  in  seguito  pure  a  quella  stipulata,  come 
qui  sopra,  con  Amedeo  Duca  di  Savoia,  «  l'anno 
medesimo  (1435)  alli  8  del  mese  di  febbraio,  Petrino 
e  Giovannino  figli  del  quondam  Giacomo  Scarampo, 
riconobbero  in  feudo  dal  predetto  marchese  Gio: 
Giacomo    il    luogo    di  Vexime,  la  quarta  parte  del 


(1)  Id.  ibid.,  pag.  322  e  seg. 
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quarterie*  (0  di  Cortemilia,  e  la  sua  parte  del  luogo 
di  Salucio,  del  che  ne  fu  rogato  instromento  da  Se- 
rafino di  santa  Maria  notaio  e  segretaro  del  predetto 
marchese,  nella  sala  grande  del  castello  di  Casale, 
alla  presenza  di  M.  Enrietto  Natta  vicario,  Ludovico 
Ticione  cancelliere),  e  Giovanni  della  Sala  W  ». 

Gli  Scarampi  di  Cortemilia,  di  cui  si  è  dato  fin 
qui  qualche  generico  cenno,  gli  Scarampi  di  Ca- 
mino W,  che  avevano  comperato  Pontestura  dal 
marchese  Teodoro,  e  gli  Scarampi  di  Pruney  (Pruneto), 
dal  cui  archivio  furono  ricavati  i  due  documenti 
riferiti  in  principio  di  questo  capo,  relativi  agli  Sca- 
rampi, derivavano  probabilmente  tutti  da  un  mede- 
simo ceppo,  ed  erano  nel  decimoquinto  secolo  i 
maggiori  vassalli  dipendenti  dai  marchesi  di  Mon- 
ferrato, subentrati  alla  fine  ai  marchesi  di  Saluzzo 
nel  dominio  delle  Langhe. 

Essi  Scarampi,  in  un  cogli  altri  feudi,  godettero 
questo  di  Cortemilia  fino  all'anno  1575,  in  cui  cessò 
di  vivere,  senza  discendenti,  l'ultimo  di  loro  che  fu 
Giovanni  Francesco. 

«Allora  Cortemilia,  con  Vesme,  Cessole,  Olmo  e 
Roccaverano,  per  la  quarta  parte,  (  che  le  tre  altre 
agli  Scarampi  del  Cairo  spettavano  )  venne  alla 
sorella  di  lui,  Claudia  Maria,  consorte  del  conte 
Bonifacio  di  Valperga,  padre  del  marchese  Carlo; 
e  poiché  morì  pur  questi  senza  prole,  la  di  lui 
vedova    Margarita  Biandrate  di  San  Giorgio,  dopo 


(1)  Rapporto   a   questo    quarteria  di  Cortemilia  ed  alla  sua  parte  del 
luogo  di  Salucio,  vedi  a  pag,  192  e  seg. 

(2)  Benvenuto  Sangiougio  a  pag.  322. 

(3)  Vedi  a  pag.  341  e  seg. 
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essere  passata  in  seconde  nozze  col  conte  Augusto 
Scaglia  di  Verrua,  ebbe,  in  pegno  delle  sue  doti 
quelle  terre,  che  furono  quindi  possedute  dal  casato 
degli  Scaglia,  ad  eccezione  di  Vesme,  che  rimase 
al  conte  Federico  Biandrate  di  San  Giorgio  ». 

«  Altre  nobili  famiglie  per  via  di  maritaggi  en- 
trarono quindi  a  parte  della  giurisdizione  di  Corte- 
milia,  e  ne  presero  il  titolo,  come  i  Lunelli  di 
Cherasco,  con  titolo  comitale;  i  Gambera  d'Asti, 
con  titolo  signorile;  i  Gambera  Gaspardoni  di  Mi- 
rabello ,  a  cui  era  pervenuto  dai  conti  di  Gorrino; 
i  Ludra  di  Carmagnola;  i  Farinetti  di  Priero,  ed  i 
Valperga  di  Masino  CO  ».  Anzi  raccolgo  dal  più 
volte  citato  cartolaro  ms.  che  in  questi  ultimi  tempi 
del  medio  evo  e  del  feudalismo,  Cortemilia  era 
suddita: 

Della  casa   di   Savoia,   per   la  porzione  devoluta  al 
Regio  Demanio,  in  odio  dei  signori  conti  Farinetti, 
e  marchese  di  Priero,  per  3{8,  che  formano  nlesi    18 
Del  signor  conte  Scaglia  per  mesi       ....     18 
Del  signor  conte  Alfieri  »  ....       6 

Del  signor  conte  Lunelli        »  ....       3 

Della  signora  marchesa  Gasparclona  per  mesi  2 
Del  signor  marchese  Scarampi  per  mesi       .     .       1 

In  tutto  mesi    .     48 

Questi  mesi  non  erano  altro  che  punti  o  porzioni 
di  giurisdizione,  possedute  dai  diversi  feudatari,  i 
quali,  senza  dividere  il  feudo,  ne  percepivano  pro- 
porzionatamente le  rendilo. 

(1)  Casalis.  Voi.  V.  Corlemilia,  pag.  457. 
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Conchiudendo,  diremo  adunque  che,  in  sullo  scorcio 
del  XV  secolo,  il  Piemonte  era  ancora  diviso  tra  i 
duchi  della  casa  di  Savoia  ed  i  marchesi  di  Saluzzo  e 
del  Monferrato,  ai  quali  ultimi  erano  subordinati  i 
vassalli  di  Cortemilia  e  degli  altri  borghi  delle 
Langhe:  finché  nel  1492  la  feudalità  cadeva,  e  con 
essa  cessavano  gli  ordinamenti  proprii  del  medio 
evo,  che  con  quest'anno  finisce,  e  subentrano  i  tempi 
moderni,  nei  quali  la  Lombardia,  il  Piemonte  e  le 
Langhe  hanno  veduto  le  loro  terre  corse  e  padro- 
neggiate dai  Francesi,  dagli  Spagnuoli,  dai  Tedeschi 
e  dagli  Svizzeri,  cacciativi  addosso  da  Carlo  Vili  e 
da  Luigi  XII;  poi  da  Francesco  I  e  da  Carlo  V,  che 
di  taluna  provincia  o  d'Italia  tutta  si  contrastavano  il 
dominio.  E  Cortemilia,  la  quale  dal  1615  era  già 
soggetta  ai  duchi  di  Savoia,  fu  anch'essa  nel  1635 
orrendamente  dagli  Austriaci  posta  a  sacco  ed  in 
seguito  incendiata,  come,  suffulto  dalla  storia,  potrà 
raccontare  chi  s' accinga  al  compito  di  protrarre  que- 
sto soggetto  dai  primordii  dell'età  moderna  in  qua. 

Ma  noi,  contenti  di  essere,  sebben  tentennando, 
risaliti,  fra  il  buio  dei  secoli ,  sino  agii  antichissimi 
tempi,  per  conoscere  il  passato,  che,  di  Cortemilia 
nostra  e  delle  Langhe,  ci  fu  possibile  scoprire  (0,  ci 


(1)  Nel  rintracciare  queste  antiche  notizie  molto  io  debbo  al  cortesissimo 
reverendo  canonico  Don  Casimiro  Turletti  di  Savigliano,  membro  della 
R.  Deputazione  sopra  gli  studi  della  storia  patria,  il  quale  di  questi  giorni 
fu,  per  i  segnalati  suoi  meriti,  spontaneamente  insignito,  da  S.  M.,  delle 
insegne  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  Egli  benignamente  mi  aperse  la  sua 
biblioteca,  ricca  di  pregiatissimi  storici  volumi,  agevolandomi  così  l'intra- 
preso lavoro. 

Mentre  adunque  gli  significo  tutta  la  gratitudine  mia ,   mi  rallegro  con 
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arresteremo  or  qui,  in  sul  terminare  del  medio  evo, 
che  è  T  annello  di  congiunzione  tra  la  civiltà  antica 
e  la  moderna.  E  finiamo,  vagheggiando  la  speranza 
che,  dal  cuore  del  cortese  lettore,  sorga  un  benevolo 
pensiero  per  colui  che  s'indusse  a  durar  la  fatica 
delle  presenti  storiche  ricerche,  affinchè  affatto  spente 
o  neglette  non  andassero  le  antiche  memorie  di  questo 
caro  suolo. 


FINE. 


lui  per  le  recenti  dimostrazioni  di  stima,  ricevute  appunto,  in  occasione 
della  conferitagli  onorificenza,  dai  concittadini  suoi,  sempre  delicatamente 
espansivi  in  ogni  opportunità  che  valga  a  scuoterne  gli  affetti» 

Tra  le  altre  onorevoli  dimostrazioni  da  lui  avute,  siami  lecito  di  accen- 
nare quella  di  j eri  sera  (  u25  febbraio  1877),  quando  una  cinquantina  di 
Saviglianesi  gli  offerivano  uno  stupendo  cailiflrafìco  lavoro,  dove,  in  un 
collo  slemma  di  famiglia,  campeggiano,  compendiati  in  un'epigrafe  ed 
artisticamente  miniati,  i  principali  titoli  per  cui  quest'illustre  saviglianese 
è  da  annoverarsi  fra  i  benemeriti  della  sua  città. 
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ELENCO 

IDEI    STG-NOR1     SOCI 

«ke  onorarono  V  #^ra  dilla  tonr  zottùztrtehrtt 


ADRIANI  Professore  Commendatore  D.  Giovanni  Battista,  Mem- 
bro della  R a  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  Patria  , 
Socio  della  R.a  Accademia  delle  scienze,  corrispondente  del- 
l'Istituto storico  di  Francia,  del  Nazionale  di  Ginevra,  della 
R.*  Accademia  di  storia  di  Madrid,  ecc.  ecc.,  Cherasco. 

ALLÀS1A  Geometra  Filiberto,  Savigliano. 

ÀLLIONE  Cav.  Virginio,  Deputato  al  Parlamene  nazionale  e 
Sindaco,  Cuneo. 

ARALDO  Cav.  Domenico,  Professore  di  chimica,  fisica,  e 
scienze  naturali ,  Savigliano. 

ARALDO  Cav.  Luigi,  Dottore  in  medicina  e  chirurgia,  Savigliano. 

ARALDO  Pietro,  Studente,  Savigliano. 

BALESTRERI  Cav.  D.  Giacomo  ,  Direttore  del  R.  Ginnasio  , 
Savigliano. 

BÀRBERIS  Antonio,  Esattore,  Savigliano. 

BARUCCO  Gabriele,  Impiegato  computista  nell'ufficio  delle 
Sussistenze  militari,  Savigliano. 

BECCARIA  Avv.  Pio,  Segretario  municipale,  Savigliano. 

BERTANO  Lorenzo,  Cuneo. 

BESSÈ  Carlo  Alberto,  Impiegato  computista  nell'ufficio  della 
manutenzione  e  lavori  delle  F.  A.  I.,  Savigliano. 
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BIANCHI  Giuseppe,  artefice  scarpellino,  Cortemilia. 
BIANCOTTI  Giuseppe,  Professore  di  matematica,  computisteria 

e  scienze  naturali,  Bologna. 
BIANCOTTI    Giuseppe  Valentino,   Studente  in  giurisprudenza, 

Savigliano. 
BIBLIOTECA  CIVICA  (per  la),  il  Direttore  Cav.  Arrigo  Camillo, 

Cuneo. 
BIBLIOTECA  CIVICA  di  Savigliano. 
BIBLIOTECA    CIVICA    (  per  la  ) ,  Podio  Professore  Francesco 

Orazio  Bibliotecario,  Susa. 
BOÀBELLI  Avv.  Felice,  Saluzzo. 

BOCCABDO   Canonico   D.  Carlo,  Direttore   delle   scuole   ele- 
mentari, Savigliano. 
BOCCHI  Carlo  Michel-Angelo,  Savigliano. 
BONDI  Professore  Luigi,  Brescia. 
BONELLI  Sacerdote  D.Andrea,  Benevello. 
BORDA  Professore  Andrea,  Savigliano. 
BORGNA  Modesto,  Impiegato  municipale,  Garessio. 
BOVO  Luigi,  Cortemilia. 
BRESSA  Giovanni,  Tipografo,  Savigliano. 
CARITÀ  Vittore,  Dottore  in  zoojalria,  Benevello. 
CERALLO  Giovanni  Battista,  Collettore  Esattoriale,  Savigliano. 
CHIARAMELLO    Luigi,    Confettiere,    Consigliere    municipale, 

Savigliano. 
CIRCOLO  DEL  BUON  UMORE,  Cortemilia. 
CORINO  Luigi,  Negoziante,  Cortemilia. 
CORRADO  D.  Onorato  ,  Arciprete  e  Vicario  Foraneo,  Centallo. 
CRAVERI    Cav.    Federico,    Professore    di    chimica  ,    fisica  e 

scienze  naturali,  Bra. 
CREMONA  Luigi,  S.Stefano  Belbo. 

DE-FILIPPI  Paolo,  Enologo,  Consigliere  comunale,  Cortemilia. 
DELMONTE  Don  Carlo,  Arciprete,  Cappellazzo. 
DEMAGISTRIS  Cav.   C.  P.,  Moti  forte. 
DENTIS  Olimpia  Vedova  CASSINA,    Verdmo. 


375 

DESTEFANIS  Giuseppe,  Benevello. 

DIANA   Professore  Basilio,  Bra. 

DI  GIOVANNI  Cav.  Gaetano,  Bivona  per  Cianciarla  (Sicilia). 

DIREZIONE  della  Scuola  Tecnica,  Corternilia. 

DOGLIANI  D.  Bartolomeo,  Arciprete  di  San  Pantaleo  e  Vicario 

Foraneo,  Corternilia. 
DOGLIOTTI  Tullio,  Magazziniere  delle  privative,  Corternilia. 
FIORINI  Domenico,  Corternilia. 
FONTANA    Melchiorre,    Capo    sezione    della  manutenzione  e 

lavori  F.  A.  1.,  Savigliano. 
FRUTTERÒ  Tommaso,  Filante,  Savigliano. 
FRUTTERÒ  Vincenzo,  Direttore  della  Banca,  Savigliano. 
GAGNA  Cav.  Professore  Giovanni,  Sindaco,  Mon forte. 
GAJERI  Notaro  Costantino,  Consigliere  municipale,  Corternilia. 
GALLINA  Luigi,  ex-Banchiere  delle  privative,  Corternilia. 
GALLO  Professore  Sacerdote  Emilio,  Corternilia. 
GALLO  Cav.  Avv.  Vincenzo,  Corternilia. 
GARELLI  Michele,  Corternilia. 
GATTI  Agostino,  Studente,  Savigliano. 
GIORDANA  Professore  Carlo,  Maestro  nelle  Scuole  municipali 

ed  Istruttore  di  ginnastica,  Savigliano. 
GIULIANO    Cav.   Francesco,    Dottore  in   medicina,  Assessore 

municipale,  Bra. 
GRAGLIA  Cav.  Giovanni  Cesare,  Colonnello  in  ritiro,  ex-Sindaco, 

Savigliano. 
GRISERl  Giuseppe,  Impiegato  al  Municipio,  Cuneo. 
LECOUR  Commendatore  Augusto,  Benevello. 
MANZONE  Giovanni,   Assessore  municipale  e  Sopraintendenle 

alle  scuole,  Bra. 
MARCARINO  Giovanni,  Negoziante,  Corternilia. 
MARONE  Cav.  Gioachino,  Ingegnere  Capo  del  Genio  Civile  per 

la  Provincia  (  per  esemplari  2  ),  Alessandria. 
MARTINI  Giovannina,  Vedova  GALLINA,  Corternilia. 
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MARUCCO  Professore  Don  Giovanni,  Mondovì. 

MASSARO'  Professore  Michele,  da  Porto  Maurizio,  Susa. 

MIRETTI  Tommaso,  Notaro,  Savigliano. 

MOLINARI  Don  Vincenzo,  già  Cappellano  militare,  Cortemilia. 

MORANO  Canonico  D.  Rocco,  Savigliano. 

MUNICIPIO  di  (per  esemplari  2)  Cortemilia. 

MUSSA  Edoardo,  Segretario  municipale,  Savigliano. 

NAZARI  dei  Conti  DI  CALABIANA  Cav.  Luigi,  Canonico 
della  Insigne  Collegiata  di  Sant'Andrea,  Savigliano. 

NEGRO  Cav.  Notaro  Saverio,  Delegato  scolastico,  Savigliano. 

NOGARIS  Andrea,  Ingegnere,   Dia. 

ORENGO  Canonico  Teologo,  Professore  di  sacra  eloquenza  nel 
venerando  Seminario,  Savona. 

ORNATO  Giovanni,  Sostituito  Segretaro  comunale,  Casiiglion 
Folletto  (Alba). 

PAROLA  D.  Giovanni,  Prof,  di  3.a  Ginnasiale,  Novi-Ligure. 

PESSIONE  Giovanni  Battista,  Presidente  della  Banca,  Savigliano. 

PINNA  SATTA  Professore  Diego,  Rettore  del  Convitto  (per 
esemplari  4  ),  Savigliano. 

PODIO  Professore  Francesco  Orazio,  Susa. 

POLA  Giacomo,  Impiegato  computista,  Savigliano. 

POLLANO  Enrico,  Segretario  comunale,  Clavesana. 

PONT  Professore  Giuseppe,  Bra. 

PONZANO  Baudolino,  Farmacista,  Savigliano. 

POZZI  Cav.  Carlo,  Direttore  dell'Unione  dei  Maestri  elemen- 
tari d'Italia  (per  esemplari  2),  Torino. 

QUAGLIA  Cav.  Giuseppe,  Cuneo. 

li  ACCA  D.  Andrea,  Vice-Curato,  Cortemilia. 

RACCA  Professore  Giuseppe,  Ingegnere,  Savigliano. 

RAPALINO  Giovanni,  Sindaco,  decorato  di  Medaglia  d'argento 
e  Menzione  onorevole  al  valore  militare  per  le  campagne 
della  guerra  d'Italia  del  1859,  18G0,  1861  e18GG,  lìc- 
nevello. 
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REINA  Professore  Anselmo,  Maestro  nelle  Scuole  municipali, 
Cortemilia. 

REVELLI  D.  Luigi  ,  Arciprete  di  S.  Michele  e  Vicario  Foraneo, 
Cortemilia. 

REVELLI  Medico  Giovanni  Battista,  Savigliano. 

RIBERl  Cav.  Luigi,  Sotto-Prefetto  del  Circondario,  Saluzzo. 

ROLFO  Caterina,  Maestra  superiore,  Alba. 

ROVELLO  Giovanni,  Agente  delle  Tasse,  Savigliano. 

SACCO  Tommaso,  Sindaco  e  Giudice  conciliatore,  Cervere. 

SARACCO  Luigi,  Maestro  elementare,  S.  Stefano  Belbo. 

SCAVINI  D.  Giovanni  Battista,  Parroco,  Canio  d'Alba. 

SICCA  Cav.  Melchiorre,  Sindaco,  Alba. 

SPERINO  Commendatore  Dottore  Casimiro,  Deputato  al  Par- 
lamento nazionale,  Torino. 

STEVÀNO  Notaro  Ambrogio,  Savigliano. 

STRUMIA  Michele,  Negoziante,  Savigliano. 

TRAVERSA  Cav.  D.  Giacomo,  Professore  emerito,  Bra. 

TURLETTI  Cav.  Canonico  D.  Casimiro,  Membro  della  R.  De- 
putazione sovra  gli  studi  della  Storia  Patria,  Savigliano. 

VAGLIO  Domenico,  Esattore,  S.  Stefano  Belbo. 

VIGLINO  Sacerdote  D.  Carlo  ,  Melazzo  d'Acqui. 

VILLA  Maurizio,  Savigliano. 

VITTONE  Luigi,  Dottore  in  leggi  (per  esemplari  2),  Cortemilia. 
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CAPO  PRIMO 
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aspra,  laboriosa  e  temperante.  -  Il  Sansone.  -  Il 
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IV. 


Seguono    le    prove    di  successione  al  marchesato  di 

Cortemilia,  relative  ai  marchesi  di  Ceva   .     .     .  Pag.  227 


Sottomissioni  dei  marchesi  del  Vasto  ad  Asti  e  ad 
altre  signorie.  -  Brevi  cenni  di  guerre  e  di  paci 
tra  il  comune  d'Asti,  e  questi  marchesi  sino  a 
Manfredo  IV  succeduto  al  marchesato  di  Saluzzo 
Tanno  1296 Pag.  233 


CAPO  SESTO 
Dal  1296  al  1321    dell'Era  volgare. 


Manfredo  IV  marchese  di  Saluzzo,  signore  di  Corte- 
milia  e  delle  Langhe.  -  Suoi  antenati.  -  Sua 
successione  al  marchesato.  -  Il  fratello  Giovanni 
gli  rinuncia  i  suoi  diritti  di  legittima.  -  I  marchesi 
del  Carelto  fin  dall'anno  1233  concedono  delle 
esenzioni  ai  Cortemiliesi.  -  Diritti  devoluti  al  fisco 
marchionale  in  quei  tempi.  -  Alleanza  ed  imprese 
militari  di  Manfredo  e  di  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  contro  Matteo  Visconti.  -  Beatrice  di 
Sicilia  prima  moglie  di  Manfredo  -  e  nozze  del 
costui  primogenito  Federico  con  Margherita  di  Vienna. 
-  Fatti  militari  di  Manfredo  e  del  detto  marchese 
Giovanni  contro  Asti,  e  poi  contro  i  nobili  del 
contado  di  Piacenza »     236 
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IL 

Amedeo  V  di  Savoia  e  Manfredo  pretendenti  al  mar- 
chesato di  Monferrato.  -  Mentre  questi  ne  occupa 
parte  delle  terre,  è  assalito  in  casa  sua  dal  sini- 
scalco di  Carlo  II  di  Napoli,  Rinaldo  de  Lerco.  - 
Fallitagli  la  speranza  di  trovar  soccorso  in  Amedeo 
di  Savoia,  tratta  un  accordo  col  regio  siniscalco. 

-  Teodoro  nuovo  marchete  di  Monferrato  approda 
a  Genova  ed  è  accolto  in  Casale.  -  Vicende  di 
Manfredo  alle  prese  con  Filippo  di  Acaia  e  col 
regio  siniscalco.  -  Suo  secondo  matrimonio  con 
Isabella  Doria.  -  Tregua  fra  lui  e  Filippo  d'Acaia. 

-  Morte  di  Carlo  II,  ed  arrivo  in  Piemonte  di 
Roberto  nuovo  re  di  Napoli.  -  Arriva  pure  Arrigo 
di  Lucemburgo  in  Torino,  dove  recasi  anche  Man- 
fredo a  corteggiarlo.  -  Successivi  loro  abboccamenti 
a  Chieri  ed  in  Asti.  -  Manfredo  trovasi  anche 
con  lui  a  Brescia  e  finalmente  in  Genova.  - 
Trattato  di  pace  quivi  fatto  tra  Manfredo  e  Teodoro 
Paleologo    marchese    di    Monferrato.    -    Manfredo 

torna  a  Saluzzo Pag.  247 

IH. 

Enrico  va  da  Genova  a  Pisa  e  poscia  a  Roma,  dove 
è  incoronato  imperatore.  -  Assedia  inutilmente 
Firenze  e  torna  a  Pisa.  -  Costà  tornato  a  lui 
Manfredo,  ne  riceve  ampia  investitura  e  nuovi 
feudi  e  giurisdizioni.  -  L'imperatore  muore  avve- 
lenato. -  Il  re  Roberto  ripiglia  la  guerra  in  Piemonte, 
mandandovi,  suo  maresciallo,  il  conte  di  Squillace. 

-  Manfredo,  alleatosi  con  Amedeo  di  Savoia  e  con 
Filippo  di  Acaia,  cede  a  questo  la  giurisdizione  di 
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parecchie  città,  e  col  costui  aiuto  respinge  un'ag- 
gressione nei  proprii  stati  per  parte  del  re  Roberto. 
-  Concede  parecchie  investiture.  -  È  alle  prese 
con  Ugo  del  Balzo  vicario  di  Roberto.  -  Stringesi 
con  altro  trattato  di  pace  con  Matteo  Visconti  e 
con  Filippo  di  Acaia  contro  Roberto.  -  Mentre 
crede  riposare  dalle  vicende  di  guerra,  è  avvilup- 
pato in  domestiche  brighe Pag.  261 


CAPO  SETTIMO 

Segue  Manfredo  IV  marchese  di  Saluzzo, 

signore  di  Corlemilia  e  delle  Langhe, 

sino  alla  conclusione  della  pace  col  primogenito  Federico, 

dal  1321    al  1335  dell'Era  volgare. 


Età  e  prole  di  Manfredo.  -  Proclività  degli  storici  ad 
accagionare  Manfredo  e  la  moglie  Isabella  delle 
dissensioni  di  questa  famiglia.  -  Manfredo  emancipa 
il  flgliuol  suo  omonimo  natogli  da  Isabella,  e  gli 
dona  delle  terre,  -  Manfredino  ed  Ottone,  marchesi 
del  Caretto,  con  instrumento  rogato  Guglielmo  Gal- 
lina di  Gorrino,  fanno  donazione  al  marchese 
Manfredo  di  tutte  le  torre  costituenti  il  loro  mar- 
chesato, fra  le  quali  è  Cor temilia.  -  Conseguenze 
che  emergono  da  questo  instrumento.  -  Quale 
probabilmente  sia  stato  il  motivo  che  abbia  spinto 
i  marchesi  del  Caretto  a  tale  alienazione.  -  I 
predetti  marchesi  diventano  vassalli  di  Manfredo. 
Questi  prende  possesso  del  marchesato  del  Caretto, 
e  concede  franchigie  a  Cairo Pag.  2G8 
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il 

Il  figlio  Manfredo  per  testamento  del  padre  è  dichiarato 
successore  a  lui  nel  marchesato.  -  Il  primogenito 
Federico  vuol  resistere  colle  armi,  e  cerca  di 
allearsi  con  Filippo  di  Acaia.  -  Mombarcaro,  im- 
baldanzito per  la  rivolta  di  Federico,  vacilla  nella 
ubbidienza  al  marchese  Manfredo  padre.  -  Questi 
cerca  la  protezione  di  Edoardo  conte  di  Savoia, 
fa  altre  donazioni  di  terre  al  figlio  Manfredo,  e 
gli  dona  le  rendite  di  parecchi  luoghi,  e  segna- 
tamente di  Cortemilìa,  Perletto  e  Torre  d'Uzzone.  - 
Federico  gli  sorprende  il  borgo  di  Dronero,  ne 
assedia  ed  occupa  il  castello,  e  concede  franchigie 
alle  terre  di  vai  di  Macra.  -  Lodo  inutilmente 
pronunciato  da  Giovanni  e  Giorgio  fratelli  del  mar- 
chese Manfredo  per  ristabilire  la  pace  tra  padre  e 
figlio.  -  Nuove  ostilità  di  Manfredo  e  del  figlio 
Federico,  e  sollecitudini  d'ambedue  per  cercarsi 
utili  aderenze.  -  Altro  lodo  pronuncialo  indarno 
da  Filippo  di  Acaia  per  rappattumare  padre  e  figlio 
ed  i  fratelli  tra  loro.  -  Nuove  rappresaglie   .      .  Pag.  285 

ni. 

Il  marchese  Manfredo,  ritiratosi  nel  castello  di  Cor- 
temilìa colla  moglie  e  co' figli  di  seconde  nozze, 
vi  fa  un  secondo  testamento.  -  Molivi  che  ebbe 
di  diseredare  Federico.  -  Questi  si  trae  dal  pericolo 
di  una  lega  orditagli  contro,  alla  quale  partecipava 
Roberto  re  di  Napoli.  -  Amedeo  conte  di  Savoia 
e  Guglielmo  dei  conti  di  Biandrate  sono  eletti  arbitri 
per  ristabilire  la  concordia  tra  padre  e  figlio  ed  i 
fratelli.  -  La  conchiusa  pace  si  pubblica  in  Sa- 
luzzo  ed  in  Cortemilia »     298 
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CAPO  OTTAVO 

Segue    Manfredo    IV  marchese    di    Saluzzo , 

signore  di  Cortemilia  e  delle  Langhe% 

dal    1335    al    1392    dell'Era   volgare. 


Federico  è  costituito  in  possesso  del  marchesato  e 
dà  delle  investiture.  -  Aiuta  i  fratelli  Manfredo  e 
Teodoro  a  ricuperare  Mombarcaro  e  Camerana.  - 
Muore.  -  Il  marchese  Manfredo  vende  agli  Scarampi 
quasi  tutte  le  terre  delle  Langhe,  che  aveva  ac- 
quistale dai  marchesi  del  Caretto.  -  Cortemilia 
feudo  e  residenza  degli  Scarampi  di  Pruney.  - 
Deangelis,  Tortoroglio  e  Delprato  intervengono  cogli 
altri  capi  di  famiglia  nella  chiesa  del  convento  a 
prestare  omaggio  agli  Scarampi.  -  Per  qual  motivo 
Manfredo  abbia  vendute  queste  terre.  -  Difesa  di 
lui  e  d'Isabella.  -  Cortemilia  l'emporio  delle  Langhe. 

-  Il  marchese  Manfredo  muore  ed  è  sepolto  nella 
chiesa  del  convento.  -  Muore  pure  Isabella,  ed  il 

figlio  Manfredo Pag.  317 

li. 

Fondazione  del  convento  di  san  Francesco  per  opera 
di  san  Francesco  d'Assisi  e  del  b.  Guglielmo  Ribone. 
-Memorie  antiche  che  vi  si  riferiscono.  -Il  torrente 
Uzzone  limite  tra  le  due  diocesi  di  Alba  e  di  Acqui. 

-  La  santa  Spina  e  memorie  ad  essa  analoghe.  - 
Il  convento,  soppresso  dal  governo  francese,  e  ridotto 
ad  uso  privato.  -  Soppressi  i  Cistercensi  che  lo 
avevano  ripristinato,  diventa  proprietà  del  municipio 

di  Cortemilia »     329 
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CAPO  NONO 


Gli  Scarampi,  nuovi  marchesi  di  Corlemilia  e  delle  Langhe, 
dal  1392  al  1492  dell'Era  volgare. 


Cenni  generici  su  questa  famiglia.  -  Come  sia  essa 
divenuta  ricca.  -  Istanza  dei  fratelli  Ottone  e 
Giacomo  Scarampi  affinchè  dal  registro  della  citta 
d'Asti  fossero  cancellati  alcuni  feudi,  che  erano  di 
loro  spettanza.  -  Enrico  Scarampi  vescovo  d'Acqui 
e  poi  di  Feltre,  suo  fratello  Antonio,  ed  i  costoro 
nipoti,  figli  ed  eredi  di  Matteo  Scarampi,  ricevono 
da  quei  di  Roccaverano  l'annuo  dono  di  una  misura 
di  grano  e  di  una  somma.  -  Alcuni  particolari  di 
Enrico.  -  Investitura  delle  Langhe  data  dall'impe- 
ratore Carlo  IV  a  Giovanni  marchese  di  Monferrato. 

-  Alcune  infeudazioni  concesse  da  questi  marchesi 

agli  Scarampi Pag.  341 

il 

Il  marchese  Gian  Giacomo  di  Monferrato,  Filippo  Maria 
duca  di  Milano,  ed  Amedeo  Vili  duca  di  Savoia. 

-  Trattative  e  pace  tra  loro  seguita.  -  Petrino  e 
Giovannino  figli  di  Giacomo  Scarampi  riconoscono 
in  feudo  dal  marchese  Gian  Giacomo  Vesime,  la 
quarta  parte  di  Cortemilia  ed  una  parte  di  Saluzzo. 

-  Conclusione »     357 

Elenco  dei  Sottoscrittori  a  quest'Opera      .     .     .     »    379 
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